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O HO B R A M A -
to Jèmpre pofiia che 
to jentifar mentions 
delie marmiglie d'L 
talia,dt conofier non 
filofifelice paefeyná 
ancora U ualor di tanti gran perfonaggi 
che m Joño; ilnome dé" quah rifuona per 
agm parte del mondo ; fç) fi come alt'm 
de miei defiderij > che f u di ueder (juefla 
dumnmrofa prouincia , io diedt effetto 
quanto prima potei; cojt poi Joño ánda-
lo con non ptccwlo ñudw cercàndo d in-
tender e ueramenté le qualita di ciajcun 
piu raro Signore; tra* tjualt trouando al-
cuno che di lettere, ff^ alctíno che d'armi 
filamente f a conto; ho comprejò daltuni-
uerfalteftimomoV. Sccelien âc deltma 
cofa, e deltaltra m ogni tempo hauer pre-
jo diletto , f f ) m amendue ejjer diuemta 
giamolfanm eccellente; ff) apprejfo ejfer 
ajfetionata fautrice de gli fludiofi e di 
cjuefta, e di quella; in cio imitando gli I I -
luflnfimi auoli f m i , li ijuali e per infini-
ta mrtu neüe armi, coH mez$ delic qndi 
han conftguita eterna e gloriofz memoria, 
eper jòmma inteliigenz¿i delíe fiienze,e 
'per fauoripreflati ad mmmcrabili helii 
ingegm , fi fin fatte chiart. e fkmo f i . . 
S o n 
Son notia ciafcmo gli honoratijsimi ge~ 
JO. dell'Muftrifiima fita cafa, i trofei deL 
la quale hauran tanta uita, quanto lun-
gamente dur.cra i l corfi del Sole. ¿Ma 
forje come cofa piu jrejca,e ma pm fe-
gnalata ctogni altra, njplende cC noftri 
occhi ilualore di V , Eccellenza, la quale 
dopo hjjere Cjouernator Genérale d¿ Si-
gnon Venetiani 3 e (jenerale della Santa 
Chiejà, elem finalmente dalt InuitijUimo 
"B^ Qatolieo .per Capitán Cjenerale in Ita-
lia delle fite genti, e fiat a da quel Dmn 
Trencipegiudicata degna d'eficre adogni 
altro perjonaggio antepojla, p per le mol 
te e nobili dott e fue proprie fç) hereditate 
da" fitoimaggwriift-), fi ancora per ejfir 
ella fimpre ña ta affettwnaüjstma di 
quelSigmre e della natiom Spagnmla , 
mella cut Imgua etiandio non lieue ñudio 
,ba impiegato comftendola uaga ekggia-
dra 'y t gmdicanão la cognkiom di lei con-
uenirjia ciafcmo; Per tali fg) altri rijpet 
t i io ho dedicato a V . Sccellenza con ogni 
diuotioneUcuor mio, ft) dt qmfla dedi-
catmie> e da mia deliheratwne fijpmto 
ftr) confort ato da? configli delSignor Gar-
•ct hftrnmdez^ affcttionatijiimo a l f i ru i -
tio dt yoflra Eccellenza, fç) della lllu* 
ftrijsima Juacafa Jitifteratifimo jlruito-
r tyf t ) mío amato padrone y io mi fono 
difpofio adaccertarla, con limiarle alcu-
ne ojpmationi dint orno alnoftro Idioma, 
da me con Jòmma cüligenz^ raccolte ,per 
dimojirare a chmnque nee bramo jo la 
uia e di fcriuere, e di ejprimere ottima* 
mente la lingua Spagmola. ¿Mando per 
tanto a U ' . 8cceUmz& quefio parto muti-
lo del ?mo intelietto,per Je non meritemle 
forfe di comparire auanti a ft pregiato 
Trincipe, ftnon taccompagnaffe m in* 
cbineuole 
r 
chínmole affetto con mi l'offero a lei ; *t) 
finia, it quale ne io ardirei di maridar-
glide, ne potrebhe egli ejjer grato a V . 
Eccellenz& la generofità del mi animo, 
ff) Jingo lar gentileza mi rendeJicuro,chc 
non filo ella por gera lietamente la mam 
d cío che humilmenteio le dono .ma, ara-
. dirallo etiandto , come cofa della quale 
mo che riuerentemente lojferua f¡) lam-
mira le f a oblatwne: 'Bacio la mano di 
. uojira Ecceüenza lüufirifiima ¡ a, cui de-
Jidero lunghifimo ft) fortmatifiimo corfi 
di uita. D i Vinegia agli otto d'Ottobre 
¿ M D L X V / . 
DiFoJl.EcceUJttuJlrifi 
Minimo Ser. 
• Çiouanni Afiranda. 
* i i i 
A: L E T T o R I* 
G l O r ^ i T s l ' H . I M I \ J t H D > 4 . 
O L T E uolte ho coniide-
rato, da che io fono ufci-
to di Spagnajôí ho conuer 
fato in quefta beata Pro-
uincia, quanto diletto fuo 
lete prendere uoi Italiani 
delia uaghczza, eleggiá-
driadelk noftra lingua ; & con quanta cura 
alcunidi uoi cerchiate di apprenderia : & ap-
preilo ho fouentemirato , che coloro, che pre 
fumono di faperla efprimerc ottimamente, & 
d'eflerne compiuti polledòri, fono piu lonta-
ni che non íi credono, dalla interacognitione 
di lei. Perche ho dc/iderato di darne aícuna fe 
gola a uoftra fodisfattione , ma, temendo i{ 
giudicio di alcuni, cheoiíuonó, piu attiaftra-
tiar le fatiche degli a i m , che a dar giouamen-
to al mondo; non ardiua di porre in cio mano; 
íègl i /pronide lmiode í lder io ,& configli del 
Signor Gabriel Giolito, il quale già tanti anni 
iludia 
ftucliadi compiaçerui, ornando le fue belle 
ftampe di cofe, che uagliano a recarui in un 
tempo & utilità , & dilettationé, non mi ha-
îefler<? cacciato aU'iLmpreia . Ho dunque jri-
dotte infierne alcune rególe , col mezo delle 
qual* potrí ciaícuno impadroniríí perfettamen 
te del noítro Spagnuolo Idioma : & .le ho pu-
blicare, fperando, che habbiate a gra-
dire la prefente opera mia,-nella qua 
le íi come io ho ufata ogni diíi 
genza ad utile uaftro, & 
a uoftro contento; 
coi! úi prego 
ariceuer 
J . da 
me, o uero Pintentione , con citi 
mí ion affaticato; o con l'in-
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j tofcano e 
i in che con 
¡ fijie ladif 
feren%adella pronontia. a 
Comejidebbano proferiré le let 
tere i» cajiigliano che fmo Jb.t 
ne a l'altri dphabeti, 4 
"Del parlamento e delle fue parti 
acarte. 11 
Vello articolo filo, e iJuoi ge-
neri. i t 
Come fi declina l'articolo del 
mafchio. 13 
Articolo deãafeminaqualjia e 
f ie l del neutro. 14. 
Degli articoli accompagndtí< 
acarte. j f 
Articolo del mafchio che fida* 
nomi delta femina. 16 
Del'nome. 11 
Diuifione del nome primo pró-
prio. z i 
Diuifione fecomla del nome. í i 
Spetié d'i mmi. • 11 
Vigure d'i nomi. '11 
Generide i nomi. 
Nomi che in cajligliáno fono d i 
la femina, ¿y in tofcano dd 
-mafchio. 
Et aü'mcontro. i f 
Homicommuninelgenere. iS 
Quanti finihabbianoinomi'ct 
ftigliani. t j 
Del fine in a, déüafemina. 31 
Dd 
T A V 
Vel fine iit e , indiferenti. J ¿ 
Del fine in i , pocbi. 3 3 
Del fine in 0, del mafihlo . 33 
Del fine in u , pocbi. 3 f 
Dei fine del numero del pin in 
quei chefintfcom io uocale. 3 <f 
J» che confinantifimfcana i no-
mi • 37 
Del numero del pit* in quei che 
Jinifiom in confinante. • 4 S 
VelU declinatione d'tnomi fi>-
Jlanti, 4^ 
Ynomi propri come fiuarimo. 
acar. j ó 
I nomi communi comefidedina-
no. ¿ I 
Del nome aggettiuo e (jnamifini 
babbia. .5'4 
h l nome aggettiuo- no» fida far 
. ticolo. . ^7 
I I mine neutro [ i fit deltaggetti-
uo e quate fia e come s'ufi. j 8 
l l nome neutro ft fa ancora net 
pronomipofjepiui. <¡9 
Queflí nomt mucho e poco co 
me í'itfmo. 60 
VecUnatiene d'i nomi aggetti-
ui . 61 
\ l nome neutro ftdifiingue dal 
. mascbio ter l'articulo, lo . 6 3 
Quanti finí habbiano i denomi-
O t A 
ttatiuifi chittmino cofi. f t 
Che fignificam quefli denomipa 
tino in o íò . 69 
Quei i» ero, chefignificano.yt 
E perche non ammettom ¡¡Terivrt 
neutro . 7 j / « 
De i nomi diminutiui, t quantil 
finí habbiano. 7 íf 
De i nomi numerali e quanti fi-
ní habbiano. . 7 8 
Del fine de tuttii nomi nel nu-
mero del'pin. 84 
D i / pronome edel fm genere « 
numero. 8 6 
Vronomi di prima, feconda, & 
terXa perfona come fi declina-
no e quaifiano . • 87 
Mio tuyo, foyo , f i pone in uece 
, di.de mi de t i de fit quando fi 
parla di poJJ'efíione. <> t 
Di.tre altrc finí di pronomi, i 
come finifiano, e quantege-
neri habbiano. 9 S. & 9 p 
Delia declinatione di tutti i pro 
nomi. 104 
Come s'ufino quefti pronomi nel 
irenere neutro. I o f 
^ -
J pronomi Kelatiui quanti file-
no e come s'ufino. p ó ? 
Comefi fapia fe'l rehtfito que 
Í retatiuo o particeüa. 111 
N E L S E C O N D O L I B R O . 
Q: •V EX L o cht fia uerbo. Quante forti fiam d iutrbi , e tear. l i é - quantittmpi,medi,mmír>* 
• D %' C 
ftrfont? 117 
Quántc fiam le congiuçationi 
• £ i uerbi e da cbe fi cmofiano 
:4car. 117 
V'trbi delia prima maitiera , 
4 cor. l i ? 
Ver&í deUtt feconda. 119 
Verbi delia terZp. 111 
lluerbo hauer come fe dedi-
M . I i 4 
lluerbo Cercóme fiuaria. 13 i 
I» mee dei nerbo fer, ¡'ufa i l 
• «erbo eftàr in alcuni fiarla-
" menti. 140 
JJella uariattone ifi ' uetbi delia 
. frima maniera. 143 
Ôèí/rf ttariatione d'i uerbi delia 
•• feconda maniera. I J l 
Tiella ttariatione d') uerbi delia 
ter^a. .161 
Della ttariatione delia pafitia. 
acor. 170 
Èel uerbo imperfinale e delia 
-. lor aariatione. 174 
Di i uerbi attiui cbe figniftcano 
fapione di prima , feconda, 
' & terz_a congiugatione. 177 
Come ft uartano cotai uerbi . 
a car. 179 
.Qitando e in cbe cmpi fi da i l 
¿ uerbo bauer in ucee di efj'cr ^ a 
ejuefii uerbi. 179 
D'¿ uerbt irregolari diña pnma 
maniera. 181 
í)'< uerbi irregolari delU fecon-
da. .. i 8 i 
A P I . 
D"; uerbi irregolári deILt terfta .* 
a car. 18 j ; 
Variatkne del prefente d'i detti 
uerbi delta prima maniera . 
dear. 184 
Variatiaite deli imperfeito di 
dett'uerbi. i & g 
Variatione del paffato perfei-
to . i $ g 
Variatione del tempo da tterii-
re. 187 
Del modo di commandare di det 
t i uerbi, e come fi formi. 18 S 
Vnriatione del defideratiuo . 
a car iSj) 
Variatione d'i uerbi irregolari 
della feconda maniera. 196 
Come fi faceia lo imperafmo di 
detti uerbi. i d 
Qncfla parola hai, come s'ufi . 
a car. ¿ 0 7 
Variatione d i uerbi irregolari 
dellater\a. xo8 
Alcuni uerbi imperfonali come 
s'u/ino. 1 1 6 
D'i geroiidi e comes'u¡ino , efor 
mmo. 118 
D'* Partecipij e dellor fine. 2. I I 
I partecipij come ft formina. 2 i i 
Delia coflrtfttionc delle parti cbe 
- fi uariano & alcune loro par-
ticolant'a. zz$ 
Delle concordance delle parti del 
parlamento 230 
Orne s'amrda i l uerbi pafii-
íio::. : 5 > } f 
-T A V O L A 
Che cofa pa abUtiuo afloluto e V'dmtti uitij ddU coftrHttio-
comefiufi. J.J9 »«• »• 
N E L T E R Z O L I B R O . 
TLR'amterbio che pa 
equanti. 143 
Defft Muerbi di 
o 
tempo. 148 
V)egli amierbi di numero, i f i 
De»//' auuerbi di ejuantnh. 4 f 4 
Deçií Aituerhi di qualitk. % J 7 
Dê /* atmerbi di comfarauui e 
[uperlattui. I d / 
Velle prepoptioni t (¡iiai feruano 
al fejio cafo e tjuai al quar-
to. 169 
Le prepoptioni che fermno al 
quarto. % j % 
Velle congiontioni c quante forti 
pano. ' X74 
Vieüe copidatiue. 174 
Dellt caufalí. % 7 y 
Df/Ze rationdli. 176 
Velleintcrgiettioni e come i'up-
no. 177 
D'akuni .-tmerbi irrevolari . 
o 
" acar. zy% 
D'dcme aumtationi alie p-wti 
indedmabili. z%i 
Delle maniere -li parlare che c5-
munemente uengóno tifatc da 
Caftiglt.mi. 2,8? 
Del parlamento che p fa per fe 
comparatiom . '' ; i i ^ 
'Qjtal pn ilfitie d i ' parlar per 
quefte comparationl e in quafii 
te maniere elle i'upno. a8,j 
Come fifaccianolecomparalio-i 
ni per l'interrogatione. í 9 % 
Ver e/nal maniera di comparart 
ft ejprimano i prouerbi e le cofc 
impofiibili. Z9 f 5 
D'alcune comparationi commu<-
ni fia cajligliani & tofcaA 
n i . i5>8 
lAodo di comparar- metafiri-: 
co. 30 a' 
Hodo di. compartir riprei.dejto* 
do. 304 
Veüe efclamationi e per qual ca 
gione elle s'upno tanto da cafli 
gliani. }oS 
Come p facóam le efclamationi 
con l'inuocattone lamentando-
P- 3P7, 
Verche cagione s'iip pin. nellt 
efclamationi di lamentarp Id 
inuocationc che in altre .310 
Modo di efcitmatione mojhan'* 
do allep-eXX* • J 1.1 
Hodidi parlar metaforicameni 
J I Í 
Quai pano i ucrbi che fitfàno 
jpejfeuolte nelcommunpurU1' 
re. J í t 
Modi di parlar per iluerbo fet. 
D E* G 
atsr. 3 i p 
Ççmç J'W/Í i l unho eftar nd com 
mun parlamento. 314 
Come s'u[i i l uerbo andarei» 
chefia diuerfo d iy r . 330 
Mo<¿¿ di parlar íhani per i l uer-
¿dhazer. 331 
Come s'ufi i l uerbo hallar net ra 
gionamenti. 337 
Hodididire communi per iluer 
bo caer. 3 3^ 
'Urdi di dire periluerbo picar-
fe i 337 
Modi à dire f «r rt/cKM/ «omí COWÍ 
muninel parlamento. 338 
D'Í moi/í del motteggiare .335 
Quante maniere ¡iano di mot-
teggiare e quai i'ufino da ca-
A p r. 
ftigliani. •' _ 3 3s 
C)WÍ!/(ia Vintento principóle del 
motteggiare,appog!i fyaymo 
l i . 340 
Quai ¡iano i nomi periqualifi 
motteggieno glifj/agrmoli. 3 41 
Quaifiamimigltormodidimot 
tediare. 341 
D'dícai» wott/ dmeftgimca del 
meábalo quai (i cbiameranno 
mordaci. 342-
Valcuni motti in riftofta morda 
c i . 344 
D'akuni motti in rijpofla nbut-
tando le parole adoJJ'o a colui 
che le dice, 345'. 
D'alcunimotti arguti, 34<f 
N E L O V A R T O L I B R O . 
I E l t A ortogra-
fia. 34? 
¡ Che neüo feriue'e 
cafligliano non ¡i 
troui tanta difficolta comenel 
lo firiuer toícano . 3 J o 
Che non ftraddoppia ftmilecon 
finante falm le due 11. 3^0 
Che niuna parola comincia con 
tre confonanti come neüa to~ 
fcanafauella: 3 j " O 
Vello firiuer i mutatione deüa 
letteraA, j f i 
Verchi cagione in molttluogbi 
fia diuerfo lo feriuer cafliglia-
no dal tofeano. 3 f a 
"Perche cagione fi trouino firittt 
indtfferentemente i l b • & l'u ,• 
in molte parole caftigliane. 
a car. 3^3 
Che al c , fia d'attanZo la tratta 
uenendo co'l e, & con l ' i . 3^3 
Come ft muti i l c, da cafiigliaiii 
nelle parole che fono fimilim 
tofeano. 3 y y 
Veüa lettera D, e come fi perda, 
e ft muti in aleme parole. 3^7 
I nbmi tofeam finiti in tudine^ 
- finifeon» 
T A V 
jitfifcm in tad in cajligUit-
no. SiP 
titila lettera e, & a (¡uai nomi 
s'aggiunga. 3 So . 
Ztaf ta í fileui. 3<il 
Et in quail ft muta in i . . $62. f 
He inomi finiti in ce,de,le , 
re ,ne , f i , in tofiam, /»perdi 
l'e i-n cafliglumo. 3.Í3 
Veüa lettera f . 3 6} 
Et in qtiai uocaboli'Ji mnti in h . 
a car. 3 64 
Delia lettera G. ¡ 6 J 
£con<]ual confinante s'accompa 
gna. 3 6 7 
VxRaletteraH. 3 6% 
HfrqualcoAione iluerbo hauer . 
¿bu da ftriuer con I'b, contra 
i moderni. 3 71 
Verche l'u,nõfi fn-oferifee CÍIV G. 
uenedo ci le due uocah e , i . 3 71 
Diíí/íi lettera i , e in quai nomi fi 
mutt. 371 
Tie'da lettera 1. 377 
Delia lettera M , & n . 179 
Delia lettera O , £ r in auat no-
mi fi mutt. 381 
T)ella lettera P, e come m:ii fi 
rdddoppia. ;S1 
T)ella Q^j e come ft mitti in G. 
<! Ctvr. 383 
GdUK 384 
TíelUS ¡cinche parole fi rai-
dóppia. j g f 
O L A 
Della t , <&• u , & delta mut4 . 
tionedidettau. 3 87 
Della x , e co»ie /? muta. ¡ S i , 
De/Y, & delia Z . ¡ S ? 
Degli accenti e come fidebbían» 
fare. jpo,. 
Cfc; i nomi fmiti in cS/ináti ha» 
no taccento nelíultima. 391 
Saluoalcuni in i l , che l'banno 
nelLt penúltima. 3 j .̂ 
E quel nomi che finifeono in ̂  di ' 
cafifde che l'han nella penttlti-
ma. 357 
Ef alcune partkelle in f . 59% 
Quai fiano i nomi the hanl'ac-
. ceto nella antepenúltima. $99 
Cfetuttcle parole finientiinuó 
cale hanno l'accento nella penal 
tima. 400. 
Ecceífo alenne pitrticelle in e , 
& i . 401. 
Cj?e i preteriti perfetti di ttttti i 
uerbí nelle prime &• terTj pgr 
foñe del meno han l'.iccento »fí 
l'y.ltima eccetto ateimi irrego-
lan die l'han nella penúlti-
ma. 4.0 j 
L<i terXj regola d'i uerbi ch* 
tratta del futuro. 404 
L.-t quarta regola che tratta del-
l'iinper.uiito. A 9 i ' 
Qjtai tempi babhiano Cacee»'.'» 
ndl'antepentiltmx. 406 
I h F I N E D E L L A T A V Ó L A DE' C A P I . 
TA VOL A DI TVTTE 
, X E C O S E N O T A B I L I 
G H ' E N E L L E O S S E R V A T I O N I 
v D E L L A L I N G V A C A S T I G L I A N A 
' s i C O N T E N G O N . 0 . ' < 




'à car. 3f i 
A, particella, quando fi fcri 
' ua con d , e quando fenza. 
acar. 3J1 
•ablatiui afloluti come fi fac 
ciano per i participij. 
Acceutiaçhe lèruano neila 
lingua Caftigliana. 3 91 
(Acueftaü) come s'aggiun-
aPronom'(lnis)t:uSjSUs.) 
" acar, 473 
Aggettiuo che coíà fia. % % 
AggetCjiijo, come fi.declina. 
^acaJ' ' ' "" *'" 
Aggettiuo in e , rade uolte 
hail genere neutro. 
Aggettiuiin , i l , & in z , po-.T 
ctn. «1" 
Aggettiui quanda fi tronchi. 
no. 64 
Aogettiui in o, conie íi uaria 
no . 64 
Aggettiuo come íí uaria có'l 
íottantiuo. fif 
(Ahorrado)parola ftrana^Jie 
fignifichi. a 8 8' 
(Albornoi) nomemorefco, 
cheiigmfichi. \ 6 
Alfabeto Spagnüolo diuerfó 
•dalTofcano. 2. 
(Almwen) nome che figni-
' ficKi'; ' ' * 4 1 
T A V 
(Àlreues) particella 'come íi 
uíi infierne con (alderecho 
íüo contrario. - 175 
(Ambos, e enorambos) co-
me s'ufino. . 108 
(Amigo), nome comes't'.íá 
nel commun parlare. 338 
(Andar, ágatas), che íígnifí-
'chi . 2,80 
(Andad) imperatiuo d'andar 
ferueaüe parole ingiurioíé 
che in Spagnafidicono in-
íiemeconla particella (pa-
ra) 300 
(A ndar) uerbo come s'ufi in 
• íignificatione diueríà daTo 
ícani. 33 0 
(Andar) irregolare nel paila 
t o , & in quei che formano 
da l u i ; & come fi uaria. 
' a car. i p f 
(Ante, & Antes) in che fía • 
• nodiueríi. 173 
(Aoíâdas) particella, che fí-
gnifichi, & come s'ufi. x S o 
(Aquel) pronome, come íí 
• ufi. 106 
(Aquende, allende) parole 
' aiitiche poco uüte, & in ue 
• ce di quelle , che fi ul í . 
a car. 148 
Articolo che cofa fia, e quan 
to fia neceflàrio al nome. 
acarte. 1 1 
•ArticolQ (el) del mafchio co 
1 * 
) & / 
uaJ' 
DIUl 
O t A . 
me fi uaria. i j . 
Articoli non hanno uocati-
u o . -.. . 14 
Artko l i delia femina (Ia)  
detneutro (lo) cbníe íi  
ria no . 
Articolo neutro non lia piu 
d'un riumero,e per qual ca-
g í o n e . x i y 
Articolo (el) del maíchio3al-
lè uplte fi da a nomi della fe» 
mina. 15: 
Articolo (el) pofto doppo i l 
name , che eíFetto faceia 
a car. i <> 
Articolo (el) alie uolte perde 
lauocale. 17 
(Atrueque) come s'ufi, e che 
cafo uoglia. 171 
Auuerbidi luogo terminatí 
in ,e, & i , hanno l'accento 
nelPultima, & alcune parti-
celleiii,e. 401 
Auuerbi di luogo, quai fia-
no . 144 
Auuerbidi luogo a che tem-
pi Vattnbuilcano, &,a che 
perfone. a 4 y 
Auuerbi di luogo in uecedi 
temporali. 147 
Auuerbi di tempo, quali fia-
no. 148 
Auuerbi di numero , quali 
liano , & come fi ulano.. 
acar. 2,71 
* * 
D E L L ' O S S E R VA T I O N l . 
^ v 1 
Anuerbí di quantità, quali 
liano. z f 4 
Auuerbi i i qualità, quali fia-
no . 15-7 
jAuuerbi di negare. i j p 
Auuerbidiaffcrmare. i í o 
Auuerbi di dcfiderare come 
s'uíino. í S i 
Auuerbi d'ammonire^ au-
uerbi di dimoftrare, quali 
íiano. i í i 
Auuerbi d'ordinare. í 6 ) 
Auuerbi remiísiui Si di du-
bitare. 164 
Auuerbi di dimandare, i t í f 
Auuerbrdicõgregarc. l í f 
Auuerbi di fe parare. z 6 6 
Auuerbi di codiparatiuo, & 
íuperLnino. Í 6 J 
Auuerbi di perfone , & di 
chiatnare , quali íiano. a 
carte. 
A uuerbi di eleggere & d'af-
frettaríi. % 69 
Auuerbi irregolari quali íia-
no . , 179 
(Ax, & ox) partice!Ir,come 
s'uíino. 178 
(Ay ' , allí, allá, a cà. a cullà) 
come s'uíino. 145 
(A'y, & hay, & ay) , come íi 
ufino. 28r 
B 
BA Y v E N nome che fi-gnifichi. 
B, s'aggiunge alia letters, I , 
t í r, & alie uo Ite alia d, m» 
e'/critruraantica, JJ-I 
B^'aggiunge ancora ad altre 
conlonanti, doue i Tolca-
niper non imitarlo il fog-
gono. JJI 
B, fi pone alie uoltein uece 
di u, & al contrario, perla 
conformitá d'ambeduele 
lettere. 3 <¡ j 
(Blafon) nome che íigmfi 
chi. 41 
(Bocabaxo) che íignifichi, & 
comes'uíi» 180 
Bueno aggettiuo , come íi 
tronca. 61 
C, CON la cratta , come íi proferi íca, 8c come fi 
ehiama la tratta in Caftiglia 
no . i 
f, coíi ícritta , in uece di 
% , Sc per qual cagion e. 
acarte J 
f, quando fi debbia mettere 
coíi, e quando fenza detts 
tratta. 3 y 3 
C, con l ' l i , comeíi proferi-
da. 4 
C, fi pone infierne co'l t, da 
Caftigliani, come da Lati-
ni, contra ia ortografia T o 
liana. 
T A V 
tana. JJ^ 
C.fimutâfpefle uol teing, 
dalle uoci Toícane nelb Ca 
ftigliane. 3 f f 
(Cada) auuerbio a chi fi dia, 
echeiignifica. i f o 
(Cada gallo enfumuladar)pro 
uerbio , come fe intenda . 
a car. x j o 
(Çaer) uerbo, peraccorgerfi 
ouero ricordarfi , come i i 
ufi . 3 jS 
(Caer) per intendere, come 
.s'ufi. 337 
(Cahíz) che fignifichi . 4$-
(Capuz) che fignifichi. 45' 
(Ce, Sc ice, c i , & íci) íi tro-
uano uÊte indiferentemen 
te. 35-4 
Ce, l i muta in z, in Caftiglia 
no ne i nomi che finilcono 
in quella in Tolcano fini-
lcono in x,nel latino, j j i " 
(Celemin)nome che fignifi-
chi. 41 
Ch, l i murano in j , hauendo 
. apprefl'o l'e, & To, uocali, 
&alle uolte in d, quando 
ch, fará in principio delia 
parola. 3j( í 
(Ciento) numerate,quando 
ii tronca . g 3 
(Cierto, & cierta ) come s'u-
. lino. 114 
(ComigOjContigo, configo) 
O L A 
comes'ufino. $8-
Comparationi in quanti mo 
dis'uíino. IJIO 
Compatationi per interroga 
tioni,come liracciano.ipo 
Comparationi perl'auuerbio 
(dedonde) come íi faccia-
no. 141 
Comparationi lamentandoíi 
ouero rallegrandofi, come 
fifàcciano. 1J.3 
Comparationi per la particel 
la (tan , & come). i ? 4 
Comparationi cómuní quaí 
íiano. 19 f 
Comparationi per la particel 
la (para) 197 
Comparationi per ironia . 
acarte. 199 





no . 15:7 
Concordanza del nome e 31 
uerbo e dell'aggettiuo. co'l 
foftantiuo .comefi faceia. 
acarte. 131 
Congiontioni quante íiano 
e come s'uiino. 17? 
Congiontioni copulatiue. 
a car. 174 
Congiontioni caufili. 2.77 
Congiontioni r a t i o n a l i i / í 
* * i j 
p E L L ' O S S E R V A T l O N l 
Coníònantiinchefiniícono fiuariano. , 
i norm, & quanti íiano. 5 o 
Coftruttione di uerbi Cafti-
• gliani, in che fia diuerlà da 
latíni. ^ ^ } 
(Corto) uerbo, e (corto) no 
me, come s'ufino. 330 
Creanza Spagnuola, come 
s'intende, è s'ufa. 18 
(cuyo) pronome come s'u-
fi. 101 
D 
D, Quando fí perde e qua doiiriciene. 3^7 
. D.comes 'aggiungeneino 
mi tronchi Tofcani. 35-8 
D , fi pone in uece del t, ne i 
•nomi uerbali,e partecipij 
Tofcani. 3TS 
(Debalde) come s'ufi, & in 
chefia diuerfo di (embal-
de.) 180 
(DedoSjendos^etres entres) 
ouer, dos, ados, come s'u-
fino . i n 
(Dclios, & delias) fi pongo-
no in uece di (unos e unas, 
a cart. 80 
Denominatiui finiicono in 
una di due maniere in (ofo 
e i n , ero.) tfS 
Denominatiui in ofo figni-
fkino abondanza, &coinc 
Denominatiui rade uolte há' 
no i l genere neutro, e per 
qual'cagione. 70 
Denominatiui in eroíígni-> 
ficano ufficio di quel no-
me doue uengono. 7 r 
Denominatiui in ido, quali 
fiano, & doue deriuano. 
a car. 7 f> 
(Dentro , fuera, de dentro, 
de fuera) auuerbí come s'U 
fino. 147; 
Dentro alie uolte uuole la 
particella (en.) 147 
(Desde, ouer dende) che íi 
gnifichino, ec come s'ufi-? 
no . i f 1 
(Des) particella non uiene , 
íè non in compofitione, & 
come s'ufi. i S 6 
Diflèrézafraidiminutiui in 
ico. e quei in illo. 78 
Dimínutiui hannotre finij 
(ico, i l lo , & ico) e quei ín 
illo, come fi uariano. y é 
Dimínutiui ¿n i t o , come s'u 
fino. 78 
Diuifione dell'alfabeto in tre 
parti. i 
(Donofo) nome ha due íi-
gnificationi, et come s'uíi 
intuttedue. 31 j 
(Dormir) uerbo irregolare, 
comeíi uaria nel prefençe 
del di-
. ' . T . A V 
del dimoftratiuo. ^09 
Douei Caftigliani imitano 
¿1 latino, i Tofcani non l ' i -
.•mitano,& alio incontro. 
•.acar. 3^1.3 5:4 577-381. 
(Dozicntos j e trezientos) 
nomi numerali, amrnetno-
no quel delia feminaj e co • 
fi tutti quei che haiino i l fi 
i ieinos. 81 
E, S i raddoppia in alça-ni uerbi, Si quali fiano. 
a car. 3^? 
E, s'aggiunge a nomi che in 
. Tolcano comiuciano dal-
la f. J í í O 
E, fi leua a nomi che fíniíco-
. noinquellainTofeano.e 
a tutti gliinfiniti.di uerbi. 
, acarte. 3 
.E , quando II muta in i , da i 
i Caftigliani. 3 d i 
(Echà por copas, che figni-
fichi Ü S 
;(EI) arttcolofiponealle.uol 
teinuecedi uoSjCg qual 
, cagione. . 1 8 
•(El) quando earticolo^e qui 
dopronomerelatiuo. 107 
E.llo di Tofcaní, fi muta in 
L (illó, da Caftigliani. 3 74. 
ímba lde )come s 'u í i , e i a 
O L A 
che fía diueríb dí(debalde) 
a car. 18 o 
(Enlugar che fígnifichi, e co 
m e i i u í i . 179 
(Encuerpo, empiernas) co-
me s'uíino, e con quai uer-
b i . 187 
Elclamationi che fiano, 3c 
.come s'uíino da Caftiglia-
n i . }oS 
Eíclamationi fi fanno com-
munementecon la inuoci 
tione. 307 
(Eftar) uerbo quando s'uli. 
a car.. 140 
(Eftar) per eflere come s'uli. 
a car. .• 141 
(Eftar) come fi uaria, J s> 3 
(Eftar) uerbo abonda alie uol 
te nelia oratione. 1x7 
(Eftarmal,ouero( eftarbié ) 
che íigniíichino, e come fi 
ufino. 314 
(Eftar mal) per eflere in di-
ígratia come s'ufi, e cõ quai 
períõne. j i y 
(Eftar) per eflere pomesrufi 
in Caftigliano*,-. j i í 
(Eftar) con la particella(poT) 
come s'ufi con la interro-
gacione. 327 
(Eftar) con la particeUa(por) 
fenzala interroga.tione, f* 
diueríb efTettccáe con la 
interrogatione. 3,18 
D E L L ' O S S E R V A T l O N l . 
F G 
F, NON l i raddoppia mai daCaftigliani,anzi do-
ue ella íi raddoppia i n T o -
fcano, lileua iu Caftiolia-
no. 363 
F, â muta.fpefsifsime uolte 
in h, & in tutti i nomi, do-
ue l i muta íi proferiíce dec 
tali, 3(í4 
Figure de i nomi quante fia-
no. x i 
Fine de i nomi finiti in a, et 
del loro genere. 19 
Fine de i nomi in e. 31 
Fine de i nomi 111 i raro. 
a carte. 3 3 
Fine in o, ampio . 3 4 
Fine in u,raro 3 y 
Fine del numero del piu in 
quei nomi che finiícono in 
uocale, qual fia. 3 í 
Fine del nome aggettiuo . 
a carte. f 4 
Formatione dell'imperfetto 
del dimoftratiuo de i uer-
bi irregolari, & del futuro, 
a car. 18 S 
Formatione dei preíènte del 
I'iniperatiuo. 189 
Formatione del tépo da ue-
jiire del defideratiuo. 1 ¿> 1 
G, M A I nonfiraddoppia da Caftigliani. ¡ 6 6 
G, non uenne mai con con. 
lonante, fe non con 1. 3 76 
G<:,Gi, è meglio icnttura, 
die jei, j i . 3 «8 
Generi tre appreílo i Cafti-
gliani , e in che fi conofca-
no . 13 
Generi del maíchio, et della 
femina *, comprefi fotto i l 
neutro.' 138 
Gerondi come s'ufino da Ca 
ftigliani,& cjuali tiano. 118 
Gerondio in do, come fi for-
m i . z18 
Gerondi con la particella (en 
come s'uiino. 119 
Gerondi di pretérito , tjuali 
iiano. z i ? 
, Gerondi di futuro ejuai iia-
no . zzo 
Gia^Gio, Giu ,d i Toicani, 
ual come ja, j o , j u , di Ca-
ftigliani. 3 66 
Gli ,di Toicani-íi muta alie 
uolte in j , da Caftigliani. 
a carte. 3 67 
(Grande) nome aggettiuo , 
quando fi tronca. j f 
(Grande) nome fi jiiglia alie 
HoUepertroppo. j i 
(Gue, 
, T A V 
(Cue, Gui) , di Caftigliani 
uaghono per glie, gin di 
Tolcani. }6S 
t I I 
H, I N quai nomi fi pro-fcriica, & in quai non 
acarte. • 30J. J á í 
H,iu uece di f, e come ii pro 
terifca. 4 
H , fe s'ha da Icriuere in tutti 
. i nomi, chc l i ritien dal la-
tino , o in cjuai nomi s'ha 
dafcriuere. 370 
(Hago) irregolare di(hazer) 
• e i ibmiglianti, come C ua-
riano. 157 
(Hai) come s'ufi, et p qual 
, cagione íi ícríua con h, co-
traimodcrni. 107 
Hay, & ay, come l i ufino. 
acarte. i S i 
(Hay) d'hauer uerbo in ue-
ce di è Tofcano, come fi 
ufi 354 
Ha i , fi da a tutci i gencri, & 
numeri fenza differeuz'al-
• cuna. 3 3 y 
(Hallar) uerbo, c orne i i ufi 
ncl conunun parlare de i 
Caftigliani. 3 3 y 
Hazer,CQme fi uaria nel paí-
, ütoperfecto. 19$ 
'(Hazer) uerbo cQmejs'ufi 
O L A 
per fingere alcuna cod . 
a carte. 332. 
(Hazcr) per eflere come s'u-
fi . a car. 333 
(Hauer) uerbo come fi con-
giuga. 11 j 
(Hauer) per tenere, come u 
uf i . 130 
(Hauer) per eflere, come i i 
uf i . 131 
(Hauer) s'ha da fcriuer con 
I'hjC per qual cagione. 371 
(Hauido) participio, di (ha-
uer) come fi ufi con (fido) 
participio di (fer. 2.14 
(Hideputa) che fignifiche, e 
guando fia parola ingiurio 
l a . j o o 
1 
I 
, S i muta in e, in molti 
riomi>& pamcelle, che 
cominciano di cjuelia, & 
in akrifirefta. 3 72, 
I , fi muta in 1, in alcuni no-
m i , & alle uoke in due l i . 
a car. 3 73 
I , fi muta in e, in tutte le pa-
role , doue uicne la parti-
cella(dis. 5 7 y 
I , s'interpone fra I'c, e'l con-
fonante cheli uien appret 
l b , e ne i nomi finienti ia 
«aza , che in CaftigHanQ 
* * i i i j 
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íannoinericia. 3 /y 
líS'interpone ne i notni, fi-
-nienci in mente in To (ca-
no, che in Caftiffliano fíni-
fcono 111 miento. '37<í 
Imperatiuo non s'níl mette-
recon hnegatione da Ca-
• ftigliani.ma in ucee dicjuel 
• lo s'uü ¡1 íbggiótiuo. 16 s 
Imperatiuo dei uerbi deüa 
feconcia maniera. 
Irregolari, comeíiformino 
nella feconda, & tena per-
..íbnadelmeno. 2.01 
Jmperfonale uerbo, che íia 
• c deüa fu» uariatione. 174 
Interietti OPÍ di piacer. 177 
(Interictdoiii di dolóte. 277 
ínteriettioni c'ammiratione. 
acar. 178 
Irregolari delia prima manie 
• ra che oíleruano l 'u , nel 
• prefente, & quali fiano . 
a car. 18 4 
Irregolari delia íèconda ma 
ntcra, & la loro uariatio-
. ne. 196 
Irregolari delia terza manie-
ra, come íi uariano, & i n 
che íiano diuerli di quei 
della feconda. 10S 
I 
í, S1 pone alie uoltein uc-
ee di gi. • V 
j , fempre íi pone in princi-
pio dclla parola; e con quai 
uocali s'accompagna. 6 
j , per qual capone íi metta 
con le tre uocali a, o, u, & 
none,i, . 7 
(jamas) fempre é negatiucr, 
ancora che uenga íenza la 
negatione. 
(juntos, & entrambos) am-
mettono quel delia femi-
na , Sí in che fiano diueríi. 
a carte. z 6 y 
(junto) s'aggiunge adatiuo 
&ablatiuo. 17} 
L, S1 aggiunge in alcuni nomi.clie i i iafeia da To 
ícani, & (i ritiene da latini; 
per imitarlo. 3 77 
L'articolo pofpoflo . 10 
La particella pofta doppo i l 
uerbojha forza di relatiuo . 
acarte. 
(Le) in uecc di ,1o, relatiao. 
quando fi ponga. i z y 
(Le),dopo que,& í è , che 
cffètto faceia. 17 
LL radoppiate alie uolte fi 
proferilcono come un To-
lo in alcuni nomi che uen-
- gono dal latino.. s 377 
(LLegarfe 
T A V 
(LLegjffe) in uece d'andar 
come s'uli. J 3 i 
Letiere diuerfe dalcomtnu 
. ne alfabeto . l 
LL geminate in uece de g l i , 
Toicani. 7 
Lo, articolo neutro a quali 
nomi s'aggiunga. 10 
to, articolo alie uolte ahon-
da. i l 
(Luego) quando fia auuer-
, bio di tempo, & quando 
non. 2-y.i 
(Luego, e pues) come s'uii-
. no 17 7 
M 
ANO) nome folo in 
4^1 o, dellafemtna. 3 y 
JManieredi parlare, in quan-
• t i modi (¡ano appo i Cafti-
> gliani. 189 
Me, ouer mo, in Toícano li 
. mutaalle uolte in brc, Ca-
ftigliano. 3 79 
Mel'mo,emeíma,a che pro 
¡ nomi s'aggiungano. > 1 
Mcufore" come s'uiino da 
!. Caftigliani. 3 iy 
Modi di dire ad uno che pi-
glia egli il pericolo . 15 S 
. Mod i di parlare mecaforid, 
' comeliano. 301 
¿Modi di dire ad uno che fia 
O L A 
accorto. j t t 
Motte^síare che da, e come 
sul i . 340 
Motteggiare per quaí nomí 
fí faceia. 341 
Motto mordacegiuocando 
del uocabolo. 342. 
Motto ad una gentildonna, 
mordendola di pouera. a. 
car. 3 4 t 
Motto ad un dottore.nocan-
dolo di Giudeo, & un'al-
tro in /tifpofta, mordendo 
di ícioco. . 34í | 
Motto, mordeudo uno dico 
dardo, euile. 344 
M o t t i , doue íi ributtano le 
parole contra colui, chele 
dice. 3 4y 
Motti mordaci , come fia-
no . 3 4<í 
Motto arauto , & bello d'un 
niiouolpofo. 347 
(Mucho, e poco) aggetciuí 
come s'uiino. 60 
Mucho , c poco per qua! ca-
gione noji s'aggmngono 
nel numero del meno a co 
fe animate. <fi 
Mucho, muy, mas, auuer-
b i , come s'ufino, & a che 
feruano nel parlamento, 
acarte. t f í 
(Muerto por parecer) modo 
• di parlar m uece di bramo-
D E LI/OSS E 
ib per parer, come s'uii. 
acarte. 34)r 
(Muy) íi da a gli auuerbi di 
cjuahta. i j 3 
N 
N, S i ritienedaCaftiglia ni in quei notni the uê 
gonadal latino, & che i 
Toícani non la ritengono. 
acarte. 3 So 
N , colla trattam uece di gn, 
toícane. 8 
Negro nome , come s'uli. 
acarte. 3 38 
Neutro nome, che cofa íía, 
&ifjcheficonofca. 23 
Neutro nome, í i diftingue 
dal mafchio, per l'articoto 
cbehafeco. 
Neutro, non uene mai fen-
za articolojCccetto col uer-
bo,fer, 53 
N i , partícells, come s'ufí, 
acar. 277 
Nomi fimti in d, 1, n, r, z, x, 
Lanno l'accento ueU'ulti-
ma- 39a 
Nome, che cofa fia. 11 
Nome íi diuide in genérale, 
& particolare. x 1 
Nome in due modi, íòftan-
- t iuo, & aggettiuo. % i 
N dim delia íemuia m CAÍÜ-
R V A T I O N I . 
gliano, & in ToUiano del 
mafchio. 14 
Nomi del mafchio Caftiglia 
ni , e Toícam della femina. 
a carte. 1 6 
Nomi comuni del malchio 
a carte. 17 
Nomi communi della femi-
na; 18. 
Nomi in e.parte del mafchio 
e parte deila fetnina. 3 % 
Nomi va az, & ez, di calade, 
hanno l'accento nella pe-
núltima. 3.97 
Nomi in i , pochi.e per tjual 
cagione. 3 3 
Nomi in i l , c'hánno l'accen-
to nella penúltima. 3Í>4 
N o m i in o, del nuíchto, 3 % 
Nomi m u, pochi 3 f 
Nomi 111 quante confonanti 
finilcono. 37 
Nomi finid in od, non íi tro 
uano. 38 
Nomi in ad, & in ed, per la 
piu parte della femina. 38 
Nomi in id, & in ud, parte 
delmaíchio, & patte della 
femina. 38 
Nomi c'hanno l ' i , innanzi ai 
C, t, í, Çhatw o l'accento ne| 
ia antepenúltima. 
Nomi terminati in uocale, 
hanno l'accento nella penul 
tmíalilkbí, 35¡> 
Nomi 
T A V 
NomHn'il.e in ol, per la pm 
parte del genere del rru-
fchio. 3 3 
Nomi in an, & in, per la piu 
parte del genere del ma-
fchio. 41 
Nomi in o, hanno I'accento 
neirantepenultima. 400 
Nomi in or, uerbali, quail 
tutci. 41 
Nomi in C, pochi, e per qual 
cagione. 43 
Nomi in x, pochi: & fanno 
ilplurale in geSjdouendo 
lo fare in xes. 43 
Noim in y, pochiísimi, Sc 
i t iz,aflai. 44 
N o m i , come fi uariano: & 
in che eoníifte Ia difficoità 
del declinargli. 4P 
Nomi in fimo , fuperlatiui, 
hanno I'accento neü'ante-
peniiltima. 3<)5 
Nomi numerali cjuali íiano. 
a carte. 7 8 
Nomi numerali come s'uii-
no. Si 
Nomifinienti in tudine, m 
Toícano, m Caftigliano, 
finifcono in tud. 3 £5 
Nomi che ii ícriuono in To 
ícano con due tt, in Cafti-
gliano fifcriuono conch. 
acar 3 ^ 
-Nomi finicnri i a l e , i n T o -
O L A 
fcano: in Caftigliano fini-
fcono in 1. 3 7 s 
Nomi che cominciano d i 
al, o fono niorefchi,o d'aU 
tra lingua. 378 
Nomi linienri in one, in T o 
fcano , in Caftigliano fi-
nifcono in on, 38a 
(Nos j & nofotros) prono-
n i i , quando et in che cafo 
s'ufiqo. 9 4 
Numero del piu in quei cha 
fim icono in uocale, come 
fi ficcia. 3 6 
Numero del piu in quei che 
finifcono in coníònante. 
acarte. . 4<f 
Numero del piu, come i i fac 
ciam cum 1 nomi. 84 
O 
O, Particelk, come s'ufj • acar. 177 
O, di Tofcani fi. muta alie 
uolte in u, da Caftigiiani, 
Se alie uolte in u, & in e, & 
quando non íi muta, 381 
Ofrezco iíregolare del la íe-
couda maniera , come fi 
uaná. 19^ 
Ortografia, che fia: Si ca-
rne t i ufi da i Caftiglianii. 
acar. 3 j a 
Ortografia Caftiglianinoa 
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ammettetré coníbnantial 
princípio delia parola, ne 
anco lectera fimile raddop 
• piau, fe non le due 11.3 yo 
(Ox) che iignificlii)& come 
. s'ufi. z/S. 
(Oxala) che Cgnifíchi, & co 
. me s'ufi. 137 
P 
P , non fi raddoppia mai da Caftigliarii. 585 
P, alie uolce u muta in b, in 
mezzo delia parola ucnen 
do. 383 
(Pacer)uerbo,non ha pri-
ma perfona del d/moftrati 
uo. 35-4 
Parlarncnro quãte parti hab-
bia. 11 
Partecipij , come fi formi-
no. i o s 
Partecipij di preíème quai 
fiano. n i 
•Partecipijdi pretérito,come 
fiformino. i z i 
Partecipij irrcgolari , quali 
fiano. i i i 
Parlar per riníünito non s'u-
fi da Caftigliani. 135' 
Paroleinciunofe che íidi-o 
cono 111 Spagm . 300 
Particelle.c'liauno l'accento 
. nella penúltimafinientiiu 
í ^acarte, 358 
Paflati perfetti di (há^er, te- l 
ner) & altrí irregolari della 
leconda, come ñ ficciano. 
a car. 1 ? S 
Paflati perfetti di (dezir, tra-
duzir , &c. irrcgolari della 
terza , come íi- uariano . 
a carte. 
Paflato perfetto abonda in ál 
cuniluoghi. 11C 
Pasfiuo uerbOjche fia, 14 ! 
Paísiuo uerbo, come s'iccor 
daconinomi. 13 y ' 
(Picarfe) uerbo, come s'ufi 
nel cominun parlare. 337 
(Poder) uerbo, come & ua-
ria nel paflàco perfetto 
a car, 10 y 
Poner uerbo , come fi lia-
ria nel paílato perfetto . 
a car. i ? y 
(Por, e para) particelle, quan 
dos'awiungono a mi, t i , 
fi.jironomi. 
(Por, c para) it i che fiano di 
ueríé. 171 
(Por, particelia, come fi ufi 
con l'infinito. 317 
.Prepofiü'oní quanti fiano, Se 
achecaíiíèruano. Z69 
Prepofitioni che íeruono al-
l'ablatiuo. 170 
Prepofitioni, chelcruono al 
• quarto caíb. 171 
Pretería come fi formina in 
cuete 
." T A V 
tutte tre le congiugationi. 
a car.' 
Pronomi, quando abbonda-
nonel parlamento, i i f 
Prononii,non ammettono 
articolo, cominciando da 
loro, comeappo i Tofca-
n i . j 6 
Pronoraijhanno i l fine del 
neutro in o, 99 
Pronome che fia, e in quan-
te maniere, et come (i lia-
ria , e quai íiano i ptinci-
pali. 8 6 
Pronome di prima perfona, 
come íiuaria. 87 
Pronome di feconda períb-
na, come fi uaria. 88 
Pronomi me, te, Ce, quando 
uengono innanzi, o dopo 
i l uerbo. S 9 
Pronomi polTeisim', quali 
fiano. ' 8 8 
Ptonome di terza perfona, 
come ii uaria, c perche nõ 
ha recto. 90 
Pronomi poflefsíui mio,tu-
yo , luyo, s'ufano in ucee 
ai de mí, de t i , de l i , 91 
Pronomi poífefsiui, dimo-
ílratiui, & relatiui, come 
s'uiiiio , & quai ííanoi de-
riuati. 98 
Pronomi, cl, e (fuyo) di ter 
za perfona , fi fanuo alie 
O L A 
uolte di feconda per la ere* 
za. 102, 
Pronomi (eflo, & ello) co-
me s'ulíno, con (otro.Sc 
otra. 10 j 
Pronomi relatiui, quali íia-
no , & in quantemaniere; e 
comes'uíino. 109 
Q, Si muta in g, inateu ^ni nomi. 3 84 
(Quanto) cólapatticellaque 
comes'ufi. 481 
Que, qui, Caftígliano.in uc-
eé di che, chi, in Toícano,. 
acarte. 9 
Que, quando íãrà relatiuo, e 
quando particclla, e in che 
ficonolcerà. i n 
QUÍ.', íí da al dimoftratiuo ,e 
nonalíbggiiíntiuo. 2.31 
Que, quãdouicnc dopo l'ar 
ticolojlo, íèmpreèdelge» 
nerc neutro. 134 
Qiic, quando íi pigli interrò 
gatiuo , Si quando relati-
uo. 134 
Que, aggionta, a quanto e a 
(fobre) come s'uli. 2,8$ 
Que in uece delia particclla, 
da, come s'uli da Caítiglia-
ni. -33,,. 
Quien , relatiuo in uece dí 
DELL'OSSIR 
chi in To í cáno . ¿3<> 
Quien, è fempre indeclina-
bile. 141 
Quien, nel retto nõ s'aggiúr 
ge mai a, uerbi del numero 
delpiu. 441 
Quiera, particella aggiunta » 
relaciui que, quien> qual, 
comes'ufi. 110 
R , NON fi raddoppia mai con confonaflte alcuna. 
ílapaz, nome, quando íia nil 
laniadirloadalcuno. 67 
Re, particella , comefi uíi in 
coinpofitione e fenza. 187 
Reyr, uérbo irregolare, co-
iriefi uaná nel prefente del 
l'indicatiuo. 105 
S, CoK, l'r.iionfiproferi ice mai. 3 8 f 
S,noncominda m5i parola 
alcuna con la confonante ap 
preflo íenza una uocaleal 
principio. 3 8 6 
(Saber irregolare, come (i ua 
ría nel prefente, & paflato 
perfecto. 103 
(Salir irregolare, come fi ua-
ria nel prefente del dimo-
V A T I O N I . 
ftratiuo. n o 
Sentir irregolare, come <? ua 
ria nel prefente del dimo-
ftratmo. n o 
Sereno.noraeche íigniíiclii 
e comes'ufi. 333 
Ser come fi uaria. 131 
Se ruir, irregolare, come fi 
uaria nel prefente Si dimo 
ftratiuo. n i 
Sido, in nece di flato. 173. 
Signoriaachi fi dia in Spa-
gna. 19 
(Sique,o íeque) comeí iu -
i ino . 18 j -
(Sobre) particella c5 laque, 
comes'ufi. 183 
Sobre, fenza la particella , 
con Pinfinito , come s'ufi . 
a car. 184 
Soler, irregolare,come fi ua-
ria nel prefente. 104 
Soler, non ha paflato perfet 
to,e per qual cagione. lot f 
Sonar, uerbo come s'ufi nel 
commun parlare, &fonar 
per moccarii il nalo. 315 
Softantitiochelia 21 
Specie de i nomi due,e quai 
fono. 11 
Superlatiuiquanti fini hab-
bianóequali. i f 7 
SS,doppij diTo(cani,fimu-
Winx,da Caftigliani. 3 85 
TAN 
T A V 
TAN, Sí tanto in die fii no diuerfi. i n 
Tanto, & quanto a ch¡ s'ag-
giungsno. 
Tener uerbo irregolare, co-
rne íi uaria nel paflato per 
fetto. 19 8 
Traer, irregolare , come fi 
uaria nel pailito perfetto. 
a car. 198 
Traer, come fi uaria nel fu-
turo. 199 
(Tracfuzir) irregolare, come 
fi uaria nel preíènte del di-
moftratiuo. 109 
(Traduzir) come fi uaria nel 
pretérito. a n 
V' r, g;nnde,non fi mette ¡nai in mezzo della pa-
rola. 387 
V , fi muta in o, 8c o, in u, in 
molce parole Caftigliane. 
a cart. 388 
V , per qual cagione non fi 
profcnica col q, uenendo 
le uocali e, t-, . 370. 
V, per qua! cagione fi profe 
nka co'! g.uenendo con le 
uocalie,!, 371 
O L A 
V, col g.non i i proferifce cS 
alcuna uocale, faluo con la 
a, 8c con Ye, in alcunipo-
chi . y 
V, con Pa, fí debbe aggiun • 
gere al c, piu tofto c&e al q, 
e per qual cagione. 9 
Va, terza perfona del dimo-
ftratiuo di yr, há tre fignifi-
cationi; & comes'uiiin tut-
te tre. 331 
Valer > cojiie G uaria nel paC 
íàto perfetto, e in che man 
ca. ' , i p j 
Variatione de uerbi della pri 
ma maniera . 14$ 
Variatione de i uerbi della íè 
conda maniera. x y i 
Variado ne de' uerbi della ter 
za maniera. 161 
Variatione della pafsiua della 
prima maniera. 170 
Variatione de normé in due 
modi . 4<> 
Variatione de i nomi propri. 
a car. j o 
Variatione dei nomi com-
muni . y 1 
Verbi,che uogliono i l mc.te, 
fe^uaifiano. 177 
Verb'i, quando ámaiettono 
accuíiuuo , e quando da-
t iuo . 114 
Verbi, che non ammettono 
i l foftantino ,:tiiaín .ueestíi 
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cuelloiluerbo hauer^uai Vueííãmerced, comes'ufi, 
¿ano . 181 
Verbi irregolari che feruano 
Finei prelènte. 181 
Venir irregolire, come fi u i 
rianel prefente dei dimo-
ftratiuo. i l } 
Verbi m car, & in gar, riten-
. gon l'u.nella prima períbna 
Jdel paflato perfetto, & per 
'. -qaalcagione. 113 
i^Terbi imperíonali, quaifia-
•^no , e teme s'ufíno. 117 
^ i t i j delia coftruttione del re 
V latiuo. 137 
V n o , & una, come s'ufino. 
ícar t . 114 
Vno, nome, quando fi tron-
ca,e come s'uíi. $7 
Vno ha numero dei p iu , & 
• per qual cagione. 8 o 
V n o , & una per qual cagio-
ne fi ponghino;in uece di 
' e l , & la, arácoli. 313 
Vocatiuo.quando habbial'o 
• & quando l'ha. f o 
Vos,quando perdel'u,&fa 
Os. sy 
tVos quando fida aun folo. 
.acar. 96 
& l i feriua. " J 
X IN Caftiglíano è in ne ce di fei, Tofcano 10 
Y, Serue di confonaiite,& alie noite di uocale,quã 
do uenne in mezzo di paro 
la, ma quando uéne in pnn 
cipio,ferue di confonante.í 
Yr, uerbo írregolare . come 
•fi uaria nel preíènce del ¿i~ 
moftratiuo. i 10 
Yr, & andar, in che fiano di-
ueríi. 3 JA 
Z, No N fi raddoppiamai daCaftiglvani, anzi do-
ne íi raddoppia in Toícano 
in Caftigliano fi ícriue con 
un ió lo . 389 
Z.fimfcono tutte le parole, 
che in Tofcano fiaifeono 
inc. 1 385 
F I N E D E L L A T A V O L A D E L L ' O S -
S B I I V A T I O N I . 
E R R O R E. 
ÚCítrtt- J. inttittigliejjimfii doae dicepia^jt,add dir,¿M-
tynei tofeani > e ne i CafiigUam danp. 
L'OSSER VATIONI 
D E L L A L I N G V A 
* C A S T I G L I A N A , 
D l Aí. G j O F ^ í J i ^ l M I ^ ' H D j í 
L I B R O P R I M O » 
X I N G V A C A S T I G L I A¡N A . 
C A P . P R I M O . 
T^NAN z i CHE t r a t t i 
delle ojfermtioni delia l in 
gua Cafliglianajriha par-
fo necejjarioprimieramen 
te trattare deüa difieren-
^a, e conuenienza cbe è 
nelle lettere delíuna & 
I'altra lingua cos) nel proferiré, comenel par-
lamento , o mcaboli delia detta lingua; per cio 
che ntalagemlmente f i fotrebhe uenire a per-' 
fetta íognitione delle qlJeruationi,Q rególe , che 
2 L I B I C O T I I I M O 
uogliam dire ,fe prima non fí fapejfe i ! ualore 
delle letter e con che g l i ejfempi che f i dar amo 
faranno fc r i t t i • hauendo admque da ragionar e 
deüc lettere, cheapprejjo l i Spagmoli s ufano; 
accioche piu fácilmente fi poffa difiinguere la 
dijferen^a . fará miflierofar I'^Alphabeto , i l -
quale è queflo. 
Mphdet» a) y) c ?j ¿} e)f>g) h} c h , ) , i , y , / , U, m, n , ñ , 
y o/can». Q y ESTO alpbabeto j i dimdera in trepar 
t i . La prima fará in quelle lettere, nelle qua-
l i confifte la differ en^a delproferire^be far an 
no quelle fegnate} o per dir meglio, quelle che 
panno ñ r a n i e ne g l ' a l t r i alphabeti , epo i quel 
ie, che refieranno nelialpbabeto comune , fi di~ 
uideramo in uocali, & confonanti, et fi t ra t -
terá con la breuità poflibile, la d i f f e r e n t , 
••; V & fomiglian%a di molti uocaboli Spagnuolt, et 
Tofcani. 
Po L E N D O adunque trattar prima della dif 
feren^a della pronuntia, diremo che confifie in 
tetttrt di- qacfie lettere. ç, /?, ch, g , j} tt, ñ , q, x . 
ucrfe dalca 
mune alpha _ _ _ 
betondfro. D E L L U L E T T E B ^ j : C. 
ftrirgli. 
" P R I M O della ç, ogni uolta che in l i n -
gua Cafligliana ft ritrouerd quefia. lettera ç,co-
fifcrftta, con quel ponto fo t to , che fi c h i m a 
ceri-
ceríglia, con queflt tre uocali a, o, u, m í e 
tanto, come ĉ . in To fe ano. Si come in queflo 
nome piazga , e for%a: fe fimlefféro feriuere 
in Spagnuolo , fi iferiuera cofi , placa, e fuer 
ça , e m a r 7 0 : i n Spagnuolo f t feriue março, e 
la mgione di quejla diferença è } perche la ^ , 
in Spagnuolo ba la f o r ç a , che due in To~ 
fcano: e come in Spagnuolo non fi ferina piu d i 
una, per dargli i l fuo ualore, bannofhtto que vcrqualca. 
fia d i fe rença , che la ç, fi promntia come una gionefipr»-
\ , in Tofcano, e la ^ fi pronuncia come due *l fe 
: e queflo fi uede chiaramenteneimcabo-
U Tofcani y che fono fimilia l i Spagmoli, co-
me in d o k e ç j a , dwre^xa, afyrevga, alte^-
? a , ricchezga ¡ che in Spagnuolo fi feriuono 
con una ŝ , e come due fi promntiano, fi ro-
íwe^ulcezajdureza^fpcreza, alteza , rique-
za , la qual coja in p i a ç a , che fi diferiue con 
una ç , non fi fkrcbbe, ma bifognarebbe far pía 
ç a , e in f o r ça , fuerça , e non pla^a, ne fuer 
¡(a, che hauerebbe cattiuo fuono in Spagnuolo, 
D E L L ^ Í L E T T E H . 
I k H . anchora ch'in Tofcano non fi profe-
rifea, per non effer lettera, ma nota d'ajpira-
tione. in Spagnuolo fi proferifee, perche in mol-
parti fi mettein uççe d i f , come f o i d imno, 
4 i l B ^ O T I 1 1 M O . 
f ' Z ' ^ 0 ma bif0%,m1>roferiirl<i colfiato filamente, c Jar 
p ' i C ' f l i ? c0me fMndof i butta i l f ia to con forT^t, & f i 
g;>a,íi. anhela o jofyira , come fe in qitefla parola, ahi , 
odeb, in Tofcano/i dicejje con fojpiro , e con 
qualcbe poco d'affettione ,farebbe leffctto che 
io bo detto, & in Tofcano non trouaria altro ef 
fempio per dicbiarare quel che uoglio d i r e , in 
Spagnuolo però ne fono molti , come: haita,hc 
chojhadojhincharjhoja, humo; che in To-
fcano figmficano, fina, fhtto , fkto , foglia,fu-
mo ; e alie uolte non fi preferifce, come in que 
fia parola, hombre3ehuuo, uerbo; cbe m l 
dire , ha bamto, & in quefta particella ha,co-
tne,ha amado , ebeju ha amato in Tofcano,ne 
ft pronmtia in quei nomi, che uengono dal 
Latim ; conciofia che ( i feriuono tu t t i con h. 
D E L L E L E T T E I I E CH. 
\ 
ESTE due lettere ch, in Spagnuolo > 
con qual f i uoglia delle cinque uocali , f f pro-
fmfeono , che faranno, c h a , che, c h i , cho , 
chu ; come in Tofcano ft direbbe, chia, chie, 
chio, cbiu i oueramenté come, ce , c i : nella 
promntia Tofcana,o del B êgno di T^apol^o co 
me ft proferifce occbioJinocchio,uecchio; fi co~ 
me in mecha Spagnuolo,fona.ra, mecbia,e man 
cha , manchia in Tofcanot e,kchc lechie, çhe 
uol 
D E L L j í L I T ^ C ^ Í S . «5 
«0/ dir l a m , e mche,nochic} e pecho, pecbioi 
che m l dir petto, e lechuga, lechiugct, cbc uol 
dir lattuca, e muchacho, mucbiacbo ; che m l 
dir puto, og iwine , & cofi a l t r i . 
D S L L ^ Í L E T T E X j J Ç . 
Qjv E S T A letter a. G.fcuolemo c'babbia 
lafuáforxa con le cinque uocali , ft fhrà in que 
fio modo, ga, gue, gui, go, gu, e f mera come v, 
m Italiano , o Tofcano ,ga ,gbe , g b i , go, gu ; u ¿ ^ ¡ ¿ 
e ft uede chiar o, che in uece del b,f¡ mette quel * 
w, in quelle due uocali, e , i ; perche nelle a l -
altre non í h a mejliero; ma fe jorfe in quelle tre 
ft metteffe un u , proferirá l 'u, come ft fa in To 
fcano , bencbefuora deü a , con queü'altra non 
ft mette mai I 'u, come dir guarda, che fi prcfe-
rifce cofi in Spagnuolo, come in Tofcano con e, 
& i , quando ha, I'u : come in guerra, che fona 
gherra , e guifa, cbefonaghija, e guia, che fo 
na gbia 5 che uol dirguida: ma ne fono certi no 
m i , ne i quali ancora cbe ueme I ' u , con l'e,ft 1» c''< "««« 
proferifce l'usi quali fono , agüelo 5 cbe uol dir ^ ' [ " ^ 
am ; cigüeña cbe uol dir cigogna ; aguar, 
uerbo , che uoldtr acquare, agüero , augurio; 
uerguença, uergogna; Siguenza, ch'é una cit 
t àd iSpagna y htyutti g l ' a l t r i f¿ne fará u, con 
e, c /> non ft proferirá I'u ; ma fe non cl fará 
« 4 ií¡ 
6 ' L I B 1^0 T I ^ I A Í O . 
« , y? proferir amo tu t t i a m modo, fo/J <í-
gnuoloyComeinTofcano. 
D E L l ^ í L E T T E \ ^ Í j . 
s T'-A /e í ícm appreffo i Spdgnm 
• , • l i è i n t r e maniere) i uocale, ej,yy confcnan-
t i dell'i, uocde :• non • accade dime ¡ percioche 
y,̂ Hti»ãom fempre ha la fuá forcai del y , confonantâ alie 
uaedtcon. uolte qUe{laletterayyCofifcritta,ferue di uo-
dt^uècalt câ e > quando ft tnette in meTgo di parte, e ma, 
l.ud ptrgí, Ugemlmente da confonante ; ma come uocale 
può fiare, ft come, ueya, che uol dir uede-
m , e creya, credeua, doue ft uede quel y} uo-
cale ,e ft fuole metiere ancora in principio da 
pa r t eó par ola,come; yo,ya, e allhora feme da 
confortante > e alie uolte da uocale > quando le 
henne appreffo; un confonante, scome yr , 
ydo , yra , ) ,fempre ft mette m principio di 
parola, & con le tre uocali a, o, u, uale tanto 
come in Tofcanogi, ft come: jardín, giardmo, 
jaula, fuonagiaula, ch'é lagabbia, joya, gioia 
juan , Gioane, jurar,giurare , e, ho detta 
con le tre uocali; perche con le due e, i , fem-
pre ft aggiügne la letter a g,fe non far a in alcu-
iti n m i , che fono troppo f m i l i al Latino, che 
per offerttare queüa fomigUan%a, fi f c r i m m 
ton la lettera,} con le due m e a l i , e, i , e allho 
ra non 
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ra non ft preferifee con tanta forget, come con 
lealtre uocal i , come chiar amenté f i usde in 
jefu, jerico, jelboe ; & a l t n [ m i l i - che f o -
no piu La t in i , che uolgari , e fi (criuono. in La-
tino parücolamente con la lettera j , ma non fi Vtrftd 
direbbegiaindents, g e ñ o s , muger, linage, f ™ ¿ l ; 
paje, , g i n e b r a , g i r ó n , mongil; & a l t r i f i - 'iemcdut 
mi l i ; perche è i l próprio ufficio della lettera g , c,»,* R 
s'el j , f t mette conl'altre tve m c a l i ; e perche 
lag^non pmfhrqueüo ejfetto^hefit con l'altre 
due, che fi pote/fe; non farebbe mefiiero del-
ia lettera), cofifentta,poi che habbiamoal-
treduei^y, ma perche la lettera gamma, fh 
queflo effettoga^Oigu, hannotoho in ifcam-
bio di queüa la lettera j , per e/primer i l fuo con 
cetto, come hanno fittto i Tojcanigia, gio, g m , 
cofimedefimamente i Spagnuoli, j a , jo , j u , 
e come i Tofcani, ghe, ghi s cofi l i Spagnuoli, 
gue, gui. 
D S L L S D V E L L . 
Q^v E S T E due 11, uagliom tanto come in ... 
Tofcamquelletre,gli, con tutte le cinque uo-
cali , ft come maglia, malla, battaglia, bacal 
la , Cauagliero, Cauallero , migliaro, milla- Aaír.'/̂  
ro , rniglione, millón e llorar, llanto, Uu- ," ̂  ^ 
uiae^-c Stinquefiofoloèpermejfoa g l i Spa- "̂'«T '' 
gnuali raddoppiar le confomnti fimili in pr iñ- toium 
cipio di parola; perche i l ualore è tanto come c*f>£l< 
U i i ' i 
i , 
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••gli. Et qui ui uoglio auuertire una cofa >ckc è 
quaft in t u t t i i nomi Tofcani ydoue fono 'quejle 
due I I , ma con i l ualore d i g l i (come ho detto) 
fi come in cauatlo, in Spagnuolo è t l medefmo 
ma. f t proferirá, comefe fleffe fcritto cofi, caua 
glio, e quefta regola tronérete per la piu par~ 
te uera in tu t t i i uocaboli, o' mutono , o non 
mutono le uocali; f t come in anello, anillo, ca 
Jlello , caftillo., marteüo, martillo; cheanco~ 
ra che mutano quel e , in i , nientedimanco re-
¡laño le due II , con i l ualore però , di quefie tre 
g , l , i , come bo detto, fi come ualle , che fuo-
na uaglie; calle, che fmna caglie, eftrella, e-
ftreglia, bella, che fuona beglia ,donzclla,chc 
fmna donzeglia; e eolio, cuelloj & callo che 
fuona caglio, die m i dir durreaga in Spagnuo 
l o , come in T of cano. 
D E L L A L Z T T E \ J L ^ . 
ñ . in ue-r jQ^v E S T A let ter a ñ cofi feritta appreffb 
ee d i gn. gU spagnuoli ha la for%a che gn,apprejjò i To-
fcani: fi come baño foneria bagno, araiía, 
cragna, eípañbl, Spagnuolo, baña, bagna, a-
c o m p a ñ a , accompagna, eníeña, infegna, c i -
ñ e , eigne, íbñar ,fognare •, et a l t r i fimili; 
ma quando faràfen^a quelLi tratta, o puntofa 
rà in Tofcano, come in Spagnuolo. uno ifief-
fo fuono* 
D E L L J . L I W j C ^ Í S . ^ 
D E L L J ! L E T T E R 3 ¿ 
J^V E s T A letteraq, con quefte due.uo- Q»f,?»>«» 
cali e, i , m í e tanto come inTofcano ck, f t co- ^ d'>chl* 
me ft dicefiimo m Spagnuolosquehaiccyo amor 
que me aconfejas , in Tofcano , che debbio 
f k r , che mi configli amove, e; qurèn quiere 
uer quanto puede mmra ;cb i Holueder quart 
tanque puo natura , e ft uede in faccbeggiare ; 
che in Spagnuolo , è Taquear: e chefàè , in Spa 
gnuoloiquehazeystf chi è;m Spagmolo^nica 
es y cbe fuona tanto, come fe f i fcriueffè con , 
ch} di modo cbe non ft promntia la lettera 
che í è apprejfo, et quejlo s intende con que-
fie due uocali, e, Í, come bo dctto ; perciochs 
con quejia uocale a, per la piu parte f i proferi-
fee l'u,dico in quaji tu t t i i riomi, come in quan 
do, etcua.],e quadro, equamita , e a l t r i f i - LaH6eat'̂  
m i l i , ne i quali tutu j i projenjee, detta u,ben Benini» 
che alie uolte in alemi uocaboli non ft proferí- « / Q . 
fea. come in qitefta particcla quaíí, cbefuona. 
come in Tofcano chafi> et a l t r i fmi l i f e ne fa~ 
ramo, cb'io non l i trono: cbe ft proferifeano co 
fi, come quaji ; ma quefii t a l l io fon diparere, 
feguitando ancora i dotti Spagnuoli^'oe f i f c r i -
uam con c, piu tojio, cbe con q, corns eaííj, çf 
IO L Í B r ç O PZ^ÍAÍO 
d t r i ; perci oche l 'u , fmpre uenendo con ta, ft 
proferifce, ati^i i l TSlebriJfa uoleua., che quefti 
tuttiftfcriuejfero con c, piu t oño , che con q, \ 
per lemr quefle differ entiesóme cuando, ciu ; 
dccno, cuanto cuatro; cuarenta, & i forni' 
g l i an t i : ma quefia oppenme ¡o non l'aprobo. 
D E L L J : L E T T S ^ X . 
L K lettera x, apprejjo l i Spagnuoli, uafc 
quanto quefti tre,fci,tn Tofcano; efi proferifee 
ancora con un poco di pin flato, che uaglia tan-
to y come quefle tre , f c i , f i uede in quefla pa~ 
x:i>mtctdi rola afciuttOyCbe in Spagmolofifcnuecofi^n-
J"' xuco , e fuona coft; come in Tofcano, o per dir 
meglio ft proferifee çofi , come in Fiorenza, & 
in a l t r i , luoghi deüa Tofiana, pofeia , pejei; e 
in Spagnuolo pece, efce;m Spagmolo, exe .• che 
uol dir lo afje della campana , o tier o delcarroy 
o una parola,che ft dice a i cariirfuando fi mol 
dir che padanofaora, & al t r i fimili. 
E T quefle differew/j:, bifogna auuertire 
grandemente , e mandare alia memoria a cbi 
m r r à intendere le noflre offeruationi, o rególe 
della lingua Cafligliana ; è fappiate certo , che 
fen^a quefle rególe pr ime; uoler intendere Val 
tre deWoffèmationi, è affaticarft indarno > & 
quejla'é la cagione ¡ perche g l i ho tnefíi qu i ' 
v i 
t ) € L L ^ ( L i n , C ^ í S . I I 
ni prim». l l reftante ddle Icttere, e come f t 
fcr imno , fi d k à pin a peno neWortografia. 
D E L T ^ B ^ L ^ t M e W J O , E T D S L -
t E S V E P A R T I . C A P . J 1 . 
I *A v F. N D o fin qui ragiona-
to deüa retta prommtia, quel 
che mi pare a baflan%a, pajfe-
rò bora a dichiarare i l parla-
\ mento, ouero oratione, che co 
faf ia , e quavte parti ejfo habbia; percioche % 
comehauemo detto delk lettere, ft formam le 
ftllabe, dalle fillabe, le parole ;e dalle parole, 
i l parlamento ; laonde f i uede che da queüo di~ 
pende la noftra intcttigenta. Diremo admque ^lamatt* 
i l parlamento non effere altro , che un modo di Ac cofa fa. 
dire aecontiâk)& ordinatamente, ft come ft d i -
ceffe; los hambres naturalmente , dcíTeao 
Saber in Tofcano ; g!i huomini na-
turalmente dcfiderano fapere; do* 
ue fi nede che quèfia è una, 
oratione, o parlamento " ^ ^ ^ ^ 
p erfetto,e accon ^ / ^ X x ^ 
cíamete or ÍLMÍ C f f i } * l ' 
dinato. ¿ f t ^ O Í -
r a L I B I C O T \ I M O . 
T> € L 1 2 T J Í \ _ r I D S l 
P A R L A M E N T O. 
C A P . 1 1 1 . 
TítrtiM 
fono notn. 
^ S l j J E p a r t i , chenel parlamenta 
, entrano appnff-Q i cafiigliani 
\ fono noue i a r t ico l i , nome,pro 
nome, uerbo, participio, pre-
pofitione, auuerbio, intergieu 
tione 3 e congiontionc, delle q m l i due fino prin 
c ipal i , cioè nome, e uerbo ; perciocbe f e n ^ 
di quelle, nonftpotrebbe fàre perfetto p a r k ' 
mento , Faltri s'aggiungono, & appoggiam a. 
tjuefle: cinque di loro fi uariano, o declinano» 
c ioè , tar t icolo, nome, pronome , uerbo , & 
participio , et le quattfaltre nonji declinam i 
quelle che hanno uariatione homÇ fían nomi, 
o ue rb i , hamo due n tmer i ; del meno , che al-
tramente j lngdar ft nomina;& del piu, che plu 
rale uien cbiamato , come nel uariar d'ogríu-
m f t uederà . 
D E L L ' ^ K T I C O L O . 
¿ o A R T I G Ó L O è una parte del parid' 
lamento , che s'aggiugne, & appoggia few-
pre a l nome, et egliè tanto necesario, che ferir 
%a quello non fi potrebbe conofcere, ne anco d i - Q»*"» fui 
ftimuere la uariationc de i ca/i , perciocbe i no ne,"̂ ar">, 
mnonbanno aura uanaftone, che queüacbe ¡mtn¡, 
dagli ar t icol i , g l t uien data, fofcia che efii 
come finifcono , nel re t to , o nominatim, coft 
frnm in tutti ' .gli\ a l t r i cafi , e fe nel numero 
dei meno, finifcono m a , et in quel delpiu m , 
as, nel ret to, cofifhnno nelgenitiuo, datiuo, 
acufatiuo, uocatiuo, et ablatiuo ¡ a m e r t i r e -
te admque bene, la decltnatione di quejli ar-
ticoli , perciocbe chi faperà declinare g l i a r t i -
coli , faperà parimente declinare tu t t i t www/, 
che nella lingua Cafligliana , ( i troueranno, igentriit. 
dandofegli ad ogn'uno conforme a l fuo genere i gtiartitoü* 
hamo adunque quejli articoli j tregeneri, co-
me inomi> cioè , dei mafchio, delia femma, 
e neutro, quel del mafchio, fi declina in queft» 
modo. 
D E C L I V ^ ^ Í T l O ' H E D E L V A X j r i 
COLO D S t M A S C H I O . 
"Numero del meno. Tfumero dei pix. 
no, cl no los 
ge, del ge delos 
da al, a da aios 
acu , al,cl acu, los 
abla} del abl, delos. 
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che gU ar- j ^ o n bo tnejfo uocatiuo , ne l'uno, ne anco nel-
uocàtim'^ ^a^tro mmero J yercioche non l'hanno comei 
C r e c í , ma folemo ejprimere d uocatiuo, come 
ffuedra,poiper,o , ouero, a, auuerbij> edi 
quefto articolo per hora non dirá a l t ro , percio 
che penfo piu lungamente trattar di tutti,qHan 
do g l i aggittgneremo a i nomi; ma trattando 
per hora de g l i a r t i co l i fo l i , bafterà declimr-
l i i accwche ft ueda la fuá uariatione. 
D S L L ' ^ { \ T I C O LO D E L L ^ Í 
femina . C AV. l i l i . 
L'articolo della femim f i declina coft. 
Delmeno. D e l p i u . 
no la «o, las 
ge dela ge, delas 
da ala da, alas 
acn, la acu, las 
aid, dela ab, delas,' 








.f)«e/?o articolo neutro, non ha piu £un nume- L>f<Voí» 
r o , e per cio non bo mejfo t i numero del piu,per ^ ' ¿ " ^ 
cicche quando fegl i uolejje dare, non farebbe „ieri¡ ¿¿ 
già del genere del neutro, ma di quel del ma- pié, 
[chio , e quefio mi bafii intorno a g l i artteo-
l i f o l i . 
£>J D £ T T I J Í B J 1 C O L I , ^ Í C C O M 
P A G N A T I j K P R I M O D K i . 
MAS C H I O . C A P . l i l i . 
F E S T O articolo e l , s'ag- i-» urtkat» 
gmgne femprc anomi del ge- ^ ^ [ f ^ 
ncre del rnafebio, ora comin- femj,M air. 
cieno da uocali, horada con- gwnto. 
! fonanti \ come nclla uariatio- E ?er l"1'1 
ne de nomi, (i uedrà; ma alie uolte ft da a nomi c?S"'"ee£li 
del genere della femina, principalmente, che „„. 
cominciano dalla uocale a, o per leggiadria , o 
per fcbifhre i l mal fuono, o per cjjer particola-
ri ta della lingua ; f i come in quefli nomi ft uc~ 
de , i quali tuttifono del genere della femina , 
niente dimeno fe g l i da t articolo del mafebio, 
i nomi fono quefli. 
























V arca (d'altra cofa, 
i l manico di caldaro, o 
í aiuto 
E T altr if imili > et bo mejfo, a dirímpetto, 
i,$ mkdo i uocaboli Tofcani, accioebe piu fácilmente fe 
el,doppi>il jnten¿anoi Cafügliani, ecoft faremo fempre 
' ' ' che f ida rà ejjempio nel declinare i nomi, ne 
p u , ne meno. Tonefi jpeffe uolte l'articolo 
el, doppo i l fofiantiuo, et dinanxi ad unaltro 
nome, che ft pone a diclnaratione di detto fo-
fiantiuo i e quejlo è , o per dignità, o proprie-
l à di quel fojiantiuo } f i come; 
In Caftigliano. fo Tojcano • 
don Pedro cl cruel, Bon Tietro crudele. 
don Alonfo el Sabio DonMfonfo Sapiente . 
Virgilio el Poeta Virgilio Toeta. 
Cic. 
Cicerón el orador; Cicerón Oratore . 
E T a l t r i f m i l i , benebe alle uoltc ft mc tu 
i t nome, che dicbiara. U foflantiuo al principio 
colmedefmo articolo ¡ficome, el cruel,don-
pedro,el Sabio Rei don Alonfo;el poeta Vir 
gilio; I\a.ggiimgendofi queño articolo , a no-
mi, che cominciaranno da uocale cjualcbe uolta 
perde U uocale , l'articolo, e saggiunge di t a l iWe dlt 
maniera , che pare che fia tuna una parola, ff "ok'Uucc* 
come, el, ojo, el oro , el arco ; / / dirá, lojo, ^ ^ 
larco ; C!~ a l t r i f m i l i : ma quefio è piu p reño 
parlare viragonefe, ò del }\egno d'Aragona; 
che di Ca/itglia, & per ció non lo dcbbiamo m i 
ufare. 
L'articolo, el, uoltandolo al l tncontro , cúc f,l,artlcol<¡ ri 
f k , le, ¿ufa fpejfe noite mettendolo in fine de 1 uolutt° ' « 
uerbi, & allbora ha forja di reUtiuo , o í . t r -
ticolodemosirutiito , f i come, dígale, hablclc, 
préndanle , uengo a uiíuarle noy a ucrle; 
che in Tofcano, je drrebbe parlatcgli, daegli, 
& c . Et alle nolle fi dice I'articolo, lo, che è 
propriamente reUtiuo , come, uüuarlo , ner-
lo : ma non coft leggiadrament e; f i juol anco-
ra quefio i'sieffo art icolo^, metiere duppo que 
¡te due parole, que , eJr 1c ; & qui fio per leg-
giadria ancora: ¡i come ft dice f e al cuno diman A w " ™ * » 
dando ad un'altro, quele le da a el 5 quele rdr°' f, 
quiere; queledjgo, quele dixo 5 íuclele el Tlraü^wL 
B 
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ínoço , huyofele, el hijo : che in TofccttiOjft 
direbbe coft; che ai curate m i ? cbe'l uolete , 
cbeui dico t che u'ba deito i fe uhafuggito i l , 
Ei mkúo ferH^tore * ue sbafuggito U figliuolo ¿ doue fi 
¿el mafdno ue^e > chequei, le, ft mette in uece di m i , m 
in uece di Tofcano, <& quefio fi fiiyper uia di c réan la 
Jpejfeuolte , per mn chkmar, nos, che in Ca-
" • : íiigliano è parola di manco rifyetto, che benfi 
fc tem dire, que fe os da a uos ; queic-que-; 
' ] reys, que osdigo i & a l t r i f m i l i , dom ft w 
Auntime». ¿ cbeniuM necefiita cifa dir quel, h , f e non 
annp spa- 'a créanla , la quale ci fu JpeJJe uplte ancora 
¡itmla. ufare di queílo articolo, el, quando uolemo tro 
uare mmezgo t ra , uos e uueílra merced; 
perche queüo , ion i l quale fi parla , non me-
nta tanto che fi pofia chiamar , uueílra mer-
ced , ne tanto poco, che, nos, dicendogli, non 
feglifhccia tor to; come fe parlando cõn quel-
lo f i dicejje}, íí el quiere hazerlo $ yel donde 
Sefue i yquando êl uinodonde fue âpofar; 
che in Tofcano,. non fi potrebbe dir altrimentei 
che con , m i , effmdo -el, terina perfona; e non 
hauendo nome con che accordarlo; fi come :fe 
uoi míete. fttrlo;e m i done ue ríandañe,e quan 
do uoi ucneflc, doue andafle ad alloggiure; & 
queña è cofa tanto comum in Spagna , che chi 
non sà quefio termine, non intentfera molie ca-
fe di queüCiChe comunemente ne i ragionamenú 
loro 
D E L l j : L I K l . C U S . le, 
loro fentirâ a dire; perche fempre parlam 
con cjuefto rifpetto di creanxa , e fjucflo è un 
meT^p, cbç s ufct per non i m i t a r troppo , o 
sbajfar cjuei, cbenon mcritano ; i l qua l termi-
nenon ueggogià in Italia i ma che con unco-
mme uocabolo difignoria y f t chiamailpiccio-
l o , e l grande, e ogni mo , i l quale titolo in 
Spagna nonfi da, fe non a' Signori grandi , e AcW ft du 
di titolo , come Conti, Duch i , Marcheft,; la- la s'&"'"''a 
onde chi dice efjer uenuto d i Spagna i l nomedi '"omrâ ctloT 
Signaría, pare ben che non sa i cqftiimi,ne i mo che ilUàue» 
didelparlare diquelpaefe,fegianonfujJe che s,¿"o-
alcuni delli feiocchi Spagnuoli, uenendoin I ta 
lia dejjero quel titolo di Signaría a gente, che 
non lo meritajfe íc uedendo ejfere cofi comune, 
che a ogni uno fi daua ; laonde quei che uedej-
fero cofi hen creati quei Spagnuoli, pen 
fajjero che in quel paefe s'ufa[fe chia 
mar cofi tutt i qu.inti;fiape ^ 
rò per la ragtone,che fi 
uoglia, che que* 
ñ a c certo 
t-ufan^a di quel paefe, & au~ 
uertiretela bene cheè 
un raro modo e co 
mune'in tut 
ta Cafiigüa. » 
L I B I C O T I { I M 0 
D E L L ' j t TyT I CO LO , L A , 
C A P Í T O L o. F-
r 
A efe* s'ag- ^ ^ W ^ ^ M 0 articolo la, femare saggiu-
giunga lo ar (M^ I ^ ^ S j ?ne a nomi del venere della fe-
(¿coila- .rgO ¿Sí, dM. 0 . s- . r ; 
' * ™ mma ¡cojt m jmgulare, come 
in f lu ra le , come neüa uaria-
_ tione de i nomi ft uederà ; ma 
come haucmo detto alcuni del genere della fe-
tnina uogliono lo articolo elj che fono quei 
che cominciano dalla uocale a, ma tu t t i g l i a l -
t r i uogliono quei della femina, & alcuni anco-
ra di quei che cominciano da a, . 
t a articolo ^ v E s T 0 ^ft'ro/o pofpofio a i uerbi, 
fosh defpo ha forza direlatiuo,o dimoílratiuo, come ha-
' H'rklíafir ucmo ditto delíarticolo le, fi come ft dicejfe , 
"^di reUti uarnos a oyrla canmr,uamos averia, a Sen-
tirla, oy remos la, ucrcmosla ? che in Tofca-
m fu , atidiamo afentirla , a uedcrla, la Jen-
tiremo , la uederemo ? 
D E L L O ^ r \ T I C O L O LO, 
C A P I T O L O VIÍ 
Lo /irticoh | 0 an i colo lo, saggiunge fetnpre a' no 
fui nc inr i ; i qual i , come diremo poi 
quando f i trattera de' nomi, nonfom 
altro 
altro che nomi ag^etiui, fcftantiuati, o acci-
dentalmente fh t t i foftantiui ; & a tjuefli s ag-
giunge queflo articolo. Tonji ancbora tjuefio 
articolo lo, folofenxa nome apprejjo adalcun 
uerbo , ma quaft l è Juperfluo ; et f i met te per 
leggiadria ,comefi dkcflc, quanto dixeres Articula, u 
todo lo aprucuo;porque íiendo uerdad c o . ^ ' f i " 0 -
molo es; nopuedodexardc creértelo ;do~ 
ue f i uede , che ft potrebbe dire ancora fen^a 
quel lo , che fimette aífinediqueiuerbi; eper 
che ne ho da trattar pin lungamente nella ua-
riatione de i nom, poi che fará neceffkrio de-
dinargli congli articoli; non dirá altro intor-
no a detti ar t icoli . 
D E L TS^O M E . 
1 1 nome che non è altro,che tina uoce,con i». AW/fo-
ebe alcana coja fi nomina , diuideremo primo , "e ̂  "om' 
inparticolai e, c venérale ¡particolareé quel- l ' ^ 1 ' " ^ ' 
lo cb appartiem ad un joio; Ji come , Fedro , u . 
Martin, Alonfo, Bartolome, Diego , luán , 
Gafpar,Gabric'l, Gon^úo;della femtna , Ana, 
Beatriz,Erigida, Barbara, Guiomar , Luzia, 
Ximena, Violante, Yíàbel , Coftança, Ynes, 
& al t r i f i m i l i , / cjualifi dicono nomi proprij, 
nome genérale , è queüo che a molpfi conuie-
ne , f i come, hombre , muger , animal; 
Tie 
V i t i O -PESIMO, 
a l t r i f i m i l i . \ 
i * , diuifw- jD i v i 15 H s iv ancora i l nome in foBan± 
mfonflan ̂  ^ a«çet t im . r0flantiuo è mello che de-, 
tino, & a? > , , „ 06 „ , r r i r r 
gemo. nota * eJjere d ticuna coja per Je medefimo, [en 
Xa appoggio d'altro nome 3 come , amor, her-í 
o1 nando, l ibro, letra tabla; aggettiuo è quel-
l o , che denota qualità d'alema cofa, che nien 
te deteryiinatameme fignifica fen^i appoggib 
d'altra cofa, che lo d k h i a r i , e l id ia leffereifi 
come, bueno, malo, negro, blanco;a l i 
quali qualità , fe non r 'aggiugne}o bmmo^o al -
tro anímale, o coja che foSian^a dinote, nien* 
te determinatamente, cioè che uero , o fhlfofiâ 
potramo fgnificare, • '* 
ja.riiiw/b- DANÍÍOSI^ ancora a inomi duefpecie,prin 
H C . apale , &'derwata iprincipale è-quella, che 
non procede da u l t ra , fi come, amor, dolor, 
ciudad, color . Deriuata è quella che nene 
dall'altra,_/? come , de amor,amorofo, de dô 
' lor,dolorido, de color colorado, de citidád 
ciudadano. J 
4». ¿mijie- H A N N © ancora tre figure femplici, co-
me , obediente; compoftta , come, defobedi-
cnte; ricompofita, come, deíbbediencia i & 
cofi, paciente, ympaciente, ympacienciai 
prudente t ymprudente , ymprudencia 
& a l t r i . 
D e i 
D E L L J Í L I T i ; C U S . •?3 
D E I G E T ^ E B J D E I T^O M I , ET 
I N C H E S I C O N O S C O N O . 
C A P I T O L O . , F11 < 
Cu N E R i qmntunque ap- Gwmga» 
prejjb i Tofcani Jtcondo i l pa-
rer di tu t t i i dotti, no fieno piu 
di due del mafchio, e della femi 
m , apprejjo però i Caftigliani ' ' 
fono t r e , come quei de i L a t i n i , del mafchio, e 
delia femina te neutro: è ben uero (come d i -
remo poi) tu t t i i nomi neutrifono nomiaggeti- -Newe.»«•-
\ui,cbe cbiamano foftantiuati^o come foj íantm, tro f',!¡*' 
i quali y come hauemo detto , fi conofcono dal-
l'articolo , loj che ha feco . E t perche f i t r at-
iera piu particolaxmente di ejfo, quando dirè-
mo de i mini aggettiui : per hora di quefli non 
dirò altro . 
G L i a l t r i duegmeri del mafchio, e della 
femina , ft diñingueranno da due cafe, o dal-
I'articolo, cbe feco baueranno , come habbid-
mo detto, o dal nome aggetiuo, che g l i f a r a 
giant o ; per cioche fempret nomi foSlantiui uèn 
gono con I'articolo in tu t t i i cafi , eccetto i l uo-
catiuo , i l quale, come hauemo detto, uienfér 
gnato con l'auuerbio o, o ¿a particclía, a, ç 
quando i l fo f tmiuo non bauerâ a r t ico lofhà-
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uerà i l foftantiuo , cbe g l i fará aggiunto; dal 
fine ancora, ft potrà diftinguere U genere, i l 
cbe a fuo luogofidirà, quando f i trat t e rá defi-
ni di t u t t i i nomi. 
^ Í V V E R T I R E T E ancora, cbe quei 
•; ' m m i , cbe inlofcano fono del genere delmaf-
chio , per la pin parte in Cafiigliano yfaranno 
del mede fimo, e cofi quei della femina.bo del-
ta però perlapiu parte¡perciocbe fi trouana 
Nomi ietla alcuni ; quali con tutto che in Tofcano fian» 
fttuamZ del&cnere delmafcbio , in Cafiigliano, però ft 
intofcanofo trouano deUafemina , i quali fono q u e ñ i , cbe 
m -dtl ma- feguono , e porro l'articolo cofi a' Cañigl iani , 
fikio. come a Tofcani, acciocbe fi poffa diflinguere i l 
genere . 










i l cibo, 
i l cimice, 
I ' bonore. 
i l foglio . 
i l fonte 
i l corfo. 
i l cornetto. 
i l conto 
I * 





























i l ciglio deglioeshi. 
i l mantice. 
i l carciofo. 
i l lamento, 
d fonte . 
/ ' ago. : 
i l r i f o . 
10 incbioftro 
11 butiroyouer fmctlxot 




i l dtfordine. 
i l colore. 
i l cojltme; 
i l gmoccbio, 
lo alloggiamento. 
I mele 
l letto . 





/ mare ; 
i bafio3 
26 . L I B I C O T ^ I M O . 
la t mançana i l pomo . 
la pulga.. i l pulice. 
a m ¡ i d Trouanfi ancora, come habbiamo dettOj al~ 
Itintcfia- del mafcbio, e in Tofiano della femtna, qua-
nofono dt¡U UfotiO 
fim"1*-
, Caftigliani del Tojcani della fe-
mafchio. mirui. 
el muslo la cofeia, 
cí tragadero > o guar-/<z gola 
güero ; U mil^a , ouerofinil-
el baço, 
e! freno la briglia 
el braçado la bràncata 
el Rocio, la brina. 
el Rodeo ' /" aggiratk 
el agraz ' /* agrejia 
el uallc ' la ualle 
fl p-ipí-'l la carta 
el dore , la dote . 
Commemnleperò , come habbiamo detto 
«»< ie un- ^ che farànno del mafcbio in Cañtgliano Ja 




dut l  Un 
D B ' L L ^ í ' Í í % C o i S. 27" 
par ¡mente delia femina*; come per efímpio/i 
puo uedere; effbmpio di quei del mafcbio m i - ' 

























i l hue 
i l carica 
i l di 
" lo amqialato ¡ 
i l frate 
i l fico 
i l melone 
ocebio 
i l (jiudro 
Ü faglio 
i l mano 
i l genero 
i l j'ciocco 
ü cejlão 
i l danno 
i l dono 
10 flato 
11 gouemo 
i l giubbonc 
i l ladro 
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i l panno 
i l forcto 
i l toro 
i l fapone 
i l rojpo 
i l Tgro, ò nulla. 
Nomí i ã* Ejftmpio di quei delia fetnina nell'una , ^ 































































E T altrifimilijdoue f i uede che f ima tran 
do quei pochi, che nota fimo; g l i al tr ifom 
fomiglianti nclíum , ¿ r nelíaltra lingua n i l 
genere;bo mejjo tanti nomi per effempto ; ac-
cioebe pojjano ancora feruire alia copia deüepa 
role , ¿ r coftgli ho fnefii per alfabeto . 
D E L F I T ^ J E D l T V T T I I I ^ O A í í , 
ET D E L N V M H R O t O R O . 
CA. V I T O L O . y 1 I I . 
Ü R C I O C H E la finitione, b ter- ' 
minationc de i nomi Cafligliani^e mol- ' f j ^ 
topiu ampia, cbequella deiToJca- ditojioM. 
j o ; I JJB^O T 1(1 M O . 
n i ; trattaremo farticolarmente, e con diuifio 
7ie; accioche piu facilmente pofla eflerc intefa. 
* mml ca- diremo adunque, che tu t t i i nomi del numero 
fintam f- meno f0aan(iui o finifeono m m c a l i , o ih 
mfionomuo /• . ,. v . ,. „ 
cdenmco» corjjoMnti: m uocaci jara m una di quejiecm? 
fonanti . que, ^, e, i , o, u, in confonantifaru in ma 
d i q u e f l e à , i , n, v, ^ x5 y» ^ d e i q m -
U tu t t i dar m o ejjewpip, cofi per or dine, dellt 
Nomi finiú uoca^ primo >' epoi d i quel chefinifcono in con-
inadelmn. fonanti; qucllt nomi adunque che finifeono in 
febio e detu a, per la ptu parte fimo del genere delta ferninaj 
























. la ditta 
la dot tr im 
la ftmra 
la fur ia , 




















l l l ^ C A S . 
la giuflitia 
la gioia 
la l ibra 
la mij'eria 
la. numla 
l ' oferta 
la pUTga 
t i UmentQ , 







*Alcm¡ ah r i fttrouano del genere del ma-






i l poeta 
i l profeta 
i l d} 
l' hipócrita 
Et a l t r i f m i l i , ma per la piu parte fono del 
genere della femina: 
3* L I BBJ) T I ^ I M O . 
D E L FITSIS 2 ^ ^ » 
Komi f¡mt> j ) i quei che finifcono ine}a lami fono del 
'fci'^dda Senere mttfibio , c alcuni delia f m i m f i 
" 1 














i l belletto 
i l diletto 
i l padre 
t huomo 







Et a l t r i f m i l i , doucft uede che i primifono 
del mafebio per l'articolo , che lo dicbiara,e 
g l i a l t r i dcilafemina¡perlartícolo fia. 
D£LLi4 LIW¿ C>4S. 3.3 
I K , ! -
/ T ^ /, non trouo altro che, marauedi, che, 
è ma certa, maneta che m í e un quattrino;c ça, 
queçami; cioc la foffit ta, pernoche i a l t r i , 
chefinifcono iny,f i puo dir che finifcono piu to- . 
fio in confortante, che in mcale, & di quella, 
f id i rd alft ioluogo. 
J N ,0 , finifcono infinit i , e quaft t u t t i del Komlwo, 
genere del mafchio , come quei in a, deüafe- ^ ¡ J ^ j ^ 
mina, come per ejfmpio f i uede. 
Caíb'gliani. Tofiani. 
el amo i l patrone 
cl baço la Jmil^a 
el carro i l carro 
el dado i l dato 
el feno i l fieno 
el gato // gatto 
el higo i l fico 
el loco // matto 
el moço , . i l feruitore, ouer gid<-
cl nabo , i l yapo (uant 
? 4 i i s ^ o VITIMO 
cl oro V oro 
el paño - il panno 
el queib ¡1 formaggh 
él rallo ta gratarolla 
el fefo il ceruellú 
el techo i l tetto 
el uafo i l uafo 
el ximio la fmia 






i l cerebio 
i l bafcio 
i l ceflo 
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el uino ;/ uino ^ 
el yelo i l giaccio 
el zero . i l %ero o nulla 
E t t u t t i come ft uede fjno del genere del ma UMoifok 
fchio, della femina non trouo altro finito in.o, «, deiufi 
cbe cjuefto nome, mano , che ft dicela mano i "* 
queflo nome , quajo ; fignifica la animella, 
o renella del cafreto , i l quale adoperano nel 
l a t t e : accioebe f i congeli , ferfhr f o i i l f o r -
maggio. , . ' 
I N u,f i t roMno pochi, che finifeono, co-
me , efpiritu, ejefu; fignore , ç faluator m ~ 
ftro : & quefto per la piu parte finifee i n f , 
come , jefus; perche tu t t i g l i al tr i? che fini-
feono in u } fono piu tofio d'altra lingua, che 
della ¡íofira,e queflo mi hafti intorno al fine del 
le uocali . 
D E L L ^ A F O B ^ M i A T l O V ^ S D S L 
N V M E R O D E L F I V , I N Q_V B I 
che finifeono in uocali. 
Terche, come sha detto y la finitio-
ne del mmcro del p i u , procede da 
quella del numero del meno, t rat ta-
C i j 
m 
m i 
L I B I C O T A . I M O 
0«Z mmera remo qUiui delfine del numero del p u j n que~ 
e f»», eco- ŷ - chefinifconoin uocale in quei del mem: per 
in que¡ che ciocbe tn quel cbejimjcono in conjonanti, la 
finifiono in formatione è diuerfa ; dico admque , che in 
- M ' f • tü t t i i nomi chefmiranno in uocale alcuna, co 
me a, e, i} o, u , fk i l numero del p u s aggiun* 



















€t cofi t u t t i g l i a l t r i ; doue che f tuede, che 
chifaferà come finifea i l retto nel numero del 
tneno, 'faperã fuhbito} come finifee nel nu-
mero del píu;e chi facerá quefti due re t t i ,úer 
r à in cognitione d'ogni declimtione ; percio-
che tut t i g l i a l t r i cafi, fono fomiglianti a quefti 
due ret t i s quel del meno, al retto del mem, e 
quei del pià ,a l retto del p i à : ma nientedimem 
declinaremo3alcmi deppo k finitionedi tut t i . 
Del 
D S L L J . 11%. CyíS. $7 
D E L F l U ^ ê D l Q F S 1 C H S F I -
N I S C O N O I N C O N S O N A N -
T E . C A P. I X . 
J N I S C O N O ancora, co-
me habbiamo d e t t o i notni in 
confomnti, i quali fono que-
fli, d , l , n , r , C, x, y , z, & xomlchef!-
daremo effempio panicokr- '"fa"0*"'5 
mente cofi per or ame dogn m a , con le uocah , ¿¿ j -^ * 
e fi fegneranno con l'articolo, accioche Ji co-
nojcano quelii dei mafcbio, & quelli deUa fe-
mina , etinquefii effempi faro unpoco lungo.; 
percioche, come i h a detto ,faputa la fimtio-
ne, fi sà la declinatione di t u t t i ; & poi 'díre-
mo dei numero d e l p i à , in quefti che finifcono 
in confonanti. 
E S S E M T I O D I O^F E l C H E F I -
N I S C O N O I N J D J C O N 
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la uerdad la ueri tà 
la ciudad la città 
la pared i l muro 
la Red 
la fed / cw, 
la merced l * mercê 
el adalid ¿' interprete, cÃe /è»--
«e da inteder litigue. 
Ia lid la lite 
la uid /d uite 
cl laud *7 /««ia 
el ataúd la caffa de i m o r t i 
la uirtud la uir tà 
la yngratitud /' ingratitudine. 
I K óá, non ft trona m m finito neüa no fir* 
lingua *, quei che fiuifcono in ad}e in ed^ 
fono per la f i k parte del genere 
delia fefnina >* quei che fi-
nifcono in id y e ud^b 
• no alcuni del-
ia fentina; 
& a l -
cuni del mafchio ; come per 
l'ejfmpio f t uede. 
Del 
B I L L , 4 11% C>4S. 39 
D S L F I J ^ E D E L L ^ Í , 1 , C O ^ L E 
C I N Q^V E V O C A L I . 
Cafligliani. Tofeani. 
el animal f anímale TSmlfmti 
el general i l genérale mal-
la cal la calcina 
la íãl i l fale 
el batel i l battello nomifiniti 
cl aranzcl I ' aratrzello, è u n a t a - >nd-
m i a , doue ft metto-
no VonlinattGni della 
citta nelle hoflerie, 
o luoghi publicbi, pi 
gliaft alema uo l ta , 
per i l cartcllo , con 
che ft sfida qualcuno 
la piel la pelle . 
la miel /'/ mele 
el badil U paliem d i f e r ro , 
che fià a l foco , f i 
chiama badile. 
cl aftil áf l i l , ft chiama Urna-
nico propriamête del 
la^appa. (nolo . 
el caracol /<* lumaca, ouero buo-
C iiif 
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cl foi i l fole 
la col le uerT^e, ò caule . 
el confuí i l Confole ¡ 
lo azul /' aburro. 
tiitaiãique D j quefti i n m i f i n i d i n , i ¡ , e in ¡ol^uaf i 
p'fiMto del tuttiron dehenere delmafcbio; perciocheami 
quaiMafe due mmt ¡uz tonú , e,juuenil, chemTofcan 
mina. fono, mronile, e giouenile, fono piu tóflo ag-
gett iui ; benche, uaronil, satribuifce fempre 
alia donm, che ha animo, ò apparent d'bm 
mo ; come di r : es una muger uaronil^oaeyo 
de animo uaronil. 
D S L F I ' H E D E L L ^ , 7 ^ 
Caíligliani. Tojcam. , 
Kami frnti el p,-\ij 








i l pane 
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iahi. Tofcani. 
el afan /' angofcia 
el facriftan ;7 fagreftano 
la farten la frefola 
el bayuca f incontro 
el bacín U hacino 
el Ruyn , i l trifto 
el meibn /' boficria 
la razon la ragione 
la pailón la paftione 
t> i quefiiinomi finiti in a.n,& invade m l NDW» fmti 
tefitrouano del genere delia femitia; cjuefiono in an, di che 
me, almazen, in Cafligliano fignijica, fouer- &enercJ'a"*' 
chio adornamento d'una cofa y come dir in Ca-
fligliano jgaftar almazen, m l dir ¡pender trop 
pe parole in una cofa jhayucn, uol dir quan-
do un buomo [contra unaltro forte, e lo muo 
tie in qua, c in la yfi cbe dir ^diole un bay-
ucn , fign 'Sca lo fcontro forte jCelemin , è 
una mifura di fonnento, che ha tanto , come 
un Haro ; cl blafon, fignifica I'imprefa 
cbefi porta, 0 müo feudo dell'ar-
me j ofuora in qualcbe a l -
tra parte. 
4* l í B J ^ Ô V B J M O , 
D S L F I T ^ E D S L L ^ Í 
tZem^ fimti cl pefar 
",r- la muger 








i l martire 
i l f)'aflore, 
i l p a c e r é 
i l muraro 
i l dolore 
i l fiore. 
€t per la pià parte i n m i finiti in ,or, tu t t i 
fono nonti uerbali , i quali feruono da p a r t i d -
pvj, come fazedor, comedor, beuedor, & 
a l t r i ; ma perche penfo piu lungamente a l f m 
luogo t ra t t a r lo , per hora non dirb al tro . 
D E L F íT^E D E L L i A ,5 . 
Caíligliani. Tofiani. 
-Komi fimti J}j0Sj jefus i)f(,) Gfafy 
f e l i d i a - eI lunes, el.martes luned), marted), 
"tone. 
cl miercoles,eI j umçsMercore , la Giobbia. 
eí uiernes, elmes, ilVencresilmcfe 
la raiesjdanis. i l raccolto; 1'anifi: 
Et 
Et cofi i f m i l i , benche credo chefttroue-
rannopoebi a l t r i ; percioche t u t t i i nominel 
numero del piu finifcono in quella: & perciò fa 
rebbegran confufione della lingua : femolti no± 
mi Ct trouafjero finiti inf, per non faperfi quai 
fu/fero del numero del piu , e quai del meno ; è 
per la iflejja ragione ft trouano ancora pochi fi-
n i t i in ,¿zr, & ¡er, perciocbe farebbe confondçr Amimar, 
f i g l i infiniti de iuerbi.i quai finifcono in una d i & er>Poc!"> 
q ^ t e i '•• • ¿ o n l 
D E L F I V J b S L L j t >X. 
mni. Tofcani. C a % I 
el carcax, el rclox /'/ carcajfo, Torilogfa , 
el box, el amoradux ;7 buco ; certa berbà , 
che in Latino è famftt 
cusiouero amaracits. 
D i qutfli finiti in }x, fi trouano pochi^ Nom»/»'"'. 
e tu t t i fanno i l numero del p iu , mx,?™!» 
in ,ges , douendo fare in _ 
xes : per la regola t ' 
che da po id i -
remo. 
44 L I B E J ) V I T I M O 
D E L F17{JE D E L L ^ Í .y. 
Caftigliani. Tojccmi. 
NomiiVy. el Rey 
la grey 
cl buey 
1 la ley. 




D i quefti ft trouano focbipiu, per ejfer 
fineftrano. 
D E L F IT^S D E L L * * ,Z . 














11 mortar o 
la ueccbic^a 
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r embriacbe^a > 
11 moggw, o mifitra , 
i l nafo 
forte â i uefte a^ur-
r a , che ftà falda a l -
Vacqua. 
i l cal^p 
i l capúcelo 
la croce 
E L jCahiz, è ma certa mifura diSpagnat 
chefh quattro facebi di quattro ñ a t a l 'mo , 
d i modo che m a mifura d'un jcahiz, è una m i -
fura di fedici fiar adi formento y o grano qual f i 
uoglia 
El jcapuz, è u m uefiacbe sufa ferratada 
tutte due le bande, e arriua infino a tena , <&• 
è aperta folamenteper i l eolio , f i n a una jpan~ 
na poco p i u , perla qual parte f i uefte pa i 
45 L I B I C O T B ^ I M O . 
fi ferra ca ibot ton i . 
EL jalbonioz, è una uefla da Camliero,al~ 
la Morefca, che feme per feltro , quando pio-
u e - t & è d'una certa tela, come mocaiaro di co-
lore mor ello, & è grande, e lunga} con cer-
t i f i l i lunghi , che defcendono per ogni parte. 
E r quejli fono i fini di tu t t i i nomi foftan-
t i u i lhe finifcono in confonanti. Diremo hora 
del fine dei numero dei p i u , in tu t t i quefti, & 
daremo effempio di t u t t i uno per forte . 
D E L F l ' K E D I Q V E I , C H E F 1 -
N I S C O N O I N C O N S O N A N -
te nel numero dei p i u . 
C A P . 
Humero del 





I A habbiamo detto+ che i l fi-
ne del numero del piu deriua, 
da quel d d numero del menos 
efitcefiimo una diuifione , d i -
cendo,che terminauano, b in 
uocale, ò in confonante,di quei, cbe in uocale. 
finifcono. , habbiamo detto chefhnno i l numero 
del piu ; aggimgendogli m ffolamente , e l o 
prouafiimo per effempio; hora diremo che in 
quel che finifcono in confonanti fi fitrà: aggm-
gnendogli quefle due lettere ¿es, all'ultima con 
fmante del numero del meno y ft come 
'Del 










Delmeno. I n , L , delpiu. 
cl animal los animales 
el batel los bateles 
el badil los badiles 
el caracol los caracoles 
el confuí los confules 
el pan los panes 
la orden las ordenes 
el ruyn los ruynes 
el njefon los mefones . 
i A-
flng. pltt. fmg. flu. 
el pefar; los pefares.el plazer los placeres; 
çl martir,los mártires, eldolorjlos dolores . 
48 L I B B ^ O T H I M O . 
fmg. plu. Jm. f l u . fm. f>Iu. 
Dios, diofesj mieSj micfes, mes, mcfes *, 
' I K , * -
fin. f l u , 
el carcax; los carcages 
el relox los reloges . 
Now* in it, Hauemóde t to , che quefli nomi fumo i l f l u 
fatmoiipiu. rale in ¡vés, douendólo fitr w.xes, per i l mal 
ralem&- f m n o . 
fmg. f l u . 
el buey los bueyes 
el rey los reyes. 
fm. f l u . fin. f l u . 
L A paz , ias pazes , el juez , los juezes , 
la perdiz , las perdizes, laboz, las bozes , 
el capuz, los capuzes, la cruz, las cruzes. 
coft 
D E L t i k 1 1 % C a s . 49 
coft tutti g l i a l t r i , i quali tu t t i uanno per que-
fia uia , come babbiamo deito , fapendo cjucfti 
duefini del meno , e del p i u ; egli articoli, che 
a tali nomifi danno , come giâ babbiamo, cre-
do a baflan^a dicbiaratOt ft [apera ficilifiima-
mente declinar ogni nome, hora finifca m uo-
cale 3 bora in confinante: nientedimem accio-
che meglio s'intendano , declinaremo uno per 
forte, con le particeUe fole, e con g l i art icoli . 
D EC L t T ^ i X T I O T S ^ E , D E I T^O 
M I S O S T A N T I V I . 
C A P . X J . 
Í 
E n d OCH E la d/fflColta InêeconfU 
del uariare detti tiomi, confi- ^ j ^ ^ 
'i fie in diftingncre le particeUe, 
egh articoli, imanai cbctrat 
tiamo della mriatione dique-
Jli nomi; dircnio dellc particeUe , pojeia cbe de 
gl'articoli babbiamo detto al mioparcr , aba-
flan^a. Dico adunque, cbc coft come fono due Due mamt-
fort i dinomi,propri ,e communi, cofi fonodue rtdidtclin* 
modi di declinargli, quello con le particeUe fo- u 'nmt ' 
le , e quejlo con g l i ar t icol i ; perciocbe, corns 
babbiamo detto, a' nomi propri non f i dano ar- fart-e^¡t 
t i co l i , ma particeUe ; le quali fono quefie ; per ci>e(i 
ilgenitiuo ,dc, U d a t i u o ^ l o acufatiuo, co- *inom. 
5o L I B H J } T I ^ I ' M O . 
me i l retto, ouer ,a, come i l datitio, i t uocati-
uo jO, ouer ,a,perciocbe quando j id ice ,o , per 
QwrtBtk Ji ia parie 10 pregando, o lamentando ft a, pe 
¿icco^qua \ s'appi¿ca a cbiamar.lo ablatmo dc, come i l 
MÍ/MÍ . genmuo : nel numero delpiu , non accade dar-
ne : perciocbc le particellc fole, feruono come 
bo detto a i nomi propr i , e accompagnati con 
Veclinatio. g l i articoli A i commi: de i quail diremo po i . 
ne de i nomi ne de t m t 
frofri E S S E M T l O D E I K 1 0 M 1 V l^O-
PRI , C O N L £ P A R T l C f i LL£ SOLI. 
Cafligliani. To/cam • 
nom. Pedro _ Tietro 
gen. de Pedro. di Tietro 
dat. a Pedro a Tietro 
acu. Pedro Tietro 
uoca.o oucr,a Pedro, o Tietro 
abla. de Pedro. daTietro. 
Caftigliani. Tofcani* 
juan Giouanni 
. dejuaa di Giouanni 
ajuan a Giouanni . 
juan Giouanni 
o)ua.n o Giouanni 
" de' ' 
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dcjuan daCiouami 
Etquefta è la uamtioneditutt i i nomi pro) 
prij con le partkellefole, aggiungendofi anco-
ra queflc partkelle , egli articoli el, e k , los 
e las, per la declinatwne di tu t t ig l i a l t r i no- V'ürutimt 











uoca. o padre 





















a los padres 
los padres 
o padres 
de los padres. 
los animales 
de los animales 
a los animales 
los animales 
o animales 
de los animales, 
f l u . 
los panes 
, de los panes -
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de los pefares 
a los pefares 
los pefares 
o pefares 
de los pelares 
los reloges 
de los reloges 
a los reloges 
los reloges 
4e los reloges. 
f l u . 
las culpa» 
de las culpas 
a las culpas 
las culpas 
o culpas 
de las culpas 
los Confules 
deíosConfulcs 







a la razón 
la razón 
o razón 
de la razón 
la muger 
de la muger 
a la rauger 
la muger 
o muger 
dcla muger „ 
la ley 
de la ley 
a la ley 
la ley 





de laí razones 
a las razones 
las razones 
o razones 
de las razones. 
íasmugeres 




de las mugeres. 
las leyes 
de las leyes 
a las leyes 
las leyes 
de las ieyzs. 
Et cofi fi dtdineranno t u t t i g l i a l t r i nomifo 
ftantiui; bo uoluto met tere i l fine di tut t i loro; 
accioebe f i uedet cbiaro, ebe fapendo i l fine del 
retío nelíun numero* eneü'altroyft sà decli* 
D i i j 
54 I J B ^ O T J I I M O . 
m r t u t t o i l nome ,talcbe la difficoltà cejólo 
nel uariare de g l i articoli, delia qual uariatio~ 
ne credo bauer detto a baflanra : hora tratte-
remo del fine di t u t t i g l i a l t r i nomi in tu t t i due 
i numeri $ & frirna deflaggeniuo . 
D S L V J ) M S a G G € T T I FO , €T 
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fit il nome 
. / / V E N D O detto che i l no-
me neutro apprejjb i Cafliglia 
ni fempre è nome aggettitio, 
che in un certo modo foftanti-
uato , o come foflantiuo fi chia 
ma . ¡\ejta hora da dire del fivte di quefli no-
mi : i l qual fine diremo effere in due uocali,cioe 
in jC, in jO, quei che finifcono in ,c, non am-
mettono altro fine ; ma quel folo feme a tu t t i 
tre generi di mafchio , efemina, & neutro y f t 
come. 
txclithitione 




d u/ce 'dolce 
•terrible terribile 





lo dulce . la cofa dolce. 
Che tanto ft dice Thuomo grande, come U AÇÍ» <«jg£t-
doma prande; come ,1o grande, neutro , che t'""nrC)r,''trer 
m i dir ía coja grande , auuertirete pero , che m,ltr¡)m 
a quefto fine del ,e, rade mite ft dà i l neutro, 
rna g l i a l t r i due generi jpejje uolte ft damo , 
amertirete ancora, che quefto nome grande, Auertimeo 
üggiiingendofi a' nomi, che comneiano da con t0 ,,ome 
conjbnanti, allhora ft perde quel ,de, & f k <Sr""'e" 
gran, eír feme parimente a tut t i due t generi 
dimafebio, & femitia , ma non al neutro, •> 
f i come. 
Cafligliani. To/cani. 
^ran muger gran moglie 
gran coía gran cofa 
gran tiempo gran tempo 
gran cuerpo gran corpo 1 
gran plazcr troppo piacere 
gran fueño troppo jonno . 
Ma ft s'aggiugnerá a nomi che cominciam 
dauocale , allhora non f i tronca ¡ma fi reflet ' ' .. \ 
D ill) 
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pella fuafor-^a, f t come. 
Caftigliani. Toftmi. 
grande hombre grand'huotna 
grande animo grand'animo 
grande agua . íroppo acqu* . 
Ben è uero, che queWe, ultimo femare f i 
perde, quando s'aggiugne a mede ; i l nome 
grande, per troppo ft piglia, molte uolte nella 
lingua Cafligliana,fi come jhaze grandagua , 
haze grandes lodos-, cioè è troppo acqua,trop 
GrWf ptr pofangbi,ha.zc gtzniohper troppo caldo: grá 
wopf». uientOjgrá í nog ran f r eddo . dei nome neutro 
in que/li nomi non ft tratta;percioche, com'hab 
biamo detto radc uolte ft da a qutsti nomi /?-
niti in e. 
Quei che finifeono i n , o, ammettono ilfine 
delia femina in ,a, c l neutro i np , come Uma-
fchio sfi come ft diceflimo. 
cl bueno, la buena, lo bueno , 
el malo, la inala , lo malo , 
Ç . m r fid* c l i ho jat¿ f a c c , o c J } g fi diftin-
mmt'ggtt- Sua,>0 dat genere , pvrciocbea nona aggemm 
tm*. «o» f i da articolo : fe già i l nome aggettiuo 
non 
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»o» ft diceffe prima del foTtantiuo, che allbora 
ft dará l'articoloall'aggettim } ft come. 
el buen hombre . 
Quejloperò non s intenderá dcinomi pro-
p r i j , arrzife la parola comincierà da quello , 
allbora non fe g l i dará articolo; perciocbeap-
po i Caftiglt am è troppo affettato, e non sufa, 
fe non è da ahum dome , doue cbe in Tofcano 
èa l contrario : ft come ft dicejfemo, 
Caftigliani. To/cam. 
Vueftra her mo fura,Id uofira belleza è ta - A ipnmmi 
es tal,que haze que le , che f t che'l mio >t<»'í"tl' ** 
mi coraçon elle l i - atore fia Jempre pro ciiinií) dala 
empre pronto a uuc to alia uoftra uolon ro n park-
fira uoiuntad. t d . metan ene» 
Mi hijo os ama cor // miofiglimlo ui ama 
dialmcntc : a uuc- di core : la uofira 
ftra ¡n uger he mito moglie houifto bieri. • 
el otro dia, 
? í queflo s'mtcnde, cominciando da l o ro , o 
con le particelle} o f o l i ; percioche comincian-
do dal joflantiuo , allbora ft darebbe rarticolo 
al foftantiuo, come, la muger uueílra la ha 
zienda mia, & altri cofifutt i . 
I i nome neutro però fempre ha i l fuo a r t i -
58 L I B X J ) T l l I M O . 
Nome ntu- ¡coló ,1o, & ft da nel numero del mem) per-
tro comt fi ciocl}e in qUei foi n ¿ei v m e r e ¿ d ma__ 
MrnafcbtQ. Jc'no i et da quellarticolo ,1o,/; dijtmgue u f i -
ne neutro di quel del mafchio , altrimente tut-












U cofa buona 
la bonefta 
la dolce , 
tuna 






AI neutro Douc fi uede i che t u t t i f i rifolneno per i l no 
<¡mtdofi dia me eofa ^ inTofeanç j ^ ^ t m ¡ hanno // ruo 
qvMdo mn ar^coio, trouanjt pero aleme mltejen^a ar t i -
colo alemo , mafempre coluerbo effere ; a l* 
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Caftigliani. To/cani, 
bueno es amar a Di- buona cofa è amare I d -
os . d io . :• 
malo es hurtar . mala cofa è i i r u l a r e . 
prouechofo es cn&-utile è l'infegnare . 
ñar . , 
Et queflo modo di parlare, alie uolte fi f k infinito /» 
tnettcndo lo articolo el, iman%i lo infinito} f t *«* * 
come. , 
malo es ei hurtar mala cofa è i l rubare , 
prouechofo es el ca- eír utile i l camina-
minar. r e . 
Fafli ancora Jpejfe uolte quejío nome neutro 
ne i nomi pofefitui comummente, fi come. 
, . , r U itrtUeU 
Jo mío la coja mía ^ r , fi d* 
lo nueílro lanoflra tifojpfm. 
lo fuyo la fuá 
lo tuyo. la tua 
louueftro , . lauoflra. 
Mcuni-a l t r i nomi aggettiuift trouano, che Aggtttmm 
finifeono diuerfamente, de i qualifer ejjer co- ""f"1™" * 
Çt f ochi, non bo uoluto fur rególe, tra t q m l i 
;6o I I B U ' O T^J -MO. 
fono i nonti finiti in come . 
útil, debiJ, frágil, fértil; utile debile, fra-
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CAT? i r O L D . X l l U 
Ututrtchtfi 
da a tnuília 
e poco. 
U $rs i ancora fteftiflime nol 
te ilgenere neutro à quefli due 
BOJ»/ m\xc\\o,che uol d i rmol -
to, o troppo , e , poco, mx 
quando ft trouano d d genere 
del majebw, o della femina aübora nel mme-
MMch»,i}>9 ro d d meno , s%aggiungono a cofe inanimate, o 
eo nel mime. ^ ¿¡mtmQper0 Q mifurct; ¿ r non ad a l t r i , 
ra dd meno ' J > J _ r 
4cojc inani & allbora ¡ignipcano quel che mTojcano trop 








troppi dinari • 
mncbo 
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mucho azeyte troppo olio É í» 7«f-' ¿el 
poco uino poco uino a "",">' 
1 1 ptr qual (9. 
poca agua poca aequo, {oca harina poca farina 
o mucho, lo poco. i l troppo, ilpoco. • 
Ma non f i direbbc ,mucho hombre, m u -
cha , muger, ne poco hombre, poca mu-'! 
ger •, ho detto nel numero del meno; percio-'* 
che nel numero del piu, s'aggiungono indífere» > 
temente a tu t t i i nomiycoft animati,come in ani-" 
tnati: percioche corns quefii nomi denotino , fo ; 
lo la quantnà d una cofa; & nel numero del¡ 
meno : principalmente neüe cofe animate, non 
ci fia la diuifiohe, non puo éjjere la quantità ¿< 
la qual cofa nel numero del piu ft puo far > per 
la diuifme di piu di uno. 
Queflo nome bueno, nel fine del mafchio,'. B«HM 
folatnentefempre fiperde Ío ,eref ia tronco. • 'i140 <iHimi* 
Hora fia con nomi, che comi?iciano da uocale, e tn"fp¿:¡ 
, , r • r quanaotn*. hora da conjonanti , j i come. 
buen hombre, buen animal. 
Caftigliani. Tojcani. 
buen hijo , bttonfiglie . j 
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buen Rev buonI{e 
buen labrador. buon lauoratore 
buen ojo buoH occhio 
buen caualío buon caballo 
buen perro . buon cañe. 
- • Ma qaando uiene doppo i l foflantiuo, non ¡i 
tronca ¡ come,hombre bueno, ma nelgenere 
dellafemina chefk buena, e nel genere neutro 
ancora che j n , come quel del\mafcbio: nondi 
meno, per non appoggiarfi a foflantim, niuno 
reflano nella fuá [orza , & n o n f t troncano, co-
me nella uanatione fi uederâ . 
V ^ Í I ^ I A T I O V J D S 1 T i O M l ¿ Í G 
. g e t t m . C A P . X I I J i . 
Hauendo detto di tu t t i i nowi aggettiui, re-
• fia hora declinargli, e primo de i nomi finiti in 
c , nel genere delmafchio, e dellafemina, fen-
^afoflantiuo; fi come. 
maf. fem, 
no. el grande Ja grande 
gen. del grande de la grande 
dar. al grande "ala grande 
aeu. el grande la grande 
uoc. o grande ogrande • 
del 
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abl. del grande. de la grande. 
m. del piu . f. 
no. los grandes las grandes 
gen. de los grandes de las grandes 
dat. a los grandes a las grandes 
acu. los grandes las grandes 
abla. de los grandes, de las grandes • 
.m. .£ 
nq. el dulce la dulce 
gen. del dulce de la dulce 
dat. al dulce a la dulce 
uoc. o dulce o dulce 
abla. del dulce. de la dulce. 
del piu. 
los dulces las dulces. 
de los dulces de las dulces 
a los dulces , a las dulces 
los dulces las dulces 
de los dulces. de las dulces, 
Et ancora cbehabbiamo melfogli a r t ico l i , y¡m¡ 
con quefti nonti: nondimeno non j eg l i daranno tini quaud» 
nel parlare ,fe non è che uengano accompagna- ff troncano • 
t i congli ar t icol i , &de l l i aggeumfiaw p r i -
¿4 L I B HO " P ^ I M O 
m i } ft che in quefia declinatione s intende fern-
pre?/ foflantiuo doppo loaggettiuo; come}el 
grande hombre , del grand'hombre, & la 
gran cofa; de la gran coía ,• ma fe fará primo 
i l fojlarttiitojo articolo non ft dará mat alTag-
getiuo , Je non al foftantiuo \ come el hombre 
grande,del hombre grandc3al hombre gran 
de , & cofi,1a cofa dulce; de la cofa dulce, 
a la cofa dulce; & queño dico di t u t t i g l i ag-
gettiui. I l nome neutro ft diftingue da quejtal-
t n due, come babbiamo detto deli 'articolo l o , 
ft come. 
lo dulce ,'de lo dulce ja lo dulce, lo dulce, 
de lo dulce •, & nel numero del piu non ft de-
clina , perche non Ibanno cotai nomi neutri . 
D E C L I T ^ ^ T I O l ^ S D I Q V S I CHS 
F I N I S C O N O I N j O . 
C A P I T O L O . x y . 
Qjie't che in ,o,finifcono hamo come kabbia 
mo detto due f i m , uno in }o, per i l mafchio, 
& i l neutro, & raltro m ^ , per la femina, 
f i come. 
maf. fern. ». 
w. el malo, l á m a l a , l ó m a l o , 
ge. del 
DELLiÃ L ITs l . CJIS. 6$ 
ge, del maio , de la mala , de lo maio 
da. al malo, a la mala, a lo maio , 
ac. el maio , la mala , ío maio, 
uo. o malo, o mala, 
abl. del malo, de la mala, de lo maio. 
Del p u . 
los malos las malas 
de los maios delas malas 
a Io s malos a las malas 
los maios las malas 
o malos o malas 
de los maios. de las malas. 
In quanto a dargli lo articolo s intenderá 
inqueft i , come negl ia l t r i f imt i in ,e, baêbia 
tno detto . col foftantiuo prima fi dedinerà di 
queflo modo. 
Caftigliani. 
lio. cl hombre bue- no. Ia muger bue ^ ^ ' ^ 
H O na gettiminten 
ge. dclhombre bue ge. de la mugçr »• 
no buena 
da. alhombre bue- da. a la muger 
no buena 
acu. elhombrc bue- acu. la muger buc 
66 L I B I C O T ^ I M O 
na na 
uo. o hombre bue- uo. omuger bue-
no na 
abl. delhombre bue abl. de la muger 
no. buena. 
Del p i u . 
no. los hóbres bue- no. 
nos 
ge. de los hombres ge. 
buenos 
da. a los hombres da. 
buenos 
ac. los hóbres bue- ac. 
nos 
uo. o hombres bue- uo. 
nos 














Declinath - £ f Cofi i nomifiniti i n , i l ; i l qual fine feme 
"ttwicbffi tant0 ^ mafcb'0 > qwMo alia femina , quan-
^ al neHtr0: ficme -
¡«mntt. 
el m i l ; la uní , lo útil. 
del un!, de la útil, de Jo Util. 
al útil j a la Util, a lo útil. 
U 
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Et cofigh a l t r i ; i nomi finiti in ̂  , cometa. \ l nomt Ra-
paz .• ancora i l fuo fine feme a tu t t i i tve gene- f*^ Vl<m¿0 
n : tna amertirette, che quejto nome, rapaz, ^ ^ ^ ^ 
ft dice a mgiou ine ,oaun huomoper notario 
d i troppo giouine, & allhora in tjueña figmfi-
catiom è uilania , & ü fine dellafemina, a l -
Ibora f i f i i i n ^ ¡ f i come f i dicejümo all'buomo, 
íbys un rapaz ,• che uol dir fete troppo gio-
uane, & a una donna: íbys una rapaza ; che 
uoldire una iftefla xofa, di modo che fi de-
cl inerà . 
el rapaz ía rapaza 
del rapaz de la rapaza 
al rapaz a la rapaza 
el rapaz la rapaza 
ó rapaz o rapaza 
del rapaz. de la rapaza. 
Et in quefla fignificatione non ha genere nett 
t r o , ma quando fignifica quel che in Italiano 
rapace, o in Latino, rapax cis , allhora fotto 
quel fine fi comien tu t t i tre i generi : perche 
¡ i dice. 
Cafh'gli iani. Tofcani. 
el lobo rapax ;/ lapo rapace 
S 
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la muerte rapaz la morte rapace 
lo rapaz . la cofa rapace. 
Bencbe rade uolte s'ufa nelgenere neutro y 
CS" tanto mi bafii intorno a i nomi aggett iui . 
D E L F L T i E D E I D E I J O M I K ^ ^ Í -
T I V I , E D E L L A S V A VA-
riatione. C A P I T O L o. X F I . 
Upuanfi a lcmi nomi , i quali 
dall'effetto denominatiui chia 
meretno ; percioche deriuano 
e defcendono da nomi , i quali 
tu t t i finifcono in m a di due 
Vemminati maniere, cioèin ofo, & in ero •, quei che fini-
ui in , ofde fcono in 0f0, fmpre , o per la piu pane dem-
*" taño ahondanta di queüa cofa, come ne i La" 
tint ; f i come. 














pelofo. ' "' ' 
embidiofo 
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perezofo fien di pigr i tU 
uirtuofo. uirtuofo. 
Et a l t r i f m i l i , doue fiuede, che t u t t i de~ 
rimno da nonti, come d'embidia , embidioíb 
de ualor; ualorofo, de caüallero caualle-
rofo, de enojo; enojofo, de uirtud uirtuoíb, 
& che tu t t i fignificano abondanxa di cofa, co-
me ualorofo, fien di ualo r e , cauallerofo, píen viemminat, 
di caualleria t fastidiofo ; fien difaflidio , pe- ^ ' ¿ ^ 
lofo; píen d i pe l i : <¿r cofi a l t r i , immitando for %0nitmXa' 
fe i Lat in i . 
La uariatione di queft'é parimete,come quel 
la di tut t i g l i a l t r i nomi aggetttm, cofi in quel 
delmeno , come in quel del p i u , // quale per 
finirfi inuocale i l fhrà , aggiugnendogli unf , 
folamente , & quefli bannó due fini, come g l i vàtiathne 
al t r i finiti in 0, quefto per i l mafcbio, e neutro, ie' "mt> * 
& in ,a, per lafemina; ft come. ' 
ntaf del meno. fern. neutro. 
el ualerofo ; la ualerofa; lo ualerofo 
£ i j i 
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dei ualerofo ; de la ualerofa; de lo ualeroíb 
al ualerofo, a la ualerofa; a lo ualeroíb. 
el ualerofo , la ualerofa , lo ualerofo. 
o ualerofo, o ualerofa, 
del ualerofo, de la ualeroíà, de lo ualerofo. 




a los ualerofos 
los ualerofos 
o ualerofos 
de los ualerofos. 
las ualerofas 
delas ualerofas 
a las ualerofas 
las ualerofas 
o ualerofas 






Vemimofo £ t t u t t ¿ g f t ¿ f o i . ^ ^ue f l ¡nom¡ ^ c m e J}_ 
' wpwtLlHo gnificano ahondan^a , cofi sufano p i u , nel m -
<jtiuo. catiuo, che in altro cafo , quxfi come meraui-
gl inndofi , & allbora / : fuole metiere u n ^ ü c , 
che m Tofiano é, che; et cofifi preferifce, come 
fi dicefiimo, o <jue ualerofo hombre , o que 
cauaüerofo 
cauallerofo , .0 que marauilkifo ; che quer-
flo fi dircbbe in lode fua , merauigliandofi 
del fuo ualore; et inuituperiofi direbbe,o que 
pcrezoío , 0 que embidiofo, o que faflidio-
íb ; cbe tutto fi dim nel fuo biafimo, meraui-
gliandofi parmente della fua dapocagine : la 
quel cofa uedo ancora ufarfi nella lingua I t a l i a -
na , ma piu tofio in biafmo che altramente\\o , 
uoce neutra, 0 per dir meglio i l genere neutro, 
in queñi nominan s'ufa troppo nella nofira l i n -
gua , ma nientedimem l'ho mejfo, perche ci fo-
no nomi aggettiui, i quali naturalmente han-
no i l genere neutro , quantmque non fidiaad 
a l t r i che a detti nomi. 
D I Q J ^ E I C H E F I V J S C O ' H O 
I N E R O . 
Quei che Bnifcono in ,ero5 tu t t i per la piu nomi in en 
parte dinotano ufficio di quel nome, dal quale f<gi>'fc*no 
f t deriuano, ft come . u$ev> • 
Cailigliani. To/cam. 
aguadero cíe agua acquaruolo 
baruero di barua barbiero 
carnicero de carne beccaro 
çapacero de çapato caligaro 
E iiij 
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efpadero da efpada JpadarQ 
hechizero de hechi- jhtticiero 
zo. 
jabonero de jubon quel che fà i giubboni 
limofnero de limofna quel che fh la elemofi-
m , 
mefonerode mcfon rhojie 
panadero dc pan fornaro, ouer panat-
tiere. 
ropauegero de ropa f l r a ^ a r u o l o . 
uieja 
fantero de fanto quel che atiende alie 
lápade di alema chie-
fs , 
tauernero de tauerna quel che uéde del uin. 
trapero de trapo mercatante di panni. 
uiolero de uihuela lautaro 
xabonero de xabon. quel che fit, o uende U 
¡apone -
Et cofi tn t t ig l i a l í r i : done ft uede che tut-
tifigniftcano ufficio di quclmme, doue deriua-
no , come âguadero, quel cke porta lacqua ; 
bamero, quel che acconcia la barba; ropaue-
gero , quel che uende la robba tiecchia , fantc 
ro, (juel che ñ a nella Cbiefa, ch'attende a met' 
tere la lume et le la?npade a i [ an t i , e chego-
uerna 
uerna la Cbiefa , & quefio s'ufa neüe Cbiefe che 
fonfuora delia c i t tà , perche nell'altre, quei 
che ñ a m o fi cbiamano [agre j lmi , che afpref-
fo di noi dicono, facriílanes, in plurale, d fa-
criftan, in ftngulare ; bo uoluto dichiarar que- Hmi!» «•# 
í i i mcaboli, per efer difficili da ejfere intefi . 
bittoo gene' 
La uariatione diquejli nomi è come quetta r e n e u m . 
de i pajfati; eccetto che quefli in niun moda 
hamo i l genere neutro, perciocbe ftgntficando 
(come babbiamo dctto) ufficio fempre s 'attri-
buifce àperfona, & non a cofa > et per cio non 
puo hauer genere neutro; pofcia che detto ge-
nere fempre s'attnbttifce a cofa, & non a per-
fona ; la fuá uariatione c i l mafchio in ¡o, e la 
femina in quei che patifce l'ujficio in ,a, per cio 
che pochi di quefii ufficij appartengono alia f e -
mina , i quaifom. 
maf. f m . 
el hechízcro la hechizera 
el panadero la panadera 
cí mefonero la mefonera 
el fan tero la {antera 
elrauernero. Ja rauernera. 
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I (juali tuttifhnno i l numero del piu , ag-
giungendoli m ft come de g l i a l t r i habbiamo 
detto, f t come declinandogli ft uedet 4 . 
no. el panadero, la panadera, i l f o rwro 
g. del panadero, dela panadera, del famaro 
da. al panadero , a la panadera, al formro 
acu. el panadero, la panadera, i l fornaro , 
uoc. o,ouer a panadero^ ouer a panadera, 
C ofornara. 
abl. del panadero, dela panaderâ  d d f o r -
( r m o . 
E t in quel del pià. 
niaf- fern. 
los panaderos las panaderas 
de los panaderos de las panaderas 
a los panaderos a las panaderas. &e. 
Et coft g l i a l t r i ; percioche çapatero, agua 
dero, carnicero ; & a l t n f m i l i , che fonouf-
fui j propride g l i huomini, non baueranno i l 
genere della femina , poi che loro non hanm 
qnegli nfficij. 
Trouanft ancora alcuni a l t r i nomi che figni 
ficam ujficio > <&• fon di quefia iftejfa natura , 
/ quali 
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iqualifinifcono in ,¿¿0, ederimno a i m da no- Nomi tufll 
m i , & a l t r i da uerbo, quel che defcendono da " ¡ f ^ ' J "^ 
notni ¡fon nomi aggettiui; & q»eüi a l t r i fon dermena. 
participij, de i quali per hora non diremo, quei 
che deriuano da nomi, fono cofi f h t t i . 
Caftigliani. To/cam. 
dolorido píen di doloret 
defcolorxdo. jfen^a colore. 
a terido pien di freddo 
dcfabrido. fen^a fapore. 
I quali uengono di dolare; colore, e fapore; 
& g U al t r i che defcendono da' uerbi (com'bdb" 






Che tu t t i deriuano da uerbi difeconda, & 
ter^a maniera , ct non di prima, de i qua-
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l i per hora non t ra t te rmo ; perciocbe f t trat" 
t a r à d i queftijC de i nomi uzrbali infierne„ 
quando fi t r a m de iparticipij ; pot cbeèque-
fli, e (¡ueglidefcendonoi & derimno da uer-
b i , & fa rá neceffario prima intendere i uerbi 
& la natura loro ; e pot quegli che da loro de 
fcendom, et deriuano , & tanto bafiandomi 
mtorno a i denominatíui, pafferemo bora a d i ' 
chiarar i d m i n u t i u i , et a l t r i che refiano . 
D S L F 1 J I E D E 1 I H M 1 X F T 1 V I 
N E L N V M E R O D E L M E N O 





de i nomi fi-
ní ti in illo. 
T ^ p m i , che fignificano dimi-
nutione di alema cofa, hamo 
duef in i ; tuno i n , illo.,?». e in 
ílhif. et l'altra in ko^uel la in 
d[0> è quella che in Tofcano 
fimjce in ello, et mutaft queWe i n , i , tanto per 
quegli del genere del mafchio, quanto per que-
g l i deüafemina, f t come. 








































de ios goíoííllos 
Et cofifi decimam t u t t i g l i a l t r i . 
D i quelli cbefinifcono in k o , in Toftano non Nm¡ fa;^ 
miricordo hauergli ueduti ,ma in Cajligliano >'»,<«. 
nefono molti > perciocbe qwft tu t t i inomi pró 
pri di huomini} et di dome , f i potrno diminui-
ré in quefio modo de fine , cioè 
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juanico Anica 
Perico. Ynelica. 
Che fono nomipropri , d i Ciouanni, ^ í n a , 
oignefe. 
St a l t r i f t m i l i , et alcuni di quejlifinifcono in 
t>¡m¡»>tt¡>» h o , f t come•> diaguiro: bonito , chiquito, 
w * et bonita chiquita, perrita, et a l t r i fimili, 
che fon nomi diminutiui, da Ciacobo Buono, 
fi-ZifiZtt * M a Ia dtfjerenza che è tro, que t t i f in i t i , in 
i»¡do,eq»e¡ ico,et uo;e tra queüi m iJlo,è che quefii in , ico 
~ e t iro, fempreft dicono per modo di ca rece , e 
quelli a i m in illo ft dicono per uia di diminui-
ré queüa cofa, fenza altra conftderatione, 
ne d'amore, ne di carexge, come in quei a l t r i 
come ft uede chiar amenté perg l i ejfempi, che 
habbiamo dato. 
in Hit. 
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T í o M i numerali hanno 
diuerfi fini, e t u t t i d m nu-
mero; percioche fe non è 
uno, che ammetteil numero 
I del piu tu t t i g l i a l t r i , per ef-
fere fempre nel numero medefmo , non am-
memno 
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mettono a l t ro . 
Madiquefionomeuno, bauete a fapere cbe ilnomem*. 
ha la propria natura che, bueno, che fe sag- f* 
giunge a n o m i f o ñ a n t m , ò aggettiui del gene-
re delmafchio; allborafi perde l ' o , etfh un , 
f i come. 
Caftigliani. Tofcani. 
un hombre un huomo 
un uellaco unuigliaco 
un perro un cane 
un traydor . un traditore. 
Ma non fi dirà nel genere delia femina, cbe 
fk una, ne ft dirá ancora \in. ,fefi interpone a l 
cuna parola (come babbiatm detto)delnome> 
bueno,»? quando è del genere neutro yfi come. 
Caftigl iani. Tofcani. 
el uno es hóbre de l'uno è huomo da bene > 
bien deílgs dos di q u t ñ i due Kum e 
el uno es uellaco. ê trifio . 
lo uno ylo otro no- luna , et l'altra cofa no 
puede eftar. puo fiare, 
M»9 
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Auertme»- Quejlonome uno,ancor cbe ragioneuolmen 
to del mmc t e , fecondo la fuapropr ie tá} non doueua ha~ 
uer numero del p i n , nientedimcno I'ha, e ft d i -
ce mos, del mafebio, e unas delia femina,e uai 
come in Tofcano alquanti , fi come . 
Cailigliani. Tojcani. 
uinieron unos hom-uennero alquanti huomi 
bres ytomaron por ni ,&pigliaronoper 
la mano unas mu- la mano alquante do 
gcrcsjylos unos, ne,ettuttiinfierne, 
ylos otros, fe fue- feriandarono afiaf-
ronapafear. f o . 
E t auuertirete ben quejlo , percioebe ft tro 
nane i l i b r i $ejfe noites et maggiormentein 
quefle dmifioni ,unos, yotros, per i l mafebio 
e unas y otras per i a fmina ¡ akme uõlte pe-
ro in uece di quel unos , et unas,/? dice dellos 
p e r i l mafchiúê à ú h $ , p e r l a f e m i n a j f i c o r r i 
fronde col próprio termine;¡i come , 
Caftigliani. Tofiani. 
los que eftauan en cz-quei che erano in cafa, 
fa dellos fe fueron a l emid i loro fe ne 
y dellos fe queda- mdarono, et alcum 
reÜarono 
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ron.en a quel com refiarono. in quel b'a,, 
bite de Has fe ébor- cbetto alcune dt loro 
g racharon , ydellas simbriacarono, alcu 
quedaron enfefo,. ne reñarono in cer~ 
uello. 
I lÂhr i nomi numeral i metteremo cjuiui , 
perordine, per effete tanto neceffarij, e faran, 
noquefti. 
Caftigliani. 
uno, dos , tres , qua-, 
tro,cinco, feys, íié-
te} ochojnueudjdi-
ez, onze, doze, tre-
ze, catorze, quinze 
dezifeys, deziílete, 
deziocho, dezinue-
ue, ueynte, ueynte 
uno, ueynte ydps , 
treynta, quareiita,cin 
. cuenta, fefen.ça, fe-
tenta, ochenta,no-
uenta, ciento, e ci-
en ciento yutio. 
to. . 
u m , due, tre qmttro* 
cinque, f e i , f e t t e ^ f 
to , noue, diece, un~ 
d i c i , dodici, t r e d r 
c i , quatordicixqmn~ 
d i c i , fedici, decifer 
t e , deciotto, decincr 
«e, u i n t i , uent'uno, 
uentidm,&e, 
trenta, quaranta,cin~ 
quanta i fejfanta fet-
tauta, o«<ytó|>3 no-
ttantíi , cento ; cento 
et uno } & c . 
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dozicntos, trezientos ducento,trecéte, quat 
quatrociétos, quin trocento, cinquecen-
ientos; feycientos to , feicento, fette-
fetccientos, ocho- cento, ottocento,no-
cientos, nouccien- uecento, mille,du~ 
tos , mil , dos rail, milte, tremiüe , & 
tres mi l . cofi tu t t ig l ' a l t r i , fi~ 
et cofi t u t t i g l ' a l t r i j ina nanouecentomila, e 
nouecientos mil , fo i un million y ¿tue-
et poi , un millón, mil l iom, & c . 
dos millones. 
Auertimenta Queftinomi, dozientos trezientos &c. 
i d nome do ammettono i l genere deüafemina, & f i f k do-
totytitoT 2ienta:s trezientas, & c . Qjtando saggiugnc, 
a nomi del genere delia femina, & quando uen 
ne fimilmente con quefto nome% mil,e, maraue-
dis y f i come. 
dozientas mugeres ducentodonne 
trezie ntasdonzellas trecento dongele 
dozientas mil mata-ducentomila quattrini, 
uedis 
trezientas mili maxA-trecmomila quattrini. 
uedis, 
E t cofi in tut t i g l i d t r i y che far amo, quat-
trocientos , as,quinientos, as , feycientos , 
as 
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as, fettecientos, as j ochocientos,as, noue-
dentos,as . 
Ce ne ancora quefto nome ,cien, e ciento, ciente qua» 
i l quale quando saggiunge, a qual f i m g l i a no ^ ' ^ " j 
me, femprefh cien, co^^cicn hombres, cíen 
ducados, cien mugeres &c, ma quando sag~ 
giungea quefio nome uno, o ¡ u n ^ e r dir me-
g l i o , o quando neme f o l o , aÜhora fi proferi-
fee cien to, et non cien, fi come. 
Caíb'glíani. Tç/cani. 
un ciento de ducados un centinaro di duca-
t i , 
un ciento de maraue- m centinaro d i quat-
dis, tr ini} 
un ciento de horn- m centinaro di buomi 
bres, ni y 
quantos ducados e- quantiducati eranot 
ran f" ciento. cento . 
Douefi uede, che quando ueme con quelh , 
i i n , f e g l i da i lgenit iuo, ofecondoca-
fo ;et quando ueme folo\qmfi fem-
are njpondendo ad alema in 
terrogatione, et diman 
da , come slja 
uc in to . 
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tine de i no' 
mi net nume 
r& del. piu'y e 
O Y E N D O detto del fine di 
tu t t i i nomi , nel numero dei 
meno , per quel eb'io lento a-
ba fian'Za ; hor quiui diremo 
del fine di tut t i quefii nomi} 
nel numero del p i u , etper queño ft fiird una 
regola genérale , e f a r á cjuefta. 
' l l nome hora fia foñant iuo, ouer aggettim 
o denomiuatiiij, o uerbale, o uer participio, o 
comefifa. finifce in uocale, ouer in confonante nel nume* 
ro del meno, fi fimfce in uocale , cioè a, e, i , o, 
p,'aggningèndolí un-fifi fu del mmèrode l piu, 
fi fimice in confonante • allbora s'aggiunge (¡ue 
fiafilteba-eS ) affnltima confonante >• et quefta 
rzvola. è uer a in t u t i i i nomi, come pere(jempio 
ft uedera sft come nelle uocalia, e} i , o, u. 
el poeta los poetas, 
hipócrita : as > . 
fe ño ra ^ '• ' as , ' 
hombre, í'ifíre es 
callcjllauc es • 
marauedi - is 
oalerofe 













Et ancora, che g l i metto quella uocale^on 
fegl i aggiungè però altro che l 's, foto (come ' 
hauemo già detto. 
Etcofi tu tu g l i a l t r i , che sbanno mtffb in - f «K<Mf>»> 
nanzi per eflempio, di queüi ebefinifeono in con *a V " cl'e^ 
Jonante, a i quali saggiunge la jiluiba os, e j i - confonantt, 
nifeono (come hauemo detto) in queíle confo-
rnnti d, l , n, r, f , x, y , ^ f i come. 
Caftigliani. 
d-abadjCS-, merced, es, uid, es , kud, es 
1. animal es , batel çs, badil es, fol es , 
zul es , 
n.pan es,orden es, mastín, es, mefon, es, 
F tij 
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blafon es, 
r. pefar es , albañir es •, plazer es , dolor es, 
f. mies es , mef es ,• diofes . 
X. carcax es , relox es, amoradux es, 
y. rey es, ley es , buey es , 
Si che corri1 bauema.dcttojaputo che panqué 
fii due m m e r i , come fünm net ret to ¡fi fanno 
tu t t i g l i a l t r i cafi ; perciocbe m t i Joño a un 
modo, & tanto mi bafti intorno a i nomi. 
frenóme che 
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' P R O N O M ' I , che altro 
non fono, che certe parole , 
che f t pongono in uece di nomi 
diuiderenioin principali , e¡r 
deriuati , ouero demaSlratm 
de i quali i primi banno duegeneri del mafchio 
e detta femlna} è due m m e r i , come i nomi; 
ma tre perfone, prima }feconda, t e r ç a , i pro~ 
nomi principali fono quefti ,yo cu, deíí, geni-
t i n o ; perche non ha nominatiuo; de i quali i l 
primo ferue alia prima perfona, con tu t t i ifuoi 
caf¿, & tu , a feconda , et deíí, a t e r ç a , quel 
di prima , ne g l i obliqui mutal'o in i , falua 
nell'acciifatiw, che fh in e, come f i Hederá nel-
lit UOr-
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la mriatione: queüi della [econda,fiinno ilme 
defimo, & quel di ter^a non bu retto,*ma, 
cmincia dal genitim ; ft come fi uederà nel 
variare. 
f ^ K - I A T I O T ^ E D E L 7 ^ 0 1 ^ 0 -
ME D I P R I M A P E R S O N A . 
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fmgulare. flurale. 
no. yo nos , noíbtros 
ge. de mi de nos , de nofotros, 
oa. ami a nos , a nofotros , 
acu. m e , o por mi ,nos nofotros, o por 
nofotros 
sb. de m i . de nos, denoíotros . 
F *4 2 { J > A T I 0 ? ^ S D€L t P B J ) W ¿ ) M 2 
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del mena. del p i * 
no. tu uos uoíbtros 
ge. de ti, de uos de uofotros 
da. a ti a uos a uofotros 
»c. te , uos uoíbtros 
F iiii 
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ab. de ti de uos de uofotros. 
Vronemedel Quefti duepronomi nelnumero del meno, 
jtcondamt. íeruono tant0 â  genere del mafebio, come a 
taño lòin a, quel dellafemina , ma nel numero del f i u fh di 
nd numero mefiiero mutargU l'o, in a> dico l'o ultimo , f i 
** comediquei . 
mita. 
deüa prima fern, delta feconda fem. 
no. noíbtras uefotras 
ge. de noíbtras deuofotras 
da. a nofotras a uofotras 
ac. nofotras uofotras 
ab. de nofotras . de uofotras. 
Vtcedifrt f t quiauuertirete che quefto pronome ,tu, 
norm fojjef- ^ Ugite piglia per pronome poffefiiuo, ouer 
der hiato , & aübora fa rá in luogo di tuns , à 
um, Latino, ouero tuo , o tua Tojcano , & 
nel numero del f l u fiera tus, & cjuefio [ara , 
quando uerrá mnawxi deljoflantiuo J col quale 
jara appoggiato,percbe fe uerrá da poi, all'bo-
s»teftts,pro ra fa ràuero pojjefiiiío , e ft uariarà per ifuoi 
M m pojjefi n[meri e gener¿ > come f i dirá al J m luogo , 
e quel che dico de tu , e tus j dico ¿/fu, e fus; 
Hi,enus¡m ê • ^ ¿ í l rmo efjgj^pio accioche fia pm f k 
norm poíleji- l i i / - i 
H¡. a le da intendere , & ü medefmo diremo di-
\ mi i e 
mi, c mis j ft come. 
Caftigliani. Tofiani. 
Si mi pofefion me die Sela mia pojfefiione» 
fe la renta del otro mi rendefle, la entra 
año. ta dell'altro amo . 
Y mis trabajos fe acá- Et le mie fkticbe fi fi~ 
baíen. nifsero. 
Y tu me ayudafes có Et tu m'aiutafii con • 
^ tu prudencia y ha- la tuapriiden^a, & . 
• zienda; y con ei fa- robba : & colfàuor 
• uorde tus herma- de tuoi frateüi. 
nos . 
Yo te amaria a ti y a- l o t'ameireia te , & i 
tus hermanos y tuoi frateüi; et col 
con íu fauor ^ y fus fànore , c i j ko i dana 
dineros podrinmos r l potrejümo uincer 
tíencer el pJeyto . la lite . 
Loue fi uede che c¡uel tu, primo di tu me a 
yudaíes , etc. ferueper p r imt iuo}e t è f o l o , 
fenr^a jofiantiKOy et quell'altro ferue da pojfef- . .. • 
fino , o deriuato, et s'aggiunge al foftantim , iAe,te,(eftA 
•prudencia , et ual tanto come , tua , mia,fm do uengona 
inTofcano, et qui auuertirete che i Spàgnmli " " " ^ " ^ 
fono diuerfida i Tofcani, nel modo del parla- ^uJtmmt* 
tcperquefüpronomii me t e . Je nel quarto ca-> r«r». 
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fo j fercioche loro cominciano dal pronome, co 
me j dir mi farette , t i dirò ,fe ne ua etc. ma. 
i Cafiigliani non cominciam m a i , fe non o dal 
uerbo prima , coft hazermeheys dezirte he , 
liaíe j ouero dal re t to , cofi uos me haréis , 
yo tedire, el fe ua , o con alcuna ncgatio-
tione, o auuerbio,come no te dire, nOjine ha-
réis no fe ua, etqueflo è mcejfarió auertire, 
perciocbe io ho ucduto molti errare in ejuefio. 
i prtmmi ^íuHertirete ancora che quefli tre pronomi, 
»«í,íe,/e,/o» He¿ qUarto cafo, che è rae 3 te, fe i fimettono 
atíípmti; » ^ ^ parí;e fen^a particelle > innanxj del 
uerbo , towe hauete ueduto ne g l i ejfempi paf-
fati fegnat i , et all'incontro lo I tal iano, e per-
cbe trattamo, et tratteremo ancora di quel y 
fe , che è ter \a perfona, fi uarierà in quefio 
modo. 
L A T E R Z A P E R S O N A . 




L P R O N O M E , d i terx* 
perfona primitiuo, come ba-
uemo detto ; non ha retto, co-
me quel Latino , ma t u t u g l i 
, ah r i l'banojielnumero del me 
n o , i l quale ferae a t u t t i due i mmeri del me-
m» 
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no, e del p¿ü ; f i come. 
Caftigliani. Tofcani. 
ge. de i i ge. dife 
da. a íi da. a J i 
ac, feerparaíi, ac. fe 
ab. de ú . ah. da fe. 
Ma qui auuenirete bene,. che queñi geni- A**'**™* 
tmi dei pronomi, yo , tu , c deíl, fono in un J J ^ ^ m 
ceno modo fuperfiui, et quafi non feruono di 
mente, cffendo perfonali dico, perche ejfendo 
pojjefiiui, hamio tutt i i c a f i , come,às mi hijo 
, a mi hijo, de mi hazíenda, a mi hazienda. 
cioè, del mio j igliuolo, delia mia robba, per-
che per uia di pojjijifOne mai fi parla con que-
Jli pronomi, ma in uece di quefli fimettono quei 
de i poffcfiiui, che Jará in uece d id i r de mi , MÍO tty» fi-
fi dirá mio, et in uece di dir de ti, f i dirá , tu yo;m uece di 
yo ,e in uece di dir de Ci, f i dirá fuyo, de i qua 
l i pronomi a l fuo luogo fi dirá pin minutamen- ^ ' 
te , f i che quando u f tremo da i pronomi yo tu» 
et de I I , con la particella de, fará piu tofio per 
uia dablatiuo, o fejh cafo , che altr.menteif 
et aÜhora la particella á c j e r u i r à di propofitiQ 
ne deljefio cafo, come ft dice fi imo. ; , 
ç i L I B I C O V B J M O . 
Caftigliani. Tojcani. 
que fe dizc de mí í che ft dice di me? 
que íerà de ti ; che fará di te ? 
burlanfe de mi beffanfi di me 
y de ti dizen mal et di te dicon male. 
Doue f i uede , che quefto garlare, non pus 
feruire in alam modo al fecondo cafo , ma piu 
tofo alfefio; peráocbe nonfarcbbe leggiadra-
mente detto. 
los libros} fon de m i , ne manco; la. capa es 
de ti , ne, el (ayo es de í i , ma; los libros ion 
•mios la capa es tuya, el í iyo es fuyo, che in 
Tofcano ft d i rá . 1 librifono miei, la cappa è 
tua , et il¡aglio è Juo , f i che per uia di pojfef-
ftonein uecedidir de m i , de ti , de fi , f i d i -
rá mio , tuyo, fuyo , fe non fufe con qutfla 
A^mnío A particcüa ,mcímo,con la quale per uia di reci-
pwiom per prpeationc^onero per dar adintendere che èh.i 
jonú i . ijiejfoji potrebbe dire in fecondo cafo }e leggia-
. dramenté , come d i r . 
Caftigliani. To/cam. 
de mi meímo es el l i -d i me medeftmo è i l l i -
b i o , bro, 
es 
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es de ti mesmo el fa- è di te wedefmo i l fa-
j o , ¿lio , 
de íi mcfmo es. dije medefimo è . 
Ft non [ola conifecondi cafi, mci con tuttf 
i cafi di íjuefii tre pronomi ft ¡><jtrá aggmngere 
leggiudramente 3fi come. 
del meno. del piu di pr. perf. 
no. yomefmo n. nofotros meímos:, 
ge. de mi mcfmo g. de noíbtros mes-
da. ami mcfmo mos 
ac. mi mcfmo d. a nofotros mefinos, 
ab. de mi mcfmo a. nofotros mçfmos , 
a. de nofotros meC 
mos. 
dijec.perf. del piu. 
no. tu mefmo nofotros mefmos, 
ge. de ti mefmo de uofotros mefmos 
da. atimefino a uofqtros.mefmos 
• ac. ti mefmo nofotros mefmos, . 
ab. a ti mefmo de coiotros meímos . _ • 
infrio , è 
St molte ttolte in uece de l i t part ¡celia, me ¡¡¿imtfrm^ 
(moftmettequejlai propriOjC propriajet ¿ tmtmtt. 
04 L I B I C O T B J M O . 
moho ufato, come dir yo próprio, tu próprio 
de fi próprio. 
del meno. del p in . 
ge. de fi mefmo de fi mefmos 
da. a fi mefmo i a fi mefmos, 
ac. fi mefmo, fi mefmos 
ab. de fi mefmo de fi mefmos. 
Kos,Mfitros Et ancor che bauemo mejjo nella mriatione 
eitos, tufi . de i pronomi della p r ima , nel numero del piu , 
tros, ytrnb inMeyentemente, i n tu t t i i caft. 
ft mettano , 
nos, nofotros j de nos de nofotros, etc. 
et uos nofotros, de uos de uofotros ; 
nientedimem ègran differenza, che la. parolat 
nos, non fi dice, fe nonnel quarto cafo propria 
mente nel fuo fignificato ; pernoche nel primo 
cafo f t dice per g r a n d e v a , ouer per dignitàt 
Kosjfdase comedi ré . 
fre al quar-
¿igfkt nos ^on Fiíippe por la grada de Dios , 8cc. 
gradtfynd nos don Perafan de Ribera duque d'alcala, 
}r¡ni«, y uiforey de Nápoles j 
eta l t r i 
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e t a l t r i f m i h , ma fe fiuohffe d i r , mientraf- Uofans, * 
fimo in I{oma i l d) di V é t a l e , ct uoi eri ufcitti " f " ' ^ ™ 
gict fuora, fi direbbe kggiadramente in Ca- alrttt*. 
fiigliano, enon a l t ramenté . 
nofotros entramos en Roma el dia de naui-
dad, y uofotros ya.hauiades falido. 
Ma net quarto cafo (come hauemo detto) f t Vos^uund» 
dirá ben nos, & nos \ benche in luogodel uos: Pjr^t * 
ft dirá os,fenza l'u,perche quando ft dice uos, 
ft parla fempre con un folo , ouer ft dice aunfo 
h , per uia d i crean%a j per non dir le tu, che 
è troppo baffoift come, dando ejfempio dett'unot 
& de l ía l t ro . 
E S S E M T I O D I nos, et uos, V J E L ' 
c^v A R T O CASO. 
Caíligliani. Tofeani. 
Si nos dies é el dinero Si ci defiero t l danar o* 
quenoshá prometi che ct hanpromeffo * 
do yo os hariabien io ui jhria bene« 
que os daria la mi- Chç u i daria la metta; 
tad; ya os he efcrito g ià ui ho fcritto quel 
loque haueys de l o , che hauetc a j h -
hazer. r e . 
í><5 L I B I D O T I I I M O . 
; nos, D E L M E X O C O ' ^ l V 2^ SOLO. 
Caftigliani. Tofcani . 
Vos fida d s ¡ uos quereys fer hó Se m i uolete e/Ter buo 
un falo; e d- , i i • j i ' 
lharaquad, bte deken. • mo da bene.; , 
perder». Como uos meeicriui- Come uoi mi bmete 
. íles. f c r iWy . 
Y o hare de uos,lo que Jo fàrò d i uoi quel 
os he dicho * cbehodèt to . 
Ybiuire con uos por Et itiuerò Con uoi, per 
• la buena fama, que la buona firma , cbe 
/ tengo de uos. ho di uoi . 
Benche queflo modo di parlare farebbe im-
Md i» tU próprio ¡ perciocbe non s'«/à' mettere tafite m l 
jatto acuo ^ uos ma ¡0 ¿'¡}0 fato accíocbe f i uedeffe i l mo 
cliefiuedel' , , , .. n. T, „ , 
(i i l modo do del di re , con quejti pronomi; h t aUeuolte 
dd dire con fi perde l 'u , aricoH parlando con un fofo, ma 
quefti mno mettetidolo iman%i aluerbo, come que os ha-
mtmfolo. zeyS j',;;que zeis uos j qué os digo ? di-
go a uos o a quien 5 ' ' 
E t queflo ¿óffemain t u t d i cafi, fora nel 
quarto , cbe (come habbiamó detto}feMpre fi 
perde l 'w, & fii cs., anchora che parli con un 
/o/o, come habbiamó ueduto ne g i i effempi 
pajfatt. 
Et quei 
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E t quel che ho detto delia particella,mefmo 
nelmeno , & mefmos, nel p iu , Ji intende nel Mtfmt i ã 
genere del mafchio , perche in quel delia fe- f ^ / ' " * 
mina , è neceffario mutare l'o. in a, in t u t t i i 
cafi, come nome aggettiuo , f icome. 
delmeno. delmeno. 
no. yo mefma 
ge. de mi mefma ge. de fí mefma 
da. a mi mefma da. a íi mefma 
ac. mi mefma. ac. íi mefma 
ab. a m i m e í m a . ab. a íi mefma 
E n e l m . delpiu : 
no. tu mefma no forras mefmas 
ge. de ti mefma de noíbtras mefmas 
da. a ti mefma 110 fotras mefmas 
ac. ti mefma de uofotras mefmas, 
ab. de ti mefma. de íi mefmas, &c. 
Queflitre cafi , mi , t i , í i ; slaggiungono a 
frepofitione diuerfe fenr^a altra particella. co-
me dir , por mi, para mi che la prima m l quel-
lo che in Latino , T R O V T E R , & l a Jecon . . 
da quel che in Tofcano, per; ma auuerttrete tioJaggiañ 
(he con la particeüa ¿con, non è i l medefmo ; tUmtiJ*. 
G 
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pernoche è neccffario aggimgergli m go , al 
fine a tutti t r c , come j i - du ejiimo. 
Caft ig l iani . To/cam. 
Diofta comigo 
tipfonfig: Vino Pedro con t.igo; 
Si comigo uino,y era 
ya coniigo otros 
tres . 
Dio fia meco. 
VenneTittro teco f 
Si meco ucmcsrjr me 
mux jeco altri t r c . 
F t ancora a qtiejlifegli mette la particclla> 
medr.Q ,e próprio come dire. 
Con figo meímo, comigo próprio, con ri 
go meímo, con tigo próprio, con íigo pró-
prio . 
D \ J L T B, I T I I 0 T^O M J . 







^j /^i i altre forti f i trouano di 
pronomi fenja queñi primiti-
ui y i quali cbiameremo deri-
uati , ouer poffejiiui, dimo-
jiratiui, & reutiui: & pri-
mo de i deriuuii , i pronomi cbe denuati, ouer 
pojjejíiui fuhiamino ,fon qutjli, mio, tuyo , 
luyo j mic.lro , uueitro, i quali, o ft mçtto-
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no idinan^ a l foflmtiuo , con che saggiungono . 
o dapoi , f i uengono dinan^i: allbora [aramio 
quei, cbegià ho detto , tu ; & í'u , nd nu 
mero del mem , e mis, tus , fus, in cjnel del 
piu (come baucmogia dato ejfcmpio eferuono 
a tutti due generi del mafebio } & delta fenii-
na ; f i uengono dappo i l fojlantiuo , ouero ft 
mette qualcbe parola in me%7o, tra i l fojlan-
tiuo y & i l pronome, allbora suferà da que-
Jl i cinque pronomi, mio, tuyo , luyo , nue-
ítrouueílro, i qualihanmtrc generi del ma- Gmtri d i i 
febio, e delia femina, e neutro come per la ua- P™"0™' i ' ~ 
riatione, e poi per lo effempio f: potra fhcilwen . 
te intendere. 
Declin t ione. 
maf. fem. mu. maj. fem. ueu-
no.miOjmiajlo mio, tuyo, tuya, lo tuyo, 




Doue ft uede , che i l mafchto finifee i n , o "". t ír* 
, N , . BOTH* derwA 
<Sr quel delia femina, in a, et quel neutro mo, t¡,»Her?<ifí 
i l qual fine del neutro , fempre e in o, in tu t t i i f * i . 
G H 
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pronomi, i l numero del p iu , ft fit in quejli cin 
que pronomi aggiungendogli m , o , < ¿ r cofi i» 
m i , tu , fu; comefiuederà per ejfempio; ho 
meffo quell'artícelo ,1o , a l neutro : percioebe 
fempre ha lo articolo, & in quello ftdiftingue 
da quel delmafcbio. 
E S S € M T 1 0 D S I C l T s l J l y e 
P R O N O M I . 
Caíb'gliani. Tojcani. 
Si tu hermana, y mi Se Uta foreüa, & m i o 
hermano miraíTen frateüo guardajjero 
fus [duelos , y los ifuoi t r auag l i }& i 
nueftros . noflri . 
No perderíamos na- Tríente perderefimó", 
da. 
Señor mio : eíla ha- Signor mio quefia ro-
zienda es mia. ba, è mia. 
Y eitos libros ion tu- Et quefli l i b r i fono i 
yos. tuoi . 
Eftas caxas Ton mias . Quefle cajje fon mie, 
Elias uihuelas fon tu- Quefle mole fon tue. 
yas 
Y eíbs Íacabuches fon £ t queñe trobefquar 
Cuyos. date fon fue . 
E fas uihuelas fon fu- Cotefle uiole fon fue. 
yas. 
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yas; 
Y cfto tambié es nue- Et queflo è amor m -
ftro y a quella es ftro, & quella è no~ 
nueftra,y la otra es fira } & 1'altra è uo 
uueílra. fira. 
Toma lo tuyo , y lo "Piglia [a roba t u a , e 
mio y efto que es la mia e quefia che 
fuyo •, è fuá . 
Cuyo es efto , mio , o D i chi è queflo, mio , 
fuyo no es fino ouer fuo ? non è fe 
tuyo. V nontuo. 
t Si che in uecedi dire 
chi fi dirá cuyo, 
maf. ecuya^fem. 
yfafi ancora da queflo pronome cuyo, inter-
rogatiuo fempre, imitando forfe i l Latino, a 
la qual parola ft ri(ponde leggiadramente , per 
queftt pronomi fenxa altro Jofiantiuo > ma in~ 
fonendofi fempre alcunuerbo o ejprejfo, ouer 
ches intenda ,f icome. 
Caftigliani. Tofimi. 
Cuyo, es ? cuyo íbys ? D i chi è t dl chi fete? 
cuya es efta cafa , d i chi è queña cafa, 
mia, o fuya ? m ia , ouer fuá <? 
S'intende uerbo. 
G iij 
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Hauete ancora ueduto d modo dei parlar 
dei neutrôcon 1'articolo , loytí" incorrifpon-
denxa d'uno fl fonno dir d 'a l t r i , fen-ça ár t ico-
l o : come . 
Cafb'gliani. Tojcani. 
Vueftra merced me Vofl ramercèmidia la 
s^y de Io mio, que lo miarobba, cbemi bi 
f¡fi hemenefter. • fogna. 
1*\V'V'; Venga cuyo, es que Vengadi chi Vê j che 
\ y ^ í , . , j'OÍe lo dare . Jo io fel daro. 
Cafligliani. Tojcani. 
Efto es fuyo, o mio; Qjtejla cofa è uoflra, 
noes deuueíamer o mia? n o n è d i u q -
çed lino mio; por- Jira mercê Je no mia; 
que fomos dos her percioche (iamo due 
manos ytodo. es frat e Ui, e t utto è no -
nueílro, pues li es í i r o , admque/è è 
luyo tómelo. uofiro pigliatelo , 
'Nei qual parlamento auuertírete due cofe, 
de el e una c'je tuttl 1KCt pfonomijon del genere neu-
SHJP, di fico tro, & folo i l primo ha hauuto articoloaltra, 
¿ A ptr/ona. ¿ ejuefia, importa alíintendere i termini delia 
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di perfom fecondajiue non di t e r ^ i , et nal tan 
to come ft dicejje uueftro ; percioche come bo 
detto per parer che era troppo bajjo dire a uno 
nos , ê troppo alto dire , uueíà merced; ban-
no tulto qucjio rnczgo termine, di dir ,e l , che 
ual poco pin di m i , al qual corrijponde quel , 
í'uyo , per non dir uueftro, che farebbe trop-
po mala creani^a , e dir nuefa. merced, ouero 
de uncía merced ; & cofi fe fon due eguali , 
non f i permctte dir^cl^ne manco ,fuyo, ma 
uucHi merced , es micfn merced í & non 
es fuyo, bo deito miela merced ; e «bB'UBer 
ftr.i merced; perche cofi fiproferifee, ben-
che lo feriutre è diuerfo, per efjer fulo due le t -
ters cofi: V. M. '; 
Se a quefii p r o n m i , e ( í b et efto, saggim- f-0"^' f 
geni qavjla parola , otra, ouer otro , che u u d no 'ja 'eft. 
dir , altrn, inTofcano, uenne a derimrft, efid tfo,e ejtn-. 
tro, per ¡l mafchio , eíFotra, per la f m i n a , c .- \ 
c í lotro, di feconda per fona, per i l . mafchio , - • •'• 
& e ftotra j per la femina , quel che m Tofca-
no ft dice, quefi'altro , & atte uolte Ji dice, a 
qucllotro ; md non è parlar polito ,an7Í in uc-
<e di quel ft dice ,el otro . 
Et quefli ta l i ¡i chiameranno pronomi dimo- jf^Mo'dL 
f l r a t im, percioche cite , ual come h ie , & is ; uerfi. 
Latini, & cíe , ual come, ipfe, L a t i m , la d i -
ferença , che è tra loro facilmente ft compren^ 
G i i i j 
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de j chcitftz, è deüa parte di quel che parla , 
eí>" efe, è delia parte di queWaltro, con chi f i 
par la , come d i r , efte, cioè quel che io dico, 
efe, quel che m i dite j ouer di chi p a r í a t e , e 
Ac/!í,e;e ancorafidice a quefe,e aquefte,"»-/^non l'ufa 
eí[efi J"»™ n0 quei che parlano bene; & quefii pronomi 
tregenm. f}anm ¿ tre generi¡e numeri,come g l i a l t r i , f a l 
uo che, i l mafchio finifce in , e & muta poi nel 
numero del piu ,1a e y i n o, come f i uederà nel 
d ic l inargl i . 
D E C L I V ^ J - T l O J ^ E B I T F T T I 1 
P R O N O M I . 
del meno. 
maf. fe. m u . del p in . 
'tfie t efe n0' ' > t^0> e&OS, eftílS 
hamo hfme ge. de efte, de efta, de ftos , deftas 
del neutra; de efto , 
!ü,j,.f "TL a efte, a efta , a a eftos , a eftas, 
efto, 
ac. efte, efta, efto, eftos , eftas 
ab. de efte , defta , de eftos, de eftas . 
defto, 
no. efte, e0;i, e í l ò , eíTos , eílás , 
.ge. de efte, de eí là , de eíTos, de eí las . 
de 
ro del piu m 
ts.e nel nutl". 
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de eílb , 
da. a eíTejaelTaja a ellos , a eftas 
eíTo, 
ac. eílè , eílà, eílò, eílòs eílàs 
ab. deeíreJdeeíra, de eílbs, de eílas. 
de eílò, 
TSlon ho tnejjo numero dei p i u , in <} uei neu-
t r i ; fercioche (comebo detto altre uolte) i l 
fine neutro > non ha altro , che un numero ; et 
quefii pronorni nei fine neutro fon moho ufati 
apprejfo l i Spagnuoli, comedi ré . 
Caftigliani. Tojcani. 
Que es eito ? Che cofa è quefía ? 
Que es eíío ? Che cofa è cotefla. 
y eíío parcceo s bien J E t u i pare che fila ben 
coteflo * 
No es eíTo loqueyo es Tslon t cotejto qucllo > 
peraiu de uos, che io affiettaua da 
m i , 
EíTo bueno es ; pero QueUa cofa è huom> 
eíTotro es malo, y ma quell'altra è cat~ 
a un lo otro tam- t iux > & 1'attra artr 
bien. cora * 
Dotte ft ucdc} che quel nome otro, per i l 
mrnca 
dta. 
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mafchio, t otra : per la fmina } eotxo , ç e r 
i l neutro •> che uol dir altro , s'aggiunge molto 
bene, e leggiadramente a quefli pronomi, come 
hauete uedu tô . 
A qutlpn- Trouafi ancora uri'altro pronome dimoftratt-
cl"^ uo t i l quale feme quando ft parla d'unoycbe 
non è delia parte di quel che parla , ne manco 
di quel con chi ft parla, neappreffo, ma lonta-
no , i l quale è a quel, per d mafchio, e a quel 
la, per la femina, e aquello , per i l neutro , 
i l quale ft declina cofi. 
no. a quel, a quclla, a quello . 
ge. 4e aquel > de a quella, de a quello, 
da. a a quel, a a quclla, a a quello . 
.ae. a quel a quella, a quello , 
ab. de a quel, de a quclla , de a quello . 
del p i u , 
no. aquellos , aquellas , 
ge. de aquellos de aquellas. 
• da. a aquellos , a aquellas, 
ac. aquellos aquellas , 
ab. de aquellos , de aquellas . 
Et queflo pronome, ferue a terva. perfona , 
come ,elíè. 
F i é 
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y i è ancora u r ía l t ro , che è e l , per i l tmfchio 
e ella, per Ufernim ; ello , per i l neutro , U 
quale è delia medefima natura ythe d pajjato 
e ft declina di quel modo ¿ ma auucrtírete che, 
acciocbe fia dmoflratiuo non i b a d'aggiunge-
re à fojlantiuo, fe non folo , perçiochefi neme 
co'l foflantiuo allbora, come hattemo detto fa* 
rà articjlo , c non fará pronome, fi come fi 4 h 
ceftimo . 
Cañigíiani. Tofcani. 
Si el luvnibre fera uir Se l'buomo fará ' uer- ttfmpio <t¡ 
í i io ío , p.u-.i d feri tunjo per luí fará l 'u t l ^ ^ e L 
el prouccho,ydcl t i le , &• di luí f a rá ^ ' " " ' ^ 
fera la honnu , yel Ibonore, cjfo folo f a -
folo ícrà dichoíb , rd i l felice , egl i al~ 
y los demás deídi- t n infelici. 
chados . 
Y anfi, la muger que £f coft la doma che c 
es buena , li ella bu ¡m , fe lei ufa dai 
uíade la uirtud; fe (a u i r t u , ¡ara, bono-
rà honrradade las rata da gli' a l t r i , & 
otras , yque dará refiera k i Jola per 
ellaíolapor buena buona > ancora che 
aunque a las otras, a ia l t re g l i riñere-
... les peíará dello . Jeera. 
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Doue ft uede, che quel el, primo è articolo 
del nome hombre , ma quel ^ l , fecondo è re~ 
lat'mo y che nfenfce alíhuomo , & fono anco-
ra a l t r i due pronomi, i quali ft uariano nel nu-
mero del piu, cofidel mafchio, come dellafe-
Amboi, e en mina > / quali fono; ambos, per i l mafchio \ e 
trambos.co- entrambos, c h e è t u t t o mo \ et ámbas , en-
me s" ' trambas, per lafemina; i quali s'afiomigliano 
a l pronome ambo , e o , Latino, e in Tofcano 
uol dire tu t t i due, <& per dir tu t t i due infierne 
ft dirá ambos a dos > entrambos ados; 0* 
queílo modo di parlare safa affai nella noflra 
lingua, & ancora s'aggiunge quefia parola jun 
tos, che uol dir infierne propriamente, come fi 
â icef imo. 
Caíligliani. Tojcani. 
TJnlws"cn- Si entrambos quereys Se tut t i due míete ue 
trambos. uenir , yo os dare , nir , io u i darb tut-
em trambas mis-hi te due le mie figliuo 
jas,_y fino uenis am le ; e fe non uenite 
bos ados no oslas tu t t i due, non ue le 
dare i y por efo di- duro •, e perno dico 
go que uengays am che ueniate, tu t t i 
bos juntos que fe- due infierne, che fa-
rà mejor, paraen- rà megUoper tu t t i 
trambos. due. 
£ JE L 
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D S L V P y O l s ^ O M E B^S L ^ Í T I V O'. 
C A P I T O L O . X X V . 
T R o N o M i Helatiui fa- Vrí)„m¡re. 
ramo in tre modi , c ioè t repa UtmtTt,& 
role , quien , que, quai ; la ttf»»»^»** 
parola,quien,ferue per la pitt 
parte, alia interrogatione del 
genere del mafcbio; percioche laparola, que 
feme, in interrogatione tanto al genere neutro, 
mafuora d'interrogatione, la parola quien , e 
qual fermno indiferentemente al genere del 
mafchio, & delia femina, e q u.c,a tu t t i ige~ 
neri e m m e r i , non altramenté che la parola » 
,cbe} in Tofcano, e cofi ft proferifce, fi che la 
parola qucj ual come i l quale, la quale , la 
qual cofa; & cofi nel nume) o del piu ne i due 
generi; percioche nel neutro , non fi fh nume-
ro del piu j come per efjempio fi uederà ogni 
cofa. 
E S S E M T I O DE I I ^ E L ^ T I F I . 
Cafb'gliani. To/cani. 
Quien dirá quela uir- Chi dirá che la uirtit 
tud , no deuc fer non debba'effer ama 
i x b L I B 1(0 "PJ^ IMO 
amada ? ta f* 
No creò que hay qui- "Non credo , che fará 
en lo diga,por que chi lo dica i perche 
qual fera aquel que chi Jara quello , che 
dirá, que quien po dirá , che chi poffie-
fee la uit eud no de- de la uir tu »*» deb-
ue fer amado de to b'efjer amato da tut 
dos. t i i 
Yeílo que digo feuee Et qmflo che dico > ft 
por efperiencia , y uede per efyenenza, 
. qual quiera que di et q u d f i uoglia che 
xereel contrario no d m U contrario,non 
• en tiéndelo que a- intende quel che ho~ 
gora , fe ufa > ni lo ra s'ufa, nc quel che 
que es razón. è ragioneuole. 
Leggiadrainènte s'aggiünge la mee > quie-
ra ; a quefli pronomi; a quien , e a qual̂ , per 
i l mafchio, c per la femina }e a l a mee que, 
per i l neutro, & s'ufa fyejfe uolte, & ft dice 
l a u i t t ui <íu'icn ciaicr:L; Per chifi uoglia , e qual quie-
«aZmtkti ra > í,er 1ual f' "oglia, c que quiera; per qual 
ut . f i uoglia cofa: & a ¡ l c uolte quel ,e, f i mutta in 
i , e fk qui quie ra : benche qucjla ultima pa-
rola non s'uja troppo, ma in uece di quélla ft 
mette , qual quiera cofa; ma chi la uolefje 
ufare }n >h per ció fartbbc biafimato, cme fi 
Siceffc. 
D E L L J Í L I T ^ C^fS. H l 
Caftigliani. Tofçani. 
Yo con qui quiérame Jo con qual ft uoglia zjfanp ío d' I • 
contento; qui quie cofa micontetoíqual Umcc ^ui. 
ra me baila. ft uoglid cofa mi ba- «""«'«k.. 
ñ a . 
Qui quiera que le den Qual ft uoglia. cofa., 
• le parecerá mucho-, che g l i átate g l i par 
por que fe conten- rà troppo ; perno-
ta con qual quiera che ft contenta con 
cofa . qual fi uoglia cofa* 
l l relátiuo que, del quale habbiamo\parla-
lato yferucmolteuolteda pan iceUa ,& non 
da relátiuo ; & qucflo è difficile dadiftinguc~ 
re , & ancora che non habbia regola certa da 
diflinguerlo , auucrtirete, che quando ft t ro -
nera immediatmnente doppo i l uerbo , allbora 
fará particella: ma je uerrà alcun nome fojlan-
tiuo innanQ , e dapoi i l uerbo , a chi ft r i fer i -
fce ilfoflantiuo , allbora fa rá relatiao, e pari-
mente quando s'aggimgerá ad alcuni prono-* 
mi di quei c'habbiamo detto, i quai faranno y 
aquel, que, a quella que , a quelle que, 
el que ; la que, lo que; come fi dicc¡iinío,jk 
cendo la particella . 
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Caíligliani. Tojcani. 
t/fmpioii, j)jzen qUe ê .e t{cm„ Dicono che quejio tem 
U . po es muy peligro- po emolto pencolo-
fo y por cío no quic Jo , e perciò non wo-
re los medicos que gliono i mediei, che 
nos trabajemos mu ciajfaticbiamo tro¡> 
cho. po. 
Douefi uede che la particella , que , l i non 
• fuo effer relatiuo , <¿r ancora che uenne doppo 
queljoñantiuo ,medicos, nondimeno perche i l 
uerbo refta drieto, t¡r non uenne doppo la par-
celia que, non fu relatiuo ; percioche per ef-
fer relatiuo direbbe, los medicos, que no 
quieren •, & allhora quel que ,farehbe rela-
tiuo ; come fi uederd hora per ejfempio di que , 
relatiuo. 
E S S E M V I O D I )QVE, Í ^ S L ^ T I -
V O , C O L N O M E , J¡ C O N G L I 
al t r i pronomi. C A p . X X V I I . 
Caíligliani. Tojcani * 
Que, R«W 
««. Los hombres que no Glihuomini, che non 
miran 
D S L L ^ t L I K ^ C U S . i i j 
miran lo que lefcií guardam quel che l i 
pie y la s mugeres, bifogna, e le dome, 
que no nenen con-
fiança en k miferi-
cotdia de Dios , di-
ficilmente fe falua-
che no confidano n d 
U miferkordia di 
Dio , con difficolcd 
fi fa luerarm. 
ran. 
Ya quel qne hará bue £t quello che fura l'o-
nas obras . pere btiom . 
Y a quella que , ha- £í que\X,x che fhcendo 
ziendo lo mefmo, // medefimo fifiderà 
confiará dela miíe-
ricordia de Dios,fa 
cilmente fe falua-
ran , aníí que cada 
uno mire lo que le 
cumple, y tome a 
quello que fera me 
jor para el anima : 
della miferkordia di 
Dio , fútilmente ft 
falueranno , f i che 
ogriuno gu.irdi quel 
cbegli comicne , ct 
f ig l i quello che fará 
meglio per l'anima ; 
percioche, quel che 
porque el que no non lo fura , da poi 
lo hiziere defpucs fe ne pentira. 
fe arrepentirá, 
Totria ancor' 10 aggimgcre al t r i effempi ¡ 
maparendomi che quefii per hora baflano, &• 
anco per non ejfer notato. di troppo lungo, & 
proliffo, darò fine, & a g l i ejfempi >,&anco-
u a detti pronorm, lafciandojl reftoaU'ufo; 
H 
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& per non Infriar ancora da dtre queflo; au~ 
uertirete che in ucee di quídam , che è mee 
Lat ina , i syagmoli immitando forfe i Italia-
cieno, ecí ni • dicono , cktt íL, per ¿afemina , & cier-
ena,comfi to per ^ mafchio , & cofi nél numero del 
p i u , ciertos, ciertas 5 ma nel numero del 
mena s'aggiungefyejfe uolte i l nome uno, & 
una ; faino , che col mafchio ft perde quel 
, 0 , de uno , & fa un ; ma non con la femi-
tía , & alcune uolte nel numero del p i u , co-
r»«, e una m e u n o s » u n a S » ^ M y f í:oW ' c i e r ~ 
comc/j B/Í, tos , ciertas; ma con gl i a l t r i nomijpefla 
con c e m , e s'aggiunge queflo nome uno, una nelnu-
mero del p iu , che fh unos , & unas; & a l -
Ihora n a l , comealcum , ouero cer t i ; et dará 
alcuni effempi, accioche piu fácilmente fi poffa 
intendere. 
Caftigliani. Toftaní. 
Ayer uino un cierto Hteri uenne certo mef 
menfagero , que fo, che portaua cer-
traya una cierta car ta letterd. 
ta. 
Quecontauaque cier Che narraua che cer-
tos hombres haui- ti huomini haueuano 
an robado una cier- tolta una certa cofa. 
ta cofa. 
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ta cofa de ympor- d'importcm-^a ; ma 
rancia, mas no fabe ?ton sà certo cbifia-
derto quien ion. no. 
Done fi uede che quel certo è diuerfo da gU 
a l t r i , yercioche queflo è auuerbio} & quegli 
altrifononomi , & f o r f e , che per fure quella 
dijferen%a l'hanno aggiwnto quel nome uno , 
m i fia che ¡i uoglia, che cofi fi parla, & sufa., 
I L FlT^E DEL T^IMO L1 Bl{p. 
H ¡j 
L'OSSER VATIONI 
D E L L A L I N G V A 
CAST I G H A N A ; 
L I B R O S E C O N D O . 
D E L V E R B O , t D E L 
P A R T I C I P I O . 
D E L V É \ B O . 
j í v E N B o Çtn qui ra 
gionato de g l i articoli , 
nomi, & pronomif bora 
ragioneremo del uerbo, 
per ejftr la parte piu no-
bile de parlamento, per-
ciochc ferroa quella non ft 
puo far perfetto ; diremo adunque i l ucrbo, 
non effer al tro, che m a parte del parlamento, 
che figmfica qualcbe operatione} cbe fit r h w -
mo, ouer chegh men ja t ta : f i che ftgnifica, o 
\erbi in fhr , o ejjer fktta qualcbe cofa ; la onde dire-
(¡a.-.ttmodi. machefon due for t i di uerbituno fi cbkme-
rà 
Yerbo cbe co 
fit fia. 
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râ attiuo, etl'altro pafliuo ; i tempi fon cin- Temfi 
que, come qtiei de i Lat in i ; prefente, preteri- " ' 
to imperfeito , pretérito perfeito, pin ebe 
perfeito, e futuro, i mmeri due perjone t r e , Humeri per 
prima Jeconda e ter%a, i modi cinque, dimo- fo»e>sm°d>' 
Hratitio, imperatiuo, o t ta t im , onero deftde-
ratiuo , et congiuntiuo ouer foggimtiuo , c f i 
cbiama coft: perciocbe per fe fieffo niente p m 
finiré fen^a aiuto del dimoflratiuo, come fi ue-
derà negli effempi che daremo di tutt i i tempi. 
H E L L S C O T ^ j r G ^ í l ^ T I O m , O F E 
RO M A N I E R E DE I V E R B I 
C A P I T O L o. 7. 
Z^E maniere bauemo d iàè r - "Umtre 
b i , quantunque i Latini bab- ['e; {' 
biano quattro, t quau¡1 cono- d!:;,^;,tj 
fcono , ouer diflinguono dagl i mahmtni» 
- ^ ^ - ^ - » w » » v ^ J infint t i , mafe baueremo r i - io 
f?nardo alie feconde perfone , corns alcuniuo íe f ^ 1 " * 
gliono, non bauemo piudi due, come ¡1 Hede-
rá : la prima è in ar, lafeconda in er, la ter^a 
in ir, dico hauendo rifgitardo a g l i infiniti , ma 
bauendolo alie feconde perjone , bauemo due, 
una m a s , & 1'ultra in es, ma per eljer pin fk 
cilc da intender e l'baueremo a l i infiniti , e f à r e -
mo t re , e diremo ancora alcnni uerbi di t/a-
I i 8 L I B BJO S'E COTSIJDO 
fcuna; accioche meglio fi pojja intendere, 
E S S E M V 1 D E L L S TB^E C O ^ J V -
G A T i o N i . CAP. I I . 
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Delia t e r ' t a . 
aprire 
uiuere 
f ig l i a re 
bruñi ré 
compire ¡ouer far i l de* 
h i t o , 
cofrire 
dire 
defpe-¿<ír l i cença , ouer t m r 




gemmere y ouer fofeira-
re , 













































Ma perche l i Spagnuoli non poffono cost fu -
cilmente efprimere l'attione, ouer pajiioneycon 
una parola, hamo tolto due uerbi per aiutarfi 
l 'mo che feme all 'attiua, che è hauer, & t i 
medefimo è in Italiano y & l a pajhua fer, che 
in Italiano ê effer: benche del uerho hauer, 
non fi feruow tfe non è ne i preter i t i , & per 
fe fob 
fefolo , i l uerbo hauer, ha altra fignificatione 
come ft uederâ yfi che hauendo dibifogno que-
fli due uerbi, per la coniugatme i a l t r i f a rá 
necejfario congiugargli prima al mancojl uer-
bo hauer, che è delia feconda. 
r > J I { I ^ £ T I O H E D E L r E B J S Q 
H A v £ R. C A P Í T O L o. / / / . 
Ma ¡perche t i mcdefmo}{er,non ftpuo con-
giugare ancora ferroa i l uerbo, hauer, mi ha 
parjo prima uariare i l uerbo hauer, i l quale 
fi uaná in quefio modo. 
delmeno. 
Caíligliani. Tofiani. 
yo, he ho 
tu has bai 




han. hamo , 
Et auuertite che qucíle tre perfone yo , t». 
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a quel, del meno, & nofotros , uofotroj, a 
quellos, del piu fempre sintendono fen%a she 



















5, huuo . 
1. hebbi 
2. baueñi 
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j.lauras baurai , & hauerai 
$. haura haurà, & bauerà 
del p à . 






L'imperatiuo piglia del uerbo tener ,che è 
si [no equiudmte. Seguita i l defideratim. 
Modo defideratim, 
Trefente. 
del m e m . 
am Caftigli 







del p i u . 
nofotros huuiefemos 
uoíbtros huuiefedc» 
m i hauefiimo 
ttoi bauefie 
a quel-
D E L L iA L l ' H . C ^ Í S. l a y 
quellos huuieflen quegh hauefíero. 
Imperfeito. 









o y o h uuiefe , y ha- o fe io hauejje banut9 
uiera hauido 
tu huuiefes y huuic- tu bauefíibauuto 
ras hauido, 
3 quel huuieícjihu- quelio haueffekauHto^ 
uiera hauido 
delpitt. 
nos huuicfemos y hu not hauereflimo hattit 
uieramos hauido , to , 
I l g L I B I C O S E C O T ^ B O . 
uos huuiefedçs y h n - uoi hauefli bauuto 
uierades hauido, 
a quellos huuiefen y quel hauejjèro bauuta 
huuieran hauido. 




como ̂ o haya 
IU hayas 
a quel haya 
nos hayamos 
uos hu-vyays 
a quellos hayan. 
che io habbia 
tu habbi 
queüo habbia ; 
de lp iu . 





cómo yo huuieíTe che io bauefte 
tu h u ui efes, tu baaejii. 
a quel 
D E L L i A W H . C a s . lap 
a quel huuicfe quello baneff:, 
D E L T I F . 
nofotros huuicflcmos noihaucjtimo 
uofotros huuiciledcs uoihauefii 
* quellus huuieffen quci bauejjero, 
T E B J E T l ' O . 
Cafligliani. Tojcani. 
como r̂o huuicfe ha- Che iobaucjfe bauu" 
nido . t o , 
tu huuicíles hauido tu bauejii bauuto, 
a quel huuieiTe haui- ijuello bauejje bauu-
d o , t o , 
nos huuicíTcmos haui ?ioi bauefiimo baun-
do , to , 
uos huuielTcdcs haui- uoi baueftebauuto. 
d o , 
a quellos huuicíTen quci baueffero battu-
hauido. to . 
J l futuro , come quel dell'indicatiuo. 
¿'infinito. 
hauer bauere 
haucr hauido, bauere bauuto, 
I 
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fer para haizer ejfer per hauere, o per 
doner hauere. 
Ma amertirete di queflo ucrbo hauer, che 
Aitertimmto in quefla uariatione fi piglia molte uoke per il 
dd uerbaba Kner) acciocbe fappiatedifcernere, 
auv.ertirete che quando i l detto uerbo uiene in 
compagnia d'urialtro , come ,yo he amado, ha 
uia amado , haure amado; & altri [mi l i , 
dihora uai come in Tofcano, ho amato , haue~ 
ueua amato , hauer o amato, & altri; ma fe 
u i eric folo, fenZa appoggiarfi ad altro uerbo ; 
allhora nclle prime, & feconde per fone. di tut-
ti imodi, ualerâ tanto , come il uerbo tener, 
che in Tofcano uoldir batter, quando uiene fo-
Hautrpercf lo i ma nclle ter^e perfone uol dir ejferci qual-
fertiecome che Cojd , & in luOgO di qUClcíTcT , f l dicehz-
uaná. llcr ^ ma ifitelligen^a di perjona alcuna, 
come è ancora in Tojcano , & nell'indicatiuo, 
fu ihai delprefcnteínell'imperfeito,hauia,ne/ 
perfetto ,huuo i nel futuro haura,// coman-
datiuo non l'ba, nel primo del defideratiuOy o fi 
huuieilc, nelfecondo,o Jl huuiera , neliulti-
mo, o Ci haura , & coft nel foggiuntim, tin-
finito , hauer , come il pajjato, ft che fi pm 
dir uerbo imperjonale; ma perche potrebbe ef-
Jer difficile ad intender fen\a ejfempi, ejfen-
do coja tanto importante alia nojira lingua, 
dará 
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darò ãkuni ejjempi i acciocbe meglio ft poffa 
intendere, 
Caíligliani. To/cant. 
donde no hai uerguen done non è uergogw, zfimpio dd 
ça , ni rdpedto, no ne riftetto, non f i fa~ »erbo bMer, 
haura uirtud,)/don r à u i r t u , edoue non /,,r#,''«-
de no huuo u irtud fu n i r t u , 7ion ui puà 
no pudo hauer bue ejfere opera buona . 
na obra. 
Et ' i l medefmo fará parlando nel numera 
del p iu , dicendo. 
CaftigI iani. Tojcani 
a qui ha)' quatro pal- qui fono quattro paU 
mos , y all i no l i ay m i , c i/ti non c nien-
nada, p q u i huuo^ te, & quitü ui fií~ 
el otro dia tres lio- roño l'altro di tre 
bres ; mû y doctos huommi molto dotti; 
que hay de nucuo; che ci è di mono i 
Et altri f m i l i a quefli; ma auuertirete an- i i m r p^, 
cora, che quel che in Tofcano uuoldir propria- fiunfiznip» 
mente,hauer, in Spagmolo ft dice per i l uerbo tenr'r m 
tener, çhe èper uia, dipojfefiione, come f i d i - '̂S,l'A'íe' 
i a 
l 3 ^ L I B J I O S E C O K ^ D O 
cefiimo in Tofcano , io non bo mente; in Spa-
gmolo fi direbbe , yo no tengo nada, o cofi 
haueua ; tenia, bebbe , tuuo, & a l t r i f m i l i 
come nella mriatione del uerbo tener ft uedc-
rà } & ejueflo intende, come bo detto, quan-
do detto uerbo haiier,uienefolo: perche quan-
do uiene per aiuto d'altro uerbo, fempre fignifi 
ca una cofa. 
V l A B ^ l i A T l O ' H j D E L F E ' j ^ B O 
J S C R , P E R £ S S E R- E . 
Tempo prefente delt dimoftratiuo. 
Caftigliani. 
yo ioy to fono , 
tu eres tu f e i , 
aqueles. <juel£ è 
D E L T I F . 
tios fomos ftamo, fete 
tios fays f íe te , 
a quellos fon. fono. 
Etfcmpre s'intenderanno quelle perfonejen 
%a di r i i p iu , ma in fuo luogo metteretno prima, 
feconda, e t e r ^ .• 
Tafiato 
h E L L ^ i L i l i . C>4S- 15? 
Ta/fato imperfeito . 
D E L M E 7^ O. 
Caíligliani. Tojcani. 
l . y o era io era 
z. eras en 
3. era era 
D E L T I F . 
eramos erauamo 
erades erauate 
eran. ernno • 
T ^ Í S ^ Á T O F I N I T O . 
1. yo fu i , he huuc íi- fui ,jono¡Lito. 
do, 
a.fuiftc, his^huui- fcs i i /u j l i , f e i ¡ l a to , 
fte fido. 
$. fue, ha, y huuo l i -
do. / « , ct éfiaio. 
D s L v i y . 
j . fuimos, hauc/nos, fumo, 
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y huuímos fido.' fiamo Hati, 
a. fuiftes h<Lüeys,y foftc, fete ttati, 
huuiftes fido 
fueron, han y h u - furo i fono fiath 
uicron fido. 
TaJJato piu che finito. 
Delmeno. 
Cafbgliani« Tofcani. 
I . yo hauia fido 
a. hauias íido 








cr ammo flati s 
erauate flati 
erano flati. 
T m p o da uenire. 
DelmenOé 
j . y o fer¿ 
2. fcràs 
faro 
fara i i 
3. fe-
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y fera. J t r à . 
d e l ç i à . 
feremos. faremo, 
fercys farete 
feràn. [ a r amo . 
Tnfente del comandare. 
Delmeno. 
Caftigliani. To/cani. 
2,fetu , o fcy tu , fif tu , 
j . feaaqud f¡aqndlo. 
Del p iu . 
1. fe amos nos fiamonoi. 
2. fed uos, //life m i , 
3. fean aquellos . fumo quegli. 
Tempoprefcnte,et imperfetto del defideratino. 
Delmeno. 
I , oíí yo fueflèjfuera, o fe io fojfe, farei 
1 ii i j 
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2. ca fiiefes, fueras , tufofiiyfarefli, 
^. a quel íiidíe, fuera, quelfojfe farebbe. 
D E L T T V . 
1. noforros fuellemos m i fofiimo Jarefíimo 
fuéramos 
2. uofotros fuedèdes uoi foíle, farefte, 
fucrades , 
^.aquellos fucíTen, q u á foflerojfarcbbo-
íueran. no. 
Tempo paffato finito , <& pitt chi finito. 
D S L M E Ts^O. 
1. o d yo huuicllc, y fo^i farei ñato , 
huuiera fido. 
a. huuieíles, y huuie . fofti ,fareftiflato, 
ras fido. 
5. huuidk , y huuie fojje farebbe ñatOy 
ra íido. 
D £ L T I V . 
1. huuielímos,huuie fofíima , farefímojia 
ramos lido t i , 
2, huuielfedes huuie foñe fa-
rades 
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radcs fido , refleflati, 
3. huuiellèn . huuie- fojfero,farebbonofta~ 
ran íído. t i . 
T E M TO D J Í V S V J \ S . 
D E L M E 1 ^ 0 . 
Cafligliani. To/cani. 
1. oxalà^ofea z'o ft a 
2 . tu feas tu s:j 
j . a quel fea quel fia. 
D S L T l f . 
Caftigliani. To/cam. 
1. fea n i os fiamo 
2 . (i-:^s f í a t e 
j . ícan • / ¡ a n o , 
Qjufla bar olí oxa lá , t piu prejio morefea 
che altnimcnte , nientedimeno m Spagna s'ufa 
communoni-nte , & uuoldir quel che in Tofca 
no Dio'l uolejj'e, o maguri; & fetnpre s 'a^ iu-
gne ddefidcr.uiHo ; U prefente, or imperf etta 
deijoggiwtiuo^ come quel del defdcrauuo. 
1^8 L I B A P S É C O t l p O 
Tempo f aflato perfetto delfoggimtiuo. 
Del meno. 
Caftigliani. Tojcani. 
1. comovo haya fido, conciofiacofa che iofia 
flato 
2. tu hayas fido tu sij flato . 
3. a quel haya fido. quello fia flato . 
D e l p m . 
Caftigliani. Tojcani. 
i . nofotros hayamos mifiamoftat i 
fido. 
a.uofocros hayaysfi- uoifíateflati. 
do, 
5.a quellos hayan fi- queglifiano flati. 
do. 
Tempo da uenire. 
Del meno. 
I . como j o fcrc, fuere, come io faro, faro fta 
y haure 
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y haure íído , to . 
a. tu feras , fueres, t u f a r á ^ f a r a i j l a t o . 
y hauras fido 
3, a quel fera, fuere, quel fará ¡fará flato« 
y haura fido 
Del p i u , 
Caíligliani. To/cam. 
í . nofotros, íêremos ttoi farmojaremo ilA 
fuéremos , haure- t i 1 
mos fido. 
a. fereys, fuerdes, y uoifarete,[arete fia-
haureys fido, t i . 
j . feran fueren, y ha- queifaranno )faram(i 
uran fido. f a t i . 
I a l t r i tempi tuttifono f m i l i al dcfiderattuo* 






140 L I B B J ) SECOTs^DO 
hauer de fer; eftar hauer da ejjerc; hauer 
porfsr . ad eflerc; doner efje-
re^ff'crej-perejjere. 
St qui auuertirete, che i l ucrbo fer, non ¡ i -
gnifica fempre quelcbe in lingua Italiana , per 
Axa-timents ciocbe fe non è che fignifica la ejfentia della co 
col ucrbo, j a , come dir c buono, è catt iuo, che fignifica 
Ser- cjitalità di qualche cofa , allbora ft dirá ben in 
Cajligliano . 
es Bueno , es malo , es tuerto, era coxo^uc 
chefigmfiái Et a i m f n v ' . i , i qttali comefi uede et nel~ 
tuna c in l'aitra Ungua,d.i ad ¡atendere la qua-
l i t i i d'alcmu cofa , c'ioé, che m quella cofa fia 
alema qu-dità ; rna f f / uonà mtendere efferc. 
in qualcbe liiogn , allbora non sujerá inalcun 
modo in CaHigiUno , dal ucrbo fer , fe non dal 
uerbo citar 3 // quale fa ncl prefente del dimo-
ííratiuo . 
y o c í loy , u eftas , a quel e l la . 
D E L V I V . 
cila ni os , e í l a p , aí lan . 
i t cdfi l 'imperfem. 
eí lau a , cila uas, e ib.ua. 
D S L L s 4 L I 71. C A S . 141 
cftauamos, eftauades} eftauan . 
E t n d pajjata. 
cftuue , eftuuifte, eftuuo, eftuuimos . 
efluuiftes, eftuuieron . 
Et cofigli a l t r i col uerbo, hauer, come. 
he eftado, has eftado, ha eftado, haue-
mos , eftado , haucys eftado, han eftado, 
e í f j h u u i c r a í l a d o , huuieras eftado, huuie 
ramos eftado, huuierades eftado, huuie-
ran eftado „ 
E t acciocbe meglio s intenda quel che bo det vflimfw i d 
t o , darv alcuni cjjemfi, done ft uederà , che ueTl") ilar> 
quando ft dirá ejfere in efualche luogo, bifogna ^ ^ L » . 
fempre fkr lo per i l na bo cftar, & ncn fer. 
Gli effempi faranno quetti. 
Caftigliani. Tojcani. 
Y o eftoj; en mi cafa, lo [on in cafa mia , & 
y tu cftas en la tu- tn fei nella tua , & 
ya, y quadoyo efta quando io era in I{o-
tia en R o m a , efta- ma erano moln Car-
uan muchos Carde dinali , & dapoi f i t 
nales , y de<pues e la i'Imbafciator Frit 
ftuuo alli embaxa- cefeo di Fargcs, col 
dor Fraciíco de Var quale 10 He t t i , & 
1 4 » L I B H p SS C O T U D O 
gas, coa el qual j o & non fono flato da. 
eftuue , y no he 
ftado cjeípues a ca 
con otro j ' y ñ 3/0 
e í l u u i e r a e n R o m a 
-otro a n o ' , hiziera 
ue è la uirtu è la. t ê -
peran%a : et doue è 
la temperan^, è la 
quiete. 
poiin qua con altro; 
& ft io foffe ancora, 
in B ôma uno altra 
annoi hauerei fato 
bene. 
b i e n . 
P o n d e eftà la prucíen Doue è la pruden%a , 
c i a , eíla la u i r - iu i è la u i r t u , & do 
tud , y donde cita 
' la uirtud , e í la l a 
temperan tia /y don 
de e í la la tempe-
rantia e í la la quie-
t u d . 
No e í l a en cafa ? n ò IJon è in cafa ¿ no, a--
pues , donde ci la > dunque doue è ¿ è in 
e í l a e n l a p l a ç a , m a s paTgd , ma preño 
p r e í l o eílarà e c a - fará in cafa , 
ia , 
che cofa fm Già habbiamo ueduto (credo) ben diflmta-
tluerbo faf mente la natura di queflidue uerbi haucv, & 
P1"1' e/fere ; de i quali tuno ci ferue nell'attiua [di 
t i i t t i i uerbi, & l'altro che ¿ fer , nellapafliua 
imo , che la pafíiua noflra non è a l t r o , che i l 
uerbo íer , col participio di quel uerbo , che uo-
gliamo dar ad intendere., & perciò non f a w 
necesario 
D E L L J . L I T ^ C U S . 1 4 3 
necejfario uariar la pajliua, infierne con I ' a t t i -
m , poi che habbiamo già ueduto i l uerbo f e r , 
w r i a t o , & i l participio è cofa facile da i n -
tendere , del quale diremo a l fuo luogo ; per 
hora uariaremo l'attitta di tutte tre le coniu-
gationi; acciocbe ¿intendano facilmente, & 
per queflo torremo i tre uerbi commmii, che 
faranno a m a r , delia prima^ca delia feconda , 
oyr , delia ter%a . 
T H J M j : C O V J V G U T I O T ^ J CJ£-
• S T I G L I A N A J E T O S C A N A . 
C A P I T O L O » J U L 
Tempo prefente dei dimoftratiuo . 
Delmeno. 
Caftigliani. Tojcani. 
yo amo ¿0 amo 
m a m a s tu ami 
a quel ama . quello ama. 




w t amate 
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a Ruellos aman. queüi amano . 
Taffato imperfetto , 
D E L M E 7^0. 
amana amaua, 
amauas amaui 
amana. amana . 
D E L T I V . 
amanamos amauàmo 
amauades amánate 
amanan . amauano. 
Tempo pajfato perfetto, 
D E L M £ X 0. 
1. yo ame, he y huue amai, <&• bebbi ama 
amado . t o . 
2. tu amafie , has} y amafti, ha i , & baue 
huuiftc amado fí; amato 
3. a quel, amó ha y amo ¡ha et hebbe m a 
huno amado. (o . 
Del 
D E l L L I % C A t 14s 
D E L T I F . 
I . amamos, hauem os -amañfíno , h a u m o , 
y huuimos amado, babbiamo amato . 
a. amafies, haueis hu amafiehaitete. Ó"ha 
ui í les amado. ueftc amato , 
3 . amaron, hanj i h u - amaronoyhamo^ beh 
uieron amado. bero amato . 
T A S S U T O T I F C H E F I T ^ I T O . 
D E L M E T ^ O . 
hauia amado , baueua amato 
hauias apiado, baueui amato, 
hauia amado. haueua amato. 
D E L T I F . 
hauiamos amado baucuamo amat» 
hauiades amado baueukte amato 
hauian amado. haueuano amato. 
T E M T O D U F E ? i I I { E . 
D E L M E T ^ O . 
iamarè m e r i . ; 
1^6 L W i O SECOND 0 
amarás amerai 
amará. amera. 







D S L M O D O D € L C O M I ^ D U 
I t P R E S E N T E . 
CAPiTOLO. f . 
D £ L M S 710. 
Caft igliani. Tofimi. 
2. amatu 
5. ame a quel. 
amatu 
ami fuello. 
D S L T I V. 
amemos nofotros amiamo not 
amad uo forros amate mi 
amen a quellos. amino quegti. 
I l tempo da uenire di quefto modo, nonio 
mttermot qui fterefler jempre fmilea quel . 
di uenire 
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di uenire del dimoftratiuo. 
Heliafeconda perfona del piu cogli art icoli jo 
los Ja hs-.qttcl d j i pone dapoi de l l , comedir a 
maldoJamalclos,»2e^//o che amadip amadlps, 
£t i l mede fimo dico d i tutte tre le coniuga-
t ioni . " ' ' n V 
T E M T O T l ^ E S S n T E , , ST .1 MTSR~ 
l - ' E T T O D E L B E S I D E RA 
T i v o . CA P F I . 
D S L M E X 0* 
Cafligíiani. • Tofcani. 
oxala yo amafie ama- amafl 'i , a m e m . 
ria amara 
tu amaífes , amanas amafi : , amarefti, 
y amaras. 
a quel amafie amaria, amafie, amerebbe. 
y amara. 
D E L T l V . 
Caftigliani. Tojcani. 
amaíTemos , amaria- ãmtifí im , amerem-
mos , y amaramos mo , 
K ij 
t4S LIBKO SECOTtJX). 
amaííecícs, amariades amafie, amerejh, 
y amarades 
âtnaílèn , amarían, y amaffet'O, amerebbt-
amaran. no. 
T E Aí TO V^ÍSS^ÍTO , F I N I T O , 
B T P I V C H E F I N I T O . 
C A P Í T O L O . F I I . 
Delmcno. 
Caftigliani. Tojcani. 
o íi^o huuieíTe,y hu- h(tuc¡iitbaiireiama-
uiera amado to • 
JmuieíTes, y huuicras baitefli,baurefii ama 
amado, to, 
huuieíTe humera ama haueffe,kaurebbe a-
do. mato. 
Del piu. 
huuieíTemos huuiera baueflimo, hauerefii' 
mos amado yno amato]. 
huuicilcdes huuiera- baueBe}ha¡*rete ama 
des amado, • to. 
huuicíTcn huuieran hauejjera, baurcbbe-_ 
4mado. ^ ro amato. 
Tempo' 
TEMT O D U r 
DEL MEWJO. 
Caíligliani. TofcanL 
oxala yo ame bio uoglia , thio amit 
et ame, 
mames tu ami 
t quel a me. quello ame , et ami. 
DEL v i r . 
fiofotroj amemos not amiamo 
uorotros ameis uoiamiate 
4 quellos amen. quegli amino. 
S O G G I O T ^ T I F O . 
Terche i l prefente delfoggiuntiuo, et t¡m~ 
perfetto, e'l fiu che finito, fono i l mdefimt^i 
con quei del defideratiuo , in tutte le tre 
(oniugationi, qui in queflo tempa 
non fará neceffano tnetter-
gli : f t non i l paffats, 
finitOi et quel da 
. mnm. 
I 5 0 1 I B 110 S S C O T i p O 
'Taffato perfeito delfoggiuntim. 
como yo haya amado çame ¡o babhia ama-
to , 
tu hayas iamado tu habbi amato, • -
a quel haya amado . qucllo babbia ama-* 
. - to . 
D E L T I F . 
hayamos amado habbiamo amato 
hayáis amado babbiate amato 
hayan amado . babbhmo amato 
Tempo da uenire, del foggíuntiuo. 
D E L M S 7 ^ 0 . 
Caftigliani. Tofiani.. 
como yo amare, hu- come io ameró¡baue-
uicrc, y haure ama rò amato, 
do, 
amares , huuiercs} y amerai, bauerai ama 
hauras amado. t o ; 
amare huuierc,y ha- amerd, bauerd ama-
urà amado t o. 
Del 
DELL LITX. CAS. 151 
D E L T I y • 
" Cafligliani. Tofiani. 
-amáremos, huuierc- amermo, bauerem 
mos , y hauremos amato. 
amado 
- àtníàredes , hunierc- amérete Muéretea-
¿e&,y haureys a- mato, 
mado, 
amaren, huuieren, y ameranno,hauranna 
hauran amado . amato . 
La mee ,amare , amares , amare, è moho 
ufata nella nejira lingua , & ft potra formar 
dalpaffato perfeito on, in c, come ,amaron , 
amare ,• leyeron, lejere;cjfempi di queíi i 




T E M V O D^í VSWJKZ-
¿aucr de am ai bauere ad amare 
fei por amar ejjlre ad amare 
eftar por amar eflere per amare. 
Della pafSiua, come habbiamo i e t t o , per 
ejjer particolarmcnt: , col participio dar etna 
tflempío al i ultimo ifegmta la Jcconda congií t ' 
gat tone, cbc finijce in cr, ¡'infinita. 
T E M T O T ! i r . S £ l ^ T S D S L D l h i O ' 
flratiuo della jcconda perfaria * 




a quel Jce. quel legge 
DEL T j y . 
nofbtros Icemos noi leggiamo • 
uoslccis noilcggete, 
* quclJos Icen. queikggono. _ . \ 
T<ifip9 
• 
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r ^ A Í T O V ^ Í S S t A T O I M T E UFETTO. 
Delmeno. 
Caííigliani. To/cam* 
1. le/a leggeun | 






T E M T O T ^ Í S S ^ Í T O T E X J S T T Ó , 
Del meno: 
Caíligliani. Tojcant. 
1. ley, he, htiue ley- lefii, ho, bebbi let-
do, t o , 
%, Icyfte, has, huui- Icggeñi, hai, baucfU 
ílclcydo. Icttt, . 4 
.1*4 L I B 1(0 S E C O A D O 
íeyò, ha huuo, ley /ej]e, ba , bebbe kt~ 
' à o , to . -
• Del pm. 
leymos, haucmos hu- leggemo, haumOfbab 
uimos leydo, biamo letto , 
leyílcs , haueys huui- leggefíe, bauete, hd-
ftes leydo uC$lc lett0 ) 
leyeron , han huuie- leffero , banno , beb-
ron leydo. Uro letto . 
T ^ Í S S ^ í T O T I F C l I E F l ' N J T O , 
Del mem . 
.Caítigliani. Tofcani. 
hauia leydo baueua letto 
hauias leydo haueui letto 
hauia leydo. baueualetto , 
Delpiu. 
hauiamos leydo baueuàmo lettot 
< hauiades leydo baueuàte letto . 
hawanleido. baumanokm. 
T m p » 
T E M T O V E V . I K E , 









T E M T O T J I E S E T ^ T S D E L M O D O 
D I C O M M A N O A R E . 
Del rneno . 
Caftigliani. Tojcani. 
lee m leggitu* 
lea'a quel. í legga quello, 
s56 L i s ' K o s e c o T i p o 
Del piu . 
leamos nofotros leggiamo noi 
Ice J uofotros leggetcuoi , 
lean , a qucilos . kggMO tjuegli . 
T E M T O T H j E S E I i T t , E T T A S -
S A T O i M P E R F k T T O O f i L 
D 4 S I U E R A T I V O . 
Del mem. 
Caftigliani. Tofcani. 
o ü yo IcycfTe, Jccria o fc io leggefli, Ugge 
y leyera , r e i , 
Icyeflès, kerias leye leggejli, leggcreslt, 
ra-; , 
leyeí lè J t e i i a , 1c- leggeffc , Icggertb-
ycr . i . be. 
Del pn tu. 
Icycrcmosjleeriamos leggefiimo , leggerem 
mo. 
1 
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leyefcdes, Iceriadcs, leggcftc, kggcrefte, 
leycradcs. 
leyefcn, Iserian , le- leggeflero, Izggcrcbbç 
ycran. no. 
V s í S S ^ T O F I N I T O , E T T I V 
C H E F I N I T O . 
Del metió, 
Caítigliani. Tofcani. 
oCiyo huuicfTe , hu- haucpi, bturei let-
uicra Icydo to , 
huuicifes , huuicras, hãucfii, haureflt let-
Icydo . to , 
hiuiidlc , huuicra Icy luutflc , haurebbt let 
do. to . 
D d p l ')U(. 
huuieiTcmos huuiera- b-iucflhno , baurefli' 
moslcvdo. nuiletto, 
huuicflcdes , huuic- haucjic , haucrcfic Itt 
rades levdo , to , 
huuicfen , huuicr.in baue/frro, hawebbo-
levdo. no let to . 
158 L I B I I Ò S E C O A D O 
T E M T O D J . V E W J B J Z . 
Del meno . 
Cafligliani. Tojcani, 
oxalá volea Diouogí ia , CIJÍQ leg-
&*> 
tu leas . legga , & kggi * , 
a quel lea . -quello legga , 
Del piu. •'» 
nofotros leamos noi leggixmo 
uofotros leais uoi leggiate, 
a quellos lean . quei leggano. 
S O G G I V V J I V O . 
Tempo piijfato perfeito. 
Del meno. 
Caíligliaui. To/cani. 
como yo haya ley do, comió babbia letto , 
tu 
tu hayas leydo , i u babbi letto, 
a quel haya ieydo. qudl'habbia letto. 
Del p i t * . 
hayamos leydo, babbiamo letto, 
hayáis leydo, babbiate letto , 
hayan leydo. habbiano letto. 
Del mem. 
Cailigliani. Tofcani. 
como yo leyere hu- come ioleggcro, CJT» 
iiiere, y haure Icy- hauro letto. 
cío , 
leyeres, huuiercs, ha leggerai, & hauerai 
uras leydo . letto • 
leyere huuicre} v ha- leggerà , &ha t t e rà 
ura leydo. • letto. 
Del p'm. 
leyèreraos, huuierc^. leggeremo¿bmcremo 
mos haureraos íeydo letto . 
l 6 o L I B RO S t C O T i D O 
lcyercdcs,huuicredc$ leggete ¡bauercte let 
h^ureis leydo, t o . 
leveren,huuieren ha- leggeranm , baueran 
uran leydo. _ no let to. 
Jeer. > leggere. 
T a S S J T O F I W J T O , € T T I F 
C H E F I N I T O . 
haucr leydo. kaucr l e t t o . 
Cafligíiani. Tofiani. 
hauer de leer Doner leyere * 
fcr para leer, hauere a leggere 
citar para Iter. effere per leggere • 
D i quefia 2,congiugatione,per hora non dire 
mo altro ¡perche quel che far anno irregolari, 
ciuè che non feguiteramo quefle congiugationi, 
lemctteremo aWultimo; hor fcguita later%t 
xongiugátione, lã quale finifce linfinito i n k , 
comcjucn i t , dezir, oyr, morir, par i rdé 
i q m l i 
É E L L j : ¿JT^. C a s . 161.; 
i qmlinon f t puo dar regola certa, nel pre[ente 
del dimoñratiuo ; perche ctlcmi finifcono ip , 
g o , come, oygo, digo, uengo ; & a l t r i non 
fimfcono, come , muero paro, & a l t r i fimili, 
bora torremo per effere piu commune) i l uer-
bo joyr. 
T B M T O T I ^ E S E K I T E D E L D l ~ 
M O ' S T R A T I V O , 
Del meno . >. «. 
Cafligliaui. Tófiani. 
yo oygo ioodo, 
tu oyes tu o d i , 
a quel oye. quelloode, 
Ddpiu. 
nofotros oymos " no iuà i amo , 
uoforros oys, uoiudite , 
a quellos oyen. ^ quegli odono. 
l £ i l I B $J ) S E C O I ^ D O 
" P j i S S a r O I M T E S J E T T O , 
De¿ mem. 
Caíligíiani. To/cam. 
I . oya udiua , 
3. oyas udiui , 






6y ,he , hiiue,oydo , udt,bohebbi udito, 
o'yilc^has^uuifte oy- udifti b a i , bauefi^u-
<io, dito. 
D S L L U L I U . C ^ S . 16? 
oyó , hx huuo, oydo. u d i , ba , bebbe udi-
t o . 
Delpiu. 
oymos, hauemos hu- udmo,babbiamo ba 
uimos oydo . uema udito: 
oyftes haueyi, huui- udifle, bauete ,baue-
ftes oydo, fie udito. 
oyeron, han huuie- udironoJ?annOtbeb-. 
ron oydo ¿ bero udito. :i 
T ^ Í S S ^ Í T O T I F [CHS F I N I T O . 
Del mem. 
Caftigliani . Tojcani. 
hauia oydo, baueua udito , 
hauias oydo haueui udito , 
hauia oydo. baueua udito. 
Delpiu. 
hauiamos oydo haueuamo udito 
hauiades oydo baueuate udito, 
hauian oydo, baueuano udito. 
L 9 
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T S M T O T B ^ E S E T i T S D S L M O B O 





v d i t u ' 
• oda quello • 
oyga 
Delpm, 
o y g à m o S y O y d ,oygan udiamo, udite}odano, Vimperati-
tto con lane 
_ , , , , . . . . rt Xalione non 
Quando ue la negatione muece di questo , (¡p0„ei mít 
f i mette i l prefenie del foggiunüuo, come no m uece di 
•oygas, no oyga; no oygamos, no oygais., I11^0' 
no oygan ; & coft neÜ'altre congiugationi- ' ^^S""1" 
T E U T O , T ^ E S S / H T E , S T T JL S-
S A T O I M P E R F E T T O D E L 
D E S I D E R A T I V O . ^ 
Del mem. 
Caftigliani. Tofiani. 
o fi yo oyeífe, oye- ' i t d i f i i , u d i r e i , 
ra, 
o ycíTes, oyeras .... t i d i f i i , udirefle. 
o yeíTe, oyera. udiffe 3 udirebbe, 
nt 
i t 6 L I B I C O S E C O X D O 
% 
Del pin. 
oyeíTemos', oyera- udifiinio, udiremmo, 
mos, 
o yeíTedcs , oyera- udifie, udirefie. 
des 
o yeíTen , oyeran. tidijjero, udirebhono. 
T E M T O T J t S S i A T O F I V J T O . S T 
P I V C H E F I N I T O . 
D E L M S 1^0. 
Cafligliani. Tofcani. 
oxalá, yo huuiefle, y uolejfe Iddio , che io 
huuiera oydo hausfiijiaiírei udito, 
hutnelTes,y huuieras bauefiijjaurefti udi-
oydo, t o , 
huuieíTe, y huuiera , baucjje hanrebhe udi 
oydo. t o . 
D E L T I F -
huuieííèmos, y hu- haucf¡¡mo,hafáreJiimo 
uieramos oydo, udito. 
buuief-
huuieffedes; y huuie- bauejlei baurefte udi-
rades oydo, t o . 
huuielTen, y huuieran haueflero, baurebbo-
oydo . no udito. 
T E M T O D \ A V E ' H J ^ S . 
Caftigliani. Tofiani. 
oya , oucr, ôyga, orf* m 4 „ w ^ 
òyas , oygas , 0(/<i , ¿r- orf/, íw^». 
òya ,oyga . , oda. 
D E L 7? I V . 
uyamas, oygamos, udiamo» 
oyaySjOygays udiate, 
oyan, oygan. odano, 
D S L S O G G i y W T l V Q . 
Tempo f aflato finito . 
D E L M E ' H p . 
«orno, yo haya oydo, come io babbia udito, 
L m 
81 
l 6B L I B I ^ O S E C OTsçtH) 
hayas oydo, babbiudito, • 
haya oydo. habbia udito. 
D E L T I F . 
hayamos oydo, , - habbiamo udttort 
hayáis oydo 3 babbiate udito , 
hayan oydo. • \habbianccudito. 
T E M T O r y ^ i F E J ^ l ^ E : 
D E L M E 7 { p . 
Caftigiiani. • To/cam. 
como yo oyère,huuie $,om.eio udirb, haue~ 
re y hauue oydo rò udito . 
oyeres, huuier.es j y udirai, bauerai. udi-
hauras oydo, to . ' 
oyere , v huuiere , y udira y hauer 'a udi-
hauraoydo . t o . 
h E L T I F . 
oyéremos, huuiere- üdiremo , bauermo 
mos, y hauremos - udito j 
oydo, 
oycrdeSjhuuierdeSjV, udirete 3 h-iverete »-
baureis 
v- B E L L J . L I T ^ j C U S . l á ç , 
haureis oydo dito . 
oyeren , huuieren,y udirano, kauranoudi-
haur.ui oytlo. t o . ... "J 
T E M T O T I I E S E V J T S D E L M 0-
DO I N 0 E T.E 8. M I JJ A T O . 
oyr, •-•udire. ' • 
Taffkto finito , & piu che finito. 
hauer oydo-j i bciuere udito, 
T E M T> 0 D \ A V € TN Ĵ . 
Caftigiiani. To/cam. 
haucrdeoyr baiter ad udire 
fer por oyr, doner udire 
citar por oyr. effer per itdire. 
Et quef. o è in quanto die ire congiti£ationit 
o uariatione delh noce attiua;et ancor che nella. 
pafiina , cçmcho delta , non Jia ultra da dire, 
che i l uerbo fojlxntiuo infierne col participio del 
tterbo y cbeft mo l uariare; nondimeno io u.o~ 
gho uariare i l primo modo , cioc i l dimofira-
tiuo ; perewcheuariato quello , confiietlitdfi 
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fotran mr ia reg l i a l t r i . 
TEMTO T I I S S S T ^ T E DEL DIMQ» 
S T R A T I V O P A S S I V O . 
DEL MEVJQ. 
Caftigliani. Tofeani. 
Jo Coy amado fono amato 
eres amado fei amato , 
es amado. è ama to . 
D S L T I F . 
fomos amados fianto amat i , 
foys amados fete amati, 
fon amados. fono amati. 
T+stSSaTO I M T EBJETTO. 
GEL MEJ^O. 
era amado era amato, 
eras amado eri amatot 
era amado era, amato. 
Det 
D S L L J Í L I U . C^íS. I j i 
1 DS.L T I F . 
mmos amados erauàmo amati 
crades amados erauáte amati 
cran amados , eram amati. 
Caíligliani . Tofcam. 
fui, he, y huue fido f u i , fono flato amato 
amado 
fuyfte, has, huuiíle fofii,feijiatoamato> 
/¡do amado.' 
fue, ha huuo fido a- fu è ña to amato . 
mado. 
J D Í I T I V . 
fuymos , hauemos , fummo,fiamoftatia-
huuimos íidoama m a t i , 
dos . 
fuyftcSjhaueys huui- fofle ,fete í i a t i a m a " 
ftcs lido amados, t i , 
fueron , han , huuic- furono , fono Jlati a* 
ron lido amados. mati . 
•17a • • L J B X O S E C Ü ^ D 0 
T U S S ^ Í T O T I F C H E F I N I T O . 
D S L - M S - ^ O . 
Caíligííani. Tojcani. 
hauia fido amado, era flato amato , 
hauias fido amado er¿ ñ a t o amato 
hauia fido amado, era flato amato. 
D E L T I F . 
hauiamos fido ama- erauàmo Jlati amati 
dos, 
hauiades fido amados erauàte ñ a t i amati 
hauian fido amados, erano ñ a t i amat i . 
T E M T O D j t F S K ^ I E ^ E . 
D S L M E T ^ O . 
Caftigliani. Tojcani. 
fere amado, faro amato 
. feras amado farai amato 
fera amado . fa rá amato . 
fare-
D S L T I F . 
ferèmos amados . farcmo amati , : 
fereis amados farete amat i , ; 
feran amados /aramo amat i . 
Et cofi quel del comandare; fey amado; .sif 
amato, <& del defideratim i íueííe, fuera ar-
mado , fofíi, farei amato; & delpajfato del ' • ' 
mede fimo, huuieífe^huuiera íido amador 
che in Tofcano fu , fofú y farei flato amato & c . . 
doue auuertirete, che in uece dettauoce flato , Della mee 
mCaUigliano , f i mette íidojTwaw è queí la fi^fi^O' 
diffeicenT^a, che la uoce ftato, concorda fentpre sw *̂ 
come aggettiuo 3 tal che f i fa rá delia femina, 
dirá ftata , ma la mee fido, fepipre è mua-
rlabile, & immutabile. Hora fia delmafchio 
ouer delia femina i l fog^etto, i l participio pe-
ro fempre ft mutta, fecondo i l foggetto , ft che f i 
fará delia femina dirá amada nel meno, 
amadas nel ptu , \ 
^Amert í re te aycora, che riel pajfato finita H<«W <» «e 
eír pin che finito di tut t i i modi , in quefla uo- ce diejjere. 
ce pafíiua, in uece di ejfcr , f i mette hauer. ¿ 
in Caftigliano , come sha ueduto ndla uar.ia-
tione del paffatcfijütq, & pin the finito; che. 
dice f u i , fon ñ a t o amato , & noi, he huuc í í -
174 u i K 0 secovjDO 
<lo amado ; & era Bato amato y ifiauia lido 
amado •, & cofigli a l t r i pajfati finiti, & piu 
che finiti del defideramo 3 & foggiuntmo, che 
ogriunoda fe f i potra uedere; come fi Hederá 
nell'imperfonale, ü quale ft f o m e r à , piglian-
do le terze perfone del uerbo attiuo, & aggiun 
çendogli lapartkeUa fe, come in To fe a m , fi, 
Verhiehi uo innan^i del uerbo y fe non cominciera i l parla-
ghonamn, mentada (juello}rm fe i l parlamento comincie 
rà dal uerbo: allhora la particeüa fe , f t wet-
teràdoppoil detto uerbo, come fi uedera per 





fe ley'a , kyafe, ft leggeua, 
k l e y b , leyòfe, fe ha filejfe, s ' é le t to , 
leydo 
fe hauia leydo, hauia- s'haueua l e t t o , 
fe leydo, 
feleerà 1 eerie ha . fi leggerà , 
EH 
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Stcoft comerfeha, beuerfeha, hazerfeha 
yolifo in uece di jcomeraílè, beueraílê, Iia-
raíTe. 
M O D O D I C O M M U % t I > J Í K . E . 
í eafe, o que fe lea. leggafi. 
M O D O D I D Í S I D E I l ^ í l l E . 
Caíligliani. Tq/cani. 
feleyclfc, et leyera, fiieggejje,}ileggereb 
fe leería, be. 
fe haunajhuuieíTeley fifarebbe, f i faria let-' 
d o . to,fojfe letto,fojje, 
ñ a t o let to. 
que fe lea ; leafe f i kgga . 
M O D O S O G G I V T X J I V 0 » 
Caíligliani. Tofiani. 
fe hajaleydo, f t fia let to, fia Ro té 
lettO y 
fe lejrere, fe haura,hu fi leggerà, fará ItttO • 
uiera, huuierelejí- fará ñ a t o letto. , 
do. 
S i 
176 L I B 110 S E C O X P O 
• M O D O l W J ) e T $ \ M I X , < A T O . 
leerfe leggerft, 
hauerfc leydo, eQerft le t to , ejjer ftato 
íetto . 
hau erfe de leer. cjjere per leggerft. ¡ 
e s s E M T I O D E L V E B ^ B O I M V S J ^ 
S O N A L E C O N L A V O C E 
, S E , I N N A N Z I , ,E T D A 
J>OI D E L V E R B O . 
t... ; 
Caíligliani. Tojcani. 
(^uefehaze ? apare- Che f i f h ? sapparec~ 
jafe de comer . cbia da defmare. 
A ora fe leerà<, y deft Hora ft leggerà, et f o i . 
pues fe cátarà^que f i cantera, che anco-
a uiíhofe Ha canta • ra nowsè cantata, ft 
do ;c cantar fe ha cata hoggi?fi:& dop 
o y i ü y dpípues que po h^uerfi cantata; 
fe haura cantado , e letto sandera a dç 
r* y leyào feytzz ço- fmarcw , >. i 
mer, 
Hafc almorzado ; S'hafiitto colktionés 
Si fe iiaaimorzado po Sis'ha fhtto collatio-
íierfe haíperar unpoco nefipotrà afyettàre 
un peT^p, 
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j l l c m i a l t r i i m b i imperfonali ft tronam , 
i quali naturalmente fen^a fh rg l i da f c , fono 
imjjcrfonali, come, Uueuc, perpioucr jtrue-
na , lampaguea , per folgorare, nieua, uen-
tê jpe*- neucgare, & uentegiare,glialtri modi 
che fifanno per i l uerbo hazer, fi diramo ne t 
modi di parlare comune. £t cofi fi potrehbe an-
cora dare de g l i a l t r i ejfempi, ma per bora ba 
fteramo quefli. 
Trouanfi ancora, mold uerbi , I quali per 
t e rmer la loro fignificatione , mgliono que-
si i pronomi inminzi, me, d i prima > te, d i fe~ 
conda, & fe, diter^a ; et delpmnos^perpri 
ma, uos, 0 per dirmeglio os, per feconda , et 
i l medefmo i e , per la ter^a ; perciocbe ferue 
tanto alia ter^a del mem , come a quella del 
pin,, de i quali uerbi, metteremo alcuni, l a -
fclando g l i a l t r i aWitfo , et alia ejperien-^a d i 
ognmo; 
D S L L a T T K J M ^ Í . 
Cafligliani. Tofcanl, 
qucdàríè rejlarfi Zffmpia dt 
burlarfe burlar fi i ue hi con, 
marauiilaiTc mar a m liar f i , me^jc 
tjucxaríç Lumntarfi 
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n i L L ^ Í L J J i j C J l S . J-J9 
cubrirfe, coprirf : 
dormirfs. dormirfi. 
üt a h r i f i m i l i , la uariationc de i quali fa -
r á a quefio 'modo 
D E L M E X O . 
1. yo rae burlo , 
2. tu te burlas, 
j . a quel 1c burla . 
D E L T I F . 
nofotros nos burlamos, 
uoíbtros os burlais 
à quellos íc burlan. 
€t coft t u t t i g l i a l t r i t e m p i . Ma etuuertirete 
che ne i tempi paffati, & pin che fimti, & f u -
tur i , del fo^gmntiHO , in ucee del uerbo fojian-
t 'mo fi da i l uerbo hauer, f i come . 
D E L M E I l p . 
y o me he arrepentido io m i f ra pent i to . 
te has arrepentido , t i f e i pent i to , 
fe ha arrepentido . fi è y en t i l o . 
M íj 
Igo L I B I D O S E C O T S Ç D O . 
D E L T 1 V . 
nos hauemos arrepentí cifumopentht, 
d o , 
os haueis arrepentí- ui fette pent i t i , 
do. 
fe han arrepentido. fi fon pent i t i . 
Et cofi pojpoftto , cioè i pronomi, doppo i l 
uerbo, ma ( come babbiamo detto) quando i l 
parlamento , comincierà dal uerbo, all'bora 
fidirà y haueis os arrepentido , hanfe arre-
penndo3heine arrepentido , harte arrepen-
tido , haíe arrepentido, yo ardo ^ y o me-
ardo •, & cofi , uoy, duermo , burlo, callo, 
me callo, lauo , deyr, dormir, burlar^cal-
lar, lauar-
St quefla è l'iñefja regola, che s 'ba dato de 
i pronomi, mcjte, fe , quando fi trattb didet-
t i pronomi. 
V'rii feltra Trouanft ancora alcuni di quejii uerbifen-
p ifiua col ^ dettipronomi, & ¿ un belmodo diparlare. 
""í come dir yomuero, io muoio , vo pierdo, 10 
11 ucee di ' . . . V J . perdo , quien pierde s5 chi perde ¿ pedro per 
dio , Tietro ha perfo , & cofi tu tu g l i altri . 
Trouanft ancora moltt a l tn uerbi', i quali 
nonóawio'pafíiua, ne ammettono i l uerbo fo-
fiamiuo, 
a 
D E L L J I L I ^ . C J Í S . 181 
ftixntiuo, come in Tofcano, anyi in uece di quel, 
lo ufano dal uerbo hauer, come fono,comet, 
beuer , fubir , andar , uenir, tornar ,}>r , 
che non ft dirá ; jo íby andado, ne, yo íby, íu 
bido, nc,jo foy ucnido, ma bene, yo he an-
dado , yo he íubido j yo he uenido, he 
comido, yo he beuido. 
f £ S I I \ T ^ E G 0 L J í í ^ í . 
C A P I T Q L O . V I H . 
0 L T i uerbi fono, i c¡uali 
non offermno la regola gene-
rale , i qnali faranno quefti ; 
& fe al t r i f i troueranno, f e r -
cioebe ¿ impofíibile, mettcrgli 
t u t t i , con la cognitione di quefli, & de i Juoi 
tempi , farete almeno auuertit i , per tu t t i g l i 
a i m , & faranno quefli nell'infinito, & infie-
rne queifimili. 


















peníãr f enfare 
efhr flare, ouer ejjere, 
foñar. fognare, 



























mcmre: porre ; 
cajeare, 
faber 
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184 L I B I D O S E C O K t D O 
T S M T O T l l E S E T ^ T E D E L D I -
M O S T R A T I V O D I D E T T I 
v E R B i . C A P . I X . 
5 í- prefente del dimoflratiuo, 
quefii uerbifon moho firani, 
6 perch uanaremo quei che 
jaranno difímili t ra f e , per-
cioche de i f i m i l i , baflerâ met 
tere uno per t u t t i , por remo adunque que i del-
ia pr ima. 
D E I F E B ^ B l D E L L J : " P I T I M A 
C O N G I V G A T I O N E I R R E G O L A R I . 
D E L M S T ^ O . 
Cafliffliani. Tofiani. 
Irregolari ^ • 
che (eruano ' 0 
r»,nelt>re- 2- JlTCgaS 





D E L T I F . 
giuochiamo 
g i imate 
luezm 
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juegan giuocatio. 
1 fomiglianti , a qutfli nella congiugatiofie ^ 
fono, derrueco, huelgo,con fuelo trueco, 
r uego ; fueño , buelo . 
Et l i infinitifuoi far anno, derrocíar holgai', 
confolar , trocar, rogar foñarboíar. 
•Qúefti m r b i perdono l'e , cbeè appreflo Fit, 
in t u t t i i tempi i faino in quefietre perfone, o 
quattro > che hauete ueduto , & nella feconda 
& ter%a del modo di commandare e'l tempo da 
uenire del, defideratiuo , & tu t t i mutano quel 
u, in Ojfaluo i l uerbo j u g a r , che I'offerua fem 
pre come fi uederá nella fita uariatione, & 
per cio declineró iluerbo jugar, infierne col uer 
bo holgar, che uo ld i re , pigliarfi jpajfo, & 
placeré . 
T E M T O TB^E S E ? { T E D E L D I -
M O S T R A T 1 V O . 
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Q^uefio tempo ft forma dallo infinito IA 
r j in ua , come, jugar, jugaua , 
& cofj tutti qua ddU prima 
f in i era ; & ccft dcr-
rocaua, rogaua, 
coiiílilaua, trocaua, bolaua. 
Díl 
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• P ^ S S ^ T O T E I ^ F E T T O * 





D E L T I F . 
jugamos holgamos 
j ugaítes holgaftes 
jugaron. holgaron. 
Del f i u che perfeito , non accade à i r m s poi 
•che f j fh per i l participio, jugado, holgado", 
eluerbo hauer. 
E F T VBJD D E L D I M 0 S T l ^ A f l F O . 
D í L M E ^ { 0 , 
Cafiigliani. 
jugaré holgare, 
R S ! 
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jugarás, holgarás 
jugará . holgará. 







TornMicr.t Qucfto tempo ft forma dallo infinito, metten 
deá'impmw u n ¿ ^ c m e jugar jugare, holgar , hol-
garé , metiendo l'accento tieU''ultima, et co~ 
fi t u t t i quei della prima congiugatione, 
D E L M O D O D I C O M M ^ í T ^ D * A . \ E 
O V E R O I M P E R A T I V O . 
D S L M E l i p . 
Caftigíiani. 
2. juega tu huelga, tu 
5 . j uegue aquel h uelgue a quel; 
D E L T I F . 
juguémosnos holguemos nos 
jugad uo ib tros holgàd uofotros 
juegue» 
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jueguen, a quellos. huelguen, a quellôs 
Quefto tempo ft forma dal prefente del dimo formations 
fir atino l'o in a, fi come juego , l 'oin a , fit dftrefmte-
juega, & huelgo, huelga ; & cofifi formam t t i d rdeflde 
tu t t i quet della prima maniera, & la ter^a ratiuo. 
perfona , fempre fimfee in e , in tu t t i quejli 
della prima maniera. 
T E M T O TB^SSETs^TE , E T I M -
P E R F E T T O D E L C E S I -
D E R A T I V O. CA P. X. 
D E L M E T S ^ O . 
Caíh'giiani. 
oxalayo jugaíTe, juga órala yo holgaíTe , 
ra holgara, 
jugalTes , jugaras, holgaííès , holgaras , 
j ugaíTe, j ugara. holgaííe holgara. 
D E L T I F . 
jugaíTemos , jugara- holgaíTemos, holga-' 
mos, ramos, 
jugaííedes , jugara- holgaíicdcs , holga-
des, rades , 
i f o L I S liO S E C O T i p O 
jugaífen, jugaran holgaífeu , holga-
ran , 
st cofi derrocafíè, rogajfe, c mfolaffe,&c. 
(fuefio tempo ft potrà formare in quefii deüa 
f r m a maniera datto infinito ancora , uoltando 
quel'r, in ¡fe, fi come holgar , hoígaíTe , ju-
gar , jugaílè , derrocar , derrocafle , cofi 
tn tu t t i quei della prima maniera , amor che 
non fiano inegoiar i . 
T E M T O D U F E T ^ I J ^ E D E L DE~ 
V I D E R A T i v o , 
D E L M E T S ^ O . 
Caftigliani. 
oxalá yo juegue oxalá yo Imelgue 
tu j uegiies tu h uelgues 
aqueijucgue. aquel huelgue. 
D SL v i r . 
juguemos holguemos 
juguéis holguéis 
jueguen . hueiguen. 
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Quefto tempo, per ejjer l'ifiejj'o che l'impe- Vomutient 
ratimncUa leria per fona, dclmeno , d ¡rano M temt"> 
che ¡i piglia da (fuello , nondmeno ¡t potra for 
mar caneara dalla prima per fona del prejente, 
mcttendogli un e, fia l'u, come jugue , metten 
dolí línejfral'u , e'lg, fitrd juegue¡ ponendo 
pero faccen'íO in quell' èpr imo, & qucftjfor-
matione , fará particolare di quefii pochi uer-
bi irregolari, percioebe tutii gí i altri della 
pririía maniera , ft form.iranno dal pretérito, 
fcnxa muttargli altro, che L'accemo, che m í 
pretérito è nell'ultima: comea, m è , e fperè , 
-falte, metterla nella penúltima, come a me, 
efpère, sàltSj ma per tutti i uerbiirregolari, 
nonè meglio di tjuella deão mperatino, cioè 
la perfona del mena del prefeme , perche fem-
pre è la ifiejfa con cjuello dei defidcratm; nei 
tempo da uenirs, ilfogghmthio non acende ua-
riarlo, poi che à poca áiifermxa di luí al dc~ 
ftderatino , & cofi neltinfinito. ^i lcu-
ni altri fi trouano di quefia prima 
maniera irregolari, i qua-
/;yo»o^eftare,e,plegar, 
a l uerbo,efts.r, non 
trono fitm-
della 1. maniera,ma al ¡teroc plegar C4<w ^ i aei 
fí tronam qnefti che feguitMW). f 
j p * L I B \ p S E C O T ^ D O 
Caftigiiani . 
plegar, gouernar pliego , go uierno, 
n egar , confeíTar niego, confieflo 
penfar , fegar pienfo , íícgo 
regar, aferrar. riego a fierro. 
Che tuttifevmno l ' i come quell'altn l 'u, nel 
prefente>& in tut t i g l i a l t r i tempi chegli al tr i 
ue rb iyàoè , ruego j c juego, la femano nel 







F.t cofi nell'imperatiuo, pliega tu, pliegue a 
quel, nelmeno,eneUa terça delpiu plieguen 
& neldeftderatim, oxalá yo pliegue, plie-
gues , pliegue, & plieguen , nella terça del 
f i n s 0 ' nel foggiuntiuo , como yo pliegue , 
pliegues 
L E L L u t W H i C A S . Z93 
pliegues, pliegue; & nella ter^a del p/a, 
plieguen, in tu t t ig l i a l t r i tempi¡iperde V i , 
come anco l ' u , in quei che Vhanno \ i l uerbo , 
eílar, pero per ejjer folo è diuerjo da g l i a l t r i 
e in quel che [ara diucrfo, lo uarieremo,accio-
cbe fi conofca la ua r ie tà , & in quei che f a r i 
fomigliante a g l i a l t r i , lo lafcieremo. 
D E C L l T ^ ^ Í T l O l i E D S L V $ J \ B O 
£ S T A R . 
Tempo prefente deldimoj l ra tm, 
D E L M E ^ O . 
Caílígliani. Tojcani. 
yo eíloy io fono 
tu ellas , tu fei 
a quel eíta quelb ê . 
D S L V I V . 
eftamos f i amo, 
eftais fete j 
eílan. fono. 
IP4 L I B ^ p SECOT^DO 
TUSS^TO TSI^FSTTO. 
DEL M S t t p . 




f u i , fono ñ a t o , 
fof t i , fei ñ a t o . 
f u y è ñ a t o , 




f o f i m o , fiamo ñ a t i , 
fosle , f e t e f t a t í , 
fur o m , fono flati. 
l l piu che perfètto, hauia eftado ^•c. et 
queUo dell'auuenire, eílarè &c. 
L'IMTEH^ÍTIFO. 
DEL A i . E l ^ O . 
Cailigliani. To/cani. 
j . eftàtu Í ^ ' Í » , 
a. efiè aquel, fiaqueüo, 
Del 
t > E L L j i L i V c C A S . ip5 
cftemos ftemo 
eíkd f í a t e , 
citen. f i m o . 
I l participio per i tempi pajjati è eftado , e 
ft mette col uerbo hauer , in uece di ejfer, in 
Tofcano , come he eílado,^ Tofcano fono fla-
to j hauia eftado i era ñ a t o , huuieílè j y hu-
mera eítado , fofle, et farehbe ñ a t o , e cofi 
tu t t i g l i a l t r i tempi. 
Trouaft ancora urialtro irregolare delia p r i - Anèwe di 
tna maniera nel pajfato perfeito fòlamente e " " ^ i ã a 
in quelU che ft formam da l u i , come i l f u tu ro , t™'™ K"4"~ 
del defideratim, & l'imperfetto delfoggionti-
uo , quale è . 
D E L M S V J ) . 
Caftigíi ani. Tofiani. 
anduue andai , 
anduuifte andaf t i , 
anduuo ando. 
D E L T I P . 
anduuim0s andafiimo. 
i ç 6 L I B B J ) SSCOT^jDO 
anduuiftes andafli 
anduuieron. andarono, 
Di andar, infinito, & cofi nel defideratiuoi 
D E L M E T ^ O . 








€t i l medefmo ilfoggiuntiuo. 
SE CO ND A M A N I E R A ^ * ; N E I 
P R E S E N T E C E I D I M O 
S T R A T I V O . C. X I . 
o frezco 
o freces j 
I)1LL<A L I I f . C\AS. I p 7 
o frece s, o frece. o u e r 
bo delia feci 
n P r «P TV Ja maniera, 
D E L T I F . ttifimigbí 
t i . 
ofrecemos ofrecéis, o frecen. 
StifomigUantifaranno, padezco merezco, 
agradezco, nazco,crezco , conozco, ¿¿.pa 
decer, merecer, agradecer , nacer crecer , 
conofeer in f in i t i , i quali tuttifknno i l paffato 
ferfetto inifCome ofrecí,conocí, padecî e^c. 
D S L u e v ^ o . 
hago, hazes haze. H^iV™»» 
ltire,&iJo-
D € L T i r . m^"mti-
hazemos, hazeis, hazen. 
Z)i hazer ,* infinito, et i fomiglianti; faranno , 
tengo, ualgo, traygo, pongo, caygo di te-
ner , ualer, traer, poner, caer, quefii uer-
binel -paflato perfetto , fono diuerfi, et per cia 
metteremo tu tu ipajfati perfetti, particolar-
tnentedi ciafeuno, percioche faputo i l paffato 
perfettOyfifanno tu t t i quei che da l u i uengono. 
198 l íB i^O S S C O V J ^ O 
T ^ S S ^ T O T S ^ F S T T O D S L D t -
M O S T R . A T I V O DB jHAZER. 
D S L M E T ^ O . -
hizc, bezifte. hizo. 
D S L v i r . 
hczimoj, heziíles, hizieron. • 
D l T S I ^ J H . 
DS L M S J ^ O . 
mie , tuuiílc, tuuo. 
D E L T I F * 
tuulmos, tuuiftes , tuuicron. 
D i ualer, non trono paflato perfem ,fenon 
f a r á forfe nella terT^t perjòna, che fhrà u ú i ò , 
& i n quel dei p iu , ualieron : et I'altre ft jh~ ; 
ramo col uerbo hauer, e'l participio ualido. i 
I 
T ^ Í S S J : T 0 T ? S l { F S T T O D S L ; 
V E R B O T R A E R . 
D E L M E l i p . 
truze, truxiíle, truso, 
Dd 
DSL T I F , 
truximos, truxiftes , truxeron •, 
£ in alcuni luogbififk craxe, ma meglio è 
truxe. 
VASSOTO TEBJETTO D t L 
V I R E O P O N E R . 
D EL MET^p. 
pufe, puílfte, pufo. 
D€L T?IV . 
poslmos . pofiíles , pufieron. 
Queñ i t reuerbi , tener , ualer, & poner, 
banno i l tempo da uenire diuerfo da t u t t i g l t al~ 
t r i ue rb i : e percio lo nartaremo. 
T S M T O V S V ^ I B ^ E ; D S L D l -
M O S T R A T I V O . 
DSL M S l i p . 
tendré. tendrás, tendrá, 
í { i i i j 
SOO L I B B J ) S E C O N D O 
í> E L T I F . 
tendremos, téndreys, tendrán, 
St in tofeano, hauro 3 haurai, baurà ¿ &c. 
D I F ^ í L E I l . 
D E I M E X 0. 
ualdrc, uaidràs, ualdrà, 
D E L T I F . 
I ualdremos. Valdrcys, ualdrà n; 
D E L M E TSL O. 
pondré , pondrás , pondrá, 
D E L T I F . 
pondremos, pondréis , pondrán , 
Tu t t i g l i a l t r i uerhifomaho quel da úenire 
da'do 
V E I L J L L I I f . C ^ í S . 2 0 1 
dallo infinito, mettendogli u n , e, come traer 
traeré padecer , padeceré , caer caeré ; e 
cosi i l pajjliúo ferfetto i n , i , come cai padeci, 
mereci, agradeci; &c. 
D E L V I M T E ^ T I F 0. 
Lo imperatiito di tu t t i quefti uerbi delia fe- tomatmi 
conda, maniera, finifeono, i n , e, cofiregoUri f^™?1*4* 
come irregolari , formati dallo infinito ouero 
dalla ter^a perfona dei dimoftratiuo e quefla è 
la piu certa, fenxa mutar niente, leuata la, r, 
come padecer, padece, crecer , crece, caer, 
cae, ma auertinte cheia terz* perfona fem-
pre f i forma dalla prima , d ello dhnojlr atino , 
queü'o, muttato , m , a , cofi ne i uerbi regola-
r i y come negl i irregolari, dico in que i che 
jinifcono i n , o nella prima del dimofiratiuo per 
cio che negU a l t r i come in Ser > che fii, foy, ^urmatkm 
•c-hauer } che fa, hê  c faher , che f a i e , que- ddk ter'̂ a 
ñ a regola non ha luogo ; ma in tutti g l i a l t r i p^fi'^deU 
fi come; tn padezco che f n , padezca; e ten- ""PeTat"" 
go J tenga j e leo, lea, e ueo, uea, e cofi tut-
t i j e quefio bifogna auuertire, perche è moho 
diuerfa ne i aerb í , irregolari, la feconda per-
fona dclíimperatim , dalla ter%a come fi uede 
inquefli. 
a o i L I B I I O S E C O T ^ D O 
r i M T E ^ T I V O . 
D E L M E V ^ O . 
p j ^ trac tu trayga a quel, oye tu, ovga aquel, 
^ * Che doueano f a r traia eoya , tiienttdimem 
fercbe ft fomano dalla prima dei dimoflratm 
(he f a , traygoeoygo , fa la ter^a deü'impe, 
ratiuo , trayga, e oyga, mutata Vo , i n } a ; 
lAuertirette fero che ncUa feconda dello 
imperatiuo d'alcuni d i quefti irregolari della 
prima maniera , fi perde l 'e , e refla t rona 
Vodinncht quellauoce, i quaifaranm , tener, poncr,ha-
noiu feconda zer i che fkno, ten pon , haz; e due ancora, 
^ T l ã a f e dettaterr¡& (be fono uenir,dezir, che f i m o 
¿Juia t ter- uen i d i ; e quel che dico della feconda manie-' 
maniera, ra in quanto aüe f o n m t i o n i , dico ancora della 
ter-xa, per cio che tut to è una ijleffa cofa e non 
1 lf{f :c"Í!' Jondiuerfi inal t ro che nello infinito , tuna fit. 
merallrTa 'n cr e ^>'<í i n , k J del reHo t u t t i finifcom 
un modo ,e a un modo, faluo quefii i r regolar i ; quali ft 
¡n ch!findi notaran tu t t i . 
" t r f i ' Trouanfi alcunialtri irregolari della fecon-
da maniera che fono ancora ñ ran i nella uaria-
tione e maggiormête nel prefente e pajfato per 
f'etto, e anco neüo imperatiuo; /' uerbi fono 
quefii; faber querer, holer, doler,ípler, 
puder. 
y . á - B j a T l O ^ S D l D E T T l FSR^Bl. 
frefente dei dmofiratiuo. 
D E L M E J ^ O . 
Cafligliani. TofcanL 
fc fabes fabc. xò fa í s à . 
D E L T J V . 
Sabemos fabeys, fa- Sapiamo fapete , fa -
ben; n o ; 
D I Q V E I í E l í . 
D E L M E 2^ 0. 
quiero quie- Foglio, unoit 
res , quiere ; uuole. 
D $ L T I V . 
Qu_eremos,quereySj Folemo, uoletts , U9 
quieren . gliono . 
£ quefto feguiterà la regola di queideüa p n 
ma, che ojjeruano Fiy coras pliego3 niego, 
coníiefo &c. 
304 L I B E L O SE COTUDO 
D I H O L E 
D E L M S J i O . 
huelo, hueles. Huele. 
D 6 L T I V . 
Helemos, holeis , huelen. 
Sifomiglianti far anno duelo, fuelo, pue-
do , muelo, i quali tu t t i ojjeruano la regola, 
di qud della prima, maniera che ritengono /'a, 
come, juego ruego , Sueño l'imperfetto 
di quefli uerbi è i l comune; quería fabia^c. 
formato , dalla ter%a per fona del meno del di~ 
Vormatione moflratiuo , e, i n , ia , come fabe ; fabia, nut 
fino 'm r̂~ in lucid?0 ritengon l ' i , ouer, t u nel prefente, 
ft formará dallo infinito quello er i n , i a , come 
querer queria, .holer holia; 
D E L T ^ S S ^ T O T E I { F E T T O 
del dtmoflratiuo di Saber. 
D £ L M E T ^ O . 
fupe , fupifte , Tupo} 
D E L T I F . 
Tupimos, fupirtes, iupieron ; 
g quel eke uengon da lu i come ; del defidera-
tiuo; 
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t iuo;o íiyo fupiefe. Tupiera, del foggiontiuó 
como yo fupiefe, fiyo fupicra. 
D I Q ^ V E J ^ E ^ . 
D E L M E V ^ O . 
íquife, quefi/le, quiíb 
D S L T I F . 
queílmos, queííftes, quiíieron; 
S quei cheformano da l u i ; come del defide-
vatiuo o fiyo ¿quiliefe, quificra, & i l mede-
fimo ilfoggimtiuo , Upartecipío, Aquerido, 
co'luerho hauer, tutti g l i a l t r t tempi; forma-
no dallo infinito , er in ido ydi queñ'altri uer-
b i , cioe 3holer doler folcr non accade d i re , 
perche nel pajfato perfeito e in tu t t i g l i a l t r i fon 
regolari, e finifcono i n , i , come g l i a l t r i : 
T J Í S S U T O T E B ^ F E T T O D I 
P O D E R . 
pude, pudiílc, pudo. 
D E L T I F . 
pedimos, podiftes, pudieron: 
8 gh a i m che formano da l u i , come o üyo 
MS5¡ 
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pudieilé pudiera, coft i l foggiontim ; i l pay, 
t icipioè podido s, coluerbo hauer pe rg l i aU 
Tematione t r i ' tempi formato daüo infinito, er in ido come 
de ipaneci- poder podido , faber fabido, holer holido, 
t ' • e cofi formaranno t u t t i i partecipi, delk dtre 
maniere, come, della pr ima, ar, in ado; co-
me amar amado, eftar ertado, deüa feconda 
gia l'babbiamo detto j deüater^a , ir in \ iào , 
come t oyt j oydo } falúa alcuni uerbi che no-
tar ema , poi quando ft t ra t ta rà de i partecipi 
che fondiuerftde g l i a l t r i idue uerbi di (¡uefti 
t rouo, che , ualer, e foler )fen%a prima ne 
feconda per fina del paffato, an-^i in uece di 
queüa , ft mettono quelle deüo imperfetto , fo-
lia folias , ualía ualías, ma la terrea perfonat 
d i t u t t i due i numen in ualer f t t roua, come y 
aaliò del meno, e ualieron del pin ma in foler 
non f t troua an^i in uece di quello , sufa dal, 
nerbo ; ufiríc j ouero a cofturo brarfe, in tu t t i 
i t emp i , faluo in quefii due che hauemo detto , 
cioè nelprefente, <& imperfetto del dintoflra-
ttuoy come, fudo , e folia ; i l uerbo hauer, 
non ft pone qui ancora che fta irregolare, per-
cio che l'hauemo gia uariatb con g l i uerbi re-
galar i ; m4 auertircte che da queño uerbo de-
t iua una parola ; che è hay, la quale è inde-
clinabiíe e s'accorda con tu t t i i nomi de tu t t i 
i gen t r i e nutner i , e fignifica quel che intof-
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cano, è , oner ci è , come dando ejj'emptoJipo 
t r à ueder f i u facilmente . 
SSSSMTIO D S L L a T J ^ O L o t 
H A y . 
n i . 
Que hay de comer f 
no hay coía de nue-
uo; 
no hay nada que ha-
zer: 
no hay hombres que 
trabajen; 
ni hay mugeres que 
guifen de comer. 
lo que hay ef eíto ; 
no hay mas que ha-
blar ; 
To je am. 
Che è da disnar ? 
non è cofa di mouo ; 
nonè nienteda fare ¡ 
non fono huomini da. 
lauorare 
non fon dome chefhc-
ciano da dismre, 
quel che u è e quefto; 
non accade pa r í ame 
p i u ; 
$ quefta parola fi feriue con. b . per f k r la 
diuerfa da l 'al tra fen^a, che fu ay che uol dir , 
oime, /'» tofeano ; &r auertirete queflo modo No > • 
diparlar, e maggiormente quel , nonada, che ¿aj^rm*-
fon due negationi, & in uece d'affermar niega- m . 
mfempre i come hauete ueduto i 
ao8 U B n o S S C O T ^ D O 
V E T { B I D S L L o t T S B ^ Z ^ Í M a -
niera inego la r i . 
/ uerhi delia terza maniera, come , haue-
tno detto, feguitam quei della fecondainogni 
cofa, faluo , nel paflato perfeito , & in quei 
che da lu i formano, che in alcuni uerhi fono 
diuerf i ; ma nel prefente , quei che hamo, l ' u , 
col'e, ouer l ' i , la perdono nella prima & fecon 
da perfona del p i u , del d imoñrat iuo e la r i -
tengono, ne g l i a l t r i tempi che hauemo det-
to , nella feconda maniera} nondimeno, porro 
qm tu t t i i prefenti del dimoftratiuo , e poi 
pafferò a l paffato perfecto, doue è ptu diffi-
coltà ; 
l f d ã ! g l T K S S S V T S B S L D I M O S T E S T I V O 
maniera. ' di uerhi inegolari della ter^a . 
D I M O n j K i R . F t ' K J T O . 
DSL MS1SIJ). 
muero, mueres , muere , 
DSL T I F . 
morimos, morís , mueren} 
Di Dor-
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D l D O K M I B ^ I V J l ' H I T 0 . 
D S L M S W J O . 
duermo , duermes , duerme, 
D S L T 1 V > 
dormimos, dormis, duermen; 
D l K S T ^ i I T ^ F I l i l T O . 
D S L M S l i f i . 
r io , ries, ríe; 
D S L T I F . 
reymos , reys , ríen; e i fomiglianti 
pido, digo ,• elijo j corrijo rijo, da pedir de 
zir; eligir corregir ; regir , inf imt i . 
D I T U y í D F Z I B ^ I 7 < U J 7 i l T 0 . 
D E L M S l i p . 
traduzgo, traduzes, traduzc. 
D E L T I V . 
traduzimos, traduzis; traduzen> 
210 L I B B J ) S E C O T ^ D O 
D I S ^ L I I l l y j l V ^ l T O . 
falgo, fales , fale. 
D S L T I F . 
falimos , falis , falen ; 
D l S E W J I l ^ I H f l T t J T O . 
D S L M E J i p . 
ííenco fientes, líente,-
D E L T I V . 
fen timos, fends , ilenten 
D I T B ^ l V J l ' n j T O . 
D S L M E T i O . 
uoy , uàs, uà 
DEL v i y . 
uamos, uays > uan ; 
D I V E V J B ^ I T ^ F I V J T O i 
D E L M S J i p . 
uengo, uiencs, uienc; 
D S L T I F . 
uenimos, ucnis, uienen *, 
Cf'Seruir 
D E L L J . I J T ^ C A S . a n 
D l S S K V l K I H J l X I T Q i 
D E L M E T ^ O . 
firuo, íirucs, íírue 
D E L T I T . 
S e n ú m o s , feruis, íirucn / ecofii f imi l i f t 
ue far anno; l'imperfetto ft fii,come habbiamo 
detto ndla feconda, daU'infinito leuando lasr, 
c in fuo luogo metiendo u n , a, come, fcr uir, 
feruia, fencir, fen tia,•faino nel uerboyvche 
/ iyua, e non y a. 
" P A S S I T O V S B J F E T T O D S L D l -
M O S T R A T I V O . 
D l D E Z I T ^ T E I l D l I l E i 
D S L M E T I O . 
dixe, dixiíle, dixo 
D S L T I F . 
deximos, dexiftcs , dixeron, 
D I T*A B ^ D V Z I \ T E K T B ^ A D V J ^ K , 
D S L M E T ^ O . 
traduxe, traduxiftc, traduxo. 
0 if 
a l i L I B I D O S E C O T Í D Q 
D S L T ? i y . 
traduzimos , traduxiíles, traduxeron 
D I r n . . 
D E L M E l i p . 
fue, fuefte, fuè 
D E L T i r . 
fucmos , fuertes , fueron per ua rk r -
lo da fui fuifte, del uerbo fer. 
D E V E T ^ I I l I ? i , F l ? i l T O ; 
D S L M E t i p . 
n i n e , uenifte, uino. 
D E L ? 1 V . 
uenimos, ueniftes, ujnieron. 
Tut t igU a l t r i uerbi , eccetto quefli; e quci 
che habbiamo, notato faranm i l fuo pajjato 
rormathnt ferfctto, dall'infinito : quei della prima manie-
de' pretcriti r a } ar in e come, amar ame, jugar jugue 
»» t m t m g quei della íecondacr: in i , come leer ley .holer 
noli , quei della ttr%a} lemto u } r 3 come; 
oyr , 
oyr; oy efcreuir; eícreui e coft i l resio S i 
uerbi; 
E tu t t i quefti uerbi ritengon t i nelle m%e 
perfone di tutte due i m m e r i ; di feconda e 
terTa. maniera: come eligió eligieron di eli- QÍM>«Í» ^ 
girmoiiò molieron di moler ¡falm in quei ^ " ' " ^ ^ 
che bauerannolax,ouero)y , imanz ja l , e , "^fiitil' 
che a [hora ft perde l ' t , come; dixo dixeron , 
tmxo, rruxeron di traer . 
K^utiertirette ancora che quei delia pr ima, 
chefinifcono iinfinito m gar, & in car t u t t i , 
ritengon l ' u , nella prima perfonã dei meno, 
dei pajjato perfeito, come ; rogar roguè, ne-
gar , negué , holgar holgué , e cofi quei in 
c u c ó m e . Tacar íaque atacar ataque, embar-
car, embarqué / e la cagione dt quesio èper 
cioebe banno i l g . e ' l , q} innanzi a l'e, che non 
potrebbono fiar, fenon wfujjc q u d u , ¡ ra ' lg . 
e l'e) efrctl q , e l 'e, done fi uede che la necef-
f i t à , ci ha ftreito, a fa r lo , perciocbe in tutte 
le altrc perfone j done non è l'e ¡fi jeriue, o 
muttando i l q , inc , come faque , dl prima , Vtrliingar^ 
facade , de feconda e facò, di t e r ç a , e faca- 1 " ^ ' ^ 
mos, facaftes , íacaron; ouero leuando l'uyal ^/^^ys. 
g. per non efferci l'e , per la cui cagione , f i mtddçnjjk-
metteua, come; rogue, di prima rogaíle , ro • 80 • 
gò;de feconda & terça . Del uerbo hauer ait ^UeJbTljl 
nertiretc, che ne i pajfati ptrfctti e piu che uer , 
O i i j 
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perfettidi t u t t i imod i fcmprerettail parteci-
pioin d ò , indeclinabile , a tu t t i i generic m -
tneri; come hauemo ueduto nelle congiugationi 
de i uerbi •, ma f i cjuefla parola, fido di fer, 
uerbo foHantiuo, f eg l i agiunge a l'hora i l par-
ticipio in <lo ; s\iccordarà coHmme, come ag-
gettiuo, come; yo hauia amado Jos hombres 
hauian amado , yo hauia lido amado 5 la 
mugerhauia íido amada; los hombres ha-
uian fido amados , & in tofcam ; io baueua 
amato ihmrmni baueuano amato; io ero ñ a -
to amato, la donna era ñ a t a amata ; i huomi-
nierano SU t i ama t i . 
T E M T O D>A V E ' H I É J E . D S L SOGH 
G I O N T I V O . 
Q u e ñ o tempo per effer eos) ufato & Mago 
nella noSlra lingua principalmente y inqueña 
uocc ; amare amares, amare amáremos, 
amardes amaren 5 dará aletmi effempi, accio 
che tneglio s'intenda la fuá forraatione fará 
delia terxa per fona del numero del pin deitem 
popaffatoperfeito , dei dimefiratiuo 5 comedi 
amaron , on, in e fi f u r a , amare ; leyeron, 
leyere; oyeron , oyere , dixeron dixere , 
hizicTon}hmet:c;e cofi gli a l t r i .lefempio di 




Loque dixere, el c* 
pitan lo podeys 
creer, ylo quedu 
dardes, deílo pre 
gun tad feio ; que 
haratodo lo que 
le mandardes ; 
y íl o pidiere dine 
ros , dad fe los íi 
quiíierdes,que fi-
no fueren mu-
chos el os los pa-
gará , lo mas pre-
ito que pudiere; 
Si uinieré a uueflxas 
manos a qucllos 
libros teneídos , 
yguardaldos • y fi 
el otro diafupiera 
que los tcniades, 
paííàrà de otra 
manera, porque 
luego embiàra por 
ellos , y hizicra 
que ra elos truxc-
ran a qui ; 
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To/cam. 
Quel che dirá i l cap i 
taño ií potete cre-
dere ; e quello che 
dubitarete; d m a n 
date fe lo,che far a 
tutto quello cheh 
comandarete e fe u i 
dimandará dcnari 
date fe g l i fi uor-
reie ; che fe non 
faranno mold l u i 
ue l ipagarà i l p i u 
preño che potra ; 
Seuerranno nelle uo-
fire m a n í , (juei l i -
bri i tenetcgli , e 
feruategli e fe l ' a l 
tro di baucffe f a -
puto, cbeA'haueui, 
paj f i ra ad M i a l i r o 
modo; perciocbe fu 
hito hauria manda 
to a t o r g l i ; & ha~ 
ueria falto che mi 
fujfer portati quiuU 
0 i i i j 
l i ó L I B I C O S E C O T ^ D O 
Vimperfetto Doue auuertirete, che quel tempo, Tupiera, 
del defidera ernbiara,hiziera, & i f m ü i , è dell' imperfet-
queúai^rt'. todeldefideratiuo, & ecommunifiima emol-
melte u/att to elegante & ufata da tu t t i , e percto i'bo mef-
da Cafliglia fo per cjjempio; & è una deík tre che ho mejjb 
m' nel prejente & imperfeito del deftderatiuo, 
l 'u l tma ; che dice 
amáramos^màradcs amaran \ e cofi íeyera, 
leyeras leyera;? Tupiera , uiniera, eíct iuiera, 
dixera; f i potra formar, dalpaflatoperfetto, 
come l'altro tempo, on in a; come amaron, 
amara; & auertite ilmododi parlar di queíii 
due tempi, che acquistarele una gran parte 
deÜa leggiadria delia lingua casligUana ; e que 
Ho mi b a ñ i intorno a mrbi irregolari . 
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Imptrfinalc 
che s'afomi-
/^ o v o anchara alcunialtri 
uerbi , i quali io l i chiameria^ 
imperfonale percio che non l i 
trouo fenon in ter^a perfona 
filamente , e fi afíòmigltano 
llianoaiU moko , a g l i imperfonali latini; come con-
uenir , importar , pertenecer a conrecer. 
plazer , peíar, in una fignificatione che è r in-
crefcer}& a l tn f m i l t da i quali u/amo cofi, 
ami me 
T > E L L ¿ £ W H . C ^ S . 
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ami me conuicne ; ame conuenne', 
ati te ymporta a te importa ; 
apedro pertenece a pictro apart i ene , 
a los hombres a con ag l i huomini accade} 
tece . 
a todos nos peso de 
tu mal , . 
a todos nos humera 
pefado de fu muer 
te; plazeme de ue 
ros fano j pero pe 
farame fi durara 
la eníermedad , 
plega adiós que 
tcngdys falud ; y 
pluguiera adiós 
que noos huuie 
ra acontecido; lo 
que of acón tecio; 
masíue , lo que a 
,dios plugo. 
a tut t i ha rincrefeiuto 
del tuo male. 
a tut t i baueria riñere 
fciuto della fuá mor 
t e , piacemt dt ne-
deruifano, tna mi 
haueria doluto fe 
hauejje durcto l 'in 
ferraità; pia cia I d -
dio ebe habbiate fa 
luto ; e Dio uolejje 
che 'non uhauejfe 
accaduto, ^«e/ che 
uaccadette; ?na f u 
quel che Dio uol-
fe 
^Anchara alcuni di qtteñi ucrbi ft mettmo imperfinati 
nel numero del p iu ; come d i r , no te per teñe- numa» 
cia;no te per tenecieron no me ympomuan ^ f " * ' 
nada ellas colas, ?iiente ntapparteneuano que 
íiecofe . . 
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pernoche da g l i a l t r i ufiamo 
col infinito con la particeüa, a 
e quesio per la piu parte con 
uerbi. che jignificano motto, oner quiete, eo-
Jnfmki che m eftar » Uen¿r' yr » come ¡ 
feruom da 
protM. Caíligliani. 
efccys a hablar no 
de m i ; yo uengo 
a dezir mi pare-
cer ; 
uatKos : i morir por 
To/cam. 
non slate a parlar di 
Ja fe de Cníto , 
me 10 uengo a d i -
re i l mio pare-
re . 
andiamo a moriré per 
la fede di Cnfto. 
Hor i l gerundio in d o , /» quei deüa prima 
congiugatione , f i formará dallinfinito, ar in 
c«rm¿¡a co n ^ 0 •> amar3amando, Rogar, Rogan-
jxe fi j,.rma do cílar, eftando, e quefio eftando, s'ufa 
m cjueii tllt ffioifa apreffo di not; quei delia feconda & ter 
F " " * " ™ za, ft formaranr.o ancora dallinfinito quei del 
3. mamera. lafcconda, la /¡liaba j er mutandola, in iendoj 
come 
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come , leer, leyendo, padecer, padecien-
do, hazcr, haziendo, tener teniendo , tra-
her trayendo > &c.quei deila ter^a fi forma-
mão, dairinfinito ancbora>muta.ndo U v,fola in 
endo; come oyr oyendo , yr, yendo , parir 3 Germdi, & 
pariendo ; afir aíiendo ; ma , amcrtírete¿ cluetdel1''}-
che quando neüa pemltma dell'injinho far a t , ¿„i Heneado 
fi tnutarà e f f aey in i i come, Reyr, Rien- nella pemil-
do , pedir , pidiendo: dczir, diziendo ; es t'n"í ddL'h> 
crcuir, eferiuiendo ; corregir , corrigendo^ 
regir, Rigendo, fentir, ííntiendo, uenir, 
uiniendo , feruir , íirniendo; e ir.orir che 
muta to , in u , e f a , muriendo, da qusfli 
gerondi, ufiamo indue modi •, con la particella. 
en , c fen^a : con la particelk en, è motto ufa G<IWÍ CO 
to , & f i dinotano in diferentemente dui tem- me s'uf.no. 
pi; il paffato finito \ & i l futuro; la qual 
cofa ft conofeerà dal tempo chefe g l i da dopo 
i l gerandio ; e per piu chiarez^aydarò ¿jjem-
pio primo del fàjftto,e poi delfaturcifi come . 
Caíligl'ani. T o f c 
En diziendo cilas pa Dicendo quefls parole 
labras todos íè Ic- tntti fi .leuarono , m 
uantaron^en uinrí- itenendo mio fctvl-
domi ber:i)anoíuc lo fitbito cijèd:'fii-
go nos íenumos a mo a iisnarc cvms 
Gtrcnii cm 
la ¡xtrtictlla, 
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comer encomençâ- ficominciò a parla-
do a hablar luego re fubito uemetotut 
uinieron todos i ti» 
Done ft uede che per ejfer i uerbi che uen-
gono d ¡ppo ilgerondio ; di pre tér i to ; dettige-
fondifaranno ancora del paffato . d i futuro. 
iam. Tojcani. 
yo yrè en acabando 
de comer ; 
en comiendo, y ene 
feriuiendo a quel-
las dof cartas , yo 
uendre luego a dó 
de quifierdes ; 
en muriendo fe mi 
agueío , yo hereda 
re la hazienda; 
l o andará, come fi-* 
nifea di defimre • 
coniebabbia tnangia-
to , & feritto quelle 
due lettere, io «er-
ró fubito doue Hór-
rete. 
come fia morto mio 
amlo io hereditarò 
la robba. 
E.etueñi faran , d i futuro , percioche i 
uerbi che uengon doppo ,fon di futuro > Val-
tro modo, fará come bo detto Jen^a la part i-
celia en, fi come. 
Caftigliani. 
Tojcarú. 
2 2 1 
i a m . Caftiglí 
T u uas comiédo por 
la calle y poltro-
nean do, yel otro ; 
eftà trabajando, y 
haziendo , fu ofli-
ciOjY tu te eftas hol 
gando j/otornollo 
râdo, y tu buel ue£-
cantando, 
Tu ñ u a d i m a n a d o ^ ¿ 
per la ftrada ; e pol ¡a. 
troneggiando e r a l -
tro í t a laborando * 
efkcendo i l fuo uffi-
cio e tu t i flat ocio-
fo io torno piangen-
do ; e tu t i fornican 
tando. 
€ di quefli ejftmpi & a l t r i fimlli ui potrette 
feruir per la intelligen^a de i uerbi , & delle 
fue p a r t i , bor cirefla trattare de ipartecipij* 
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" P A R T E C I P I I bannoi 
fuoigenerifignificatione etem 
p i , come i latini,nella noflra 
I lingua, e primieramente, quei 
- del prefente fono moho pochi . p,. 
& poco uja t t ; come fono , eícnuiente , aman ttdpidipre 
te , regente , oyente, fírmente, creciente, feme, 
menguante ;paciente, teniente ; conoícien 
te ; i quali t u t t i come fi utdcfinifconoin te ; ma 
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poco u / a t i ; in p.ecc , d ' i .qualifi par ía per cir-
cunloquio; come dir ; el que ama; el que 
corre, el que; iucgala que ama , las que 
Tine Jet par aman ; fcruato i l fuo genere; i partecipi di 
dd, pretérito ; finifeono comunmente in do : e fi 
fuafomati» i o r m a m tutu quei della prima , & terya da i 
M . fuoi infiniü de i uerbi donde proceddono; U 
lettera r mutata in do ; come di amar amado •, 
honrar , honrado , rogar rogado ; quei 
della fccvnda f i formaranno, la filiaba er muta-
ta in ido, come o frecer o frecido; di tener, 
tenido dt hauer, hauid o ,• di faber, íabido, 
di querer querido; d i doler, dolido ; quei 
deüa ter%a ft formano come quei della prima ; 
íurtecipiM fi come • ¿/ reyr reydo , di eligir, eligido, 
pajjata che j . co ir c 0 [ [ e „ i ¿ 0 ¿f fentir, fentido, di 
mnojjmiA- ü o ' ' ' 
ii J ítrcgolar ov1' oydo; di uenir uenido ma ce Joño alcu-
¡ Irnuiúme . ni che non ofjeruano quesla regola ; come, 
fuelto, ífo foltar; muerto ; da morir ¡da 
hazer, hecho ; da dezir , dicho, da poner 
pueílo j* da ffcreuir ; eferito, da boluer,bucl 
to ; da cubrir; cubierto; e deícubrir,defcu-
bierto; da traíponer, trafpuefto, da confun 
dir j con mío, da defpertar , defpierto , da 
abrir abierto; da uer , uifto. 
. . . . Del partecipio d i fu turo , per non hauerlo Vmec.m dt { . ' J , ' . ,, 
che non "r''0 ã'tr0 > .lenon C'JC 5 !lJa "a ^ « Í O per 
f ¿ . circunloquio co'luerbo ejfencome; e'i que ha 
defer 
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áefer amado; el que ha defer e ligido , el 
que ha defer uencido; el que ha defer muer 
to ÍCJTC. e tanto mi bafti hit orno alie quattro, 
ouer cinque parti declmabili deUa orations. 
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generale j & alcme particolarita 
di quefle p a r t í ; che fi 
uanano. 
^ Quanto appartiene alia 
coftruttione non accaderàdar 
nemolte rególe percioche la. 
ejfierientia e l leggere d'i l i -
br i ue lo moflrerà; ma uoglio 
d i re , che è molto fimile alia lingua la t ina , e 
disimile in queflo 5 che in quei nerbi che da i 
latinifono chiamati a t t i u i , a i quali fe g l i da 
i l quarto cafo fi troua differenza grande per- ^ ¿ a ^ ^ . 
ctoche o le dano i l datiuo, ouer indiferente- aceufiamfi 
mente i l datiuo, & accitfatim fcnia ojferua- à/t inUfm» 
t ime niuna ; come ; amo, che è t i primo \ tan- t™^te a* 
tofi dice amar amaria , a pcdro a;iuan, che è 
datiuo, come amar las mugercs, amar los 
hombres e tanto fi dice ; a lalxu- la uitud , 
come a labar a la uirtud, e tanto fi dice; a 
prouechar a los hombres, come a prouechar 
los hombres , e tanto temer los enemigos» 
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come temer a los enemigos, e quefto s inten-
de folamente ne i uerbi che uogliono femplice 
acatfatiuo percioche neglialtri quaft m t t i fo-
no f m i l i a i la t 'mi , come fe fuffe , d i dare; di 
mandare , uietare accufaredannare eflimare, 
QuZio¡ida & a l t r i cof i fkt t i ; ne i qualiauuertirette, che 
í luerf!"10 ^ 'nfieme HMkbe f roñóme, a l'hora fi mette 
in accufatiuo fempre , & f e non è i l pronome 
f e g l i da meglio datiuo che accufatiuo ; e quefli 
fronomifaranno} me, te fe; noŝ  os , ouer, 
uos, los , f i come 
Caftigliani. 
yo no té dare' dine-
ro halla que me pi-
das perdón; por-
qucno quiero ue-
daros , mi caía a ti 
ni a tus hermanos; 
pero íi me acuíá-
teys , yo òs meteré 
cnla cárcel y alli 
me pagar eys ; 
Al que dan algo no 
deuc es coger;yaqui 
en pide perdón con 
Tojcani. 
l o non t i darb denari 
fin che mi dimandi 
ferdonan^a percio-
che nonuiuogliopro 
hibire la mia cafa^ 
t e ; ne anco a i tuoi 
fratelli, ma fe mi ac 
cufarette; io ui met 
terò in prigione > e 
hue mi pagarette. 
*/í chi l i uietí donata 
alcuna cofa non deb 
be feiegliere ;ea chi 
líder l o ; 
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-cederlo; yno fe ha dimanda perdono co 
de uedar a ninguno ciederlo •> e non sha 
ni negarle: eí per- dimetare a a l c m o i 
don , ni acuíar a ne anco ncgarg l i , i l 
. uno , 7 a otro me- perdono) ne aecufar 
teríe en la cárcel, l'uno , e l'altro met-
ílno pagarlef aios ter lo a prigionc; ma 
unos , yalos otros; pagar l'un e l ' a l t ro . 
. Doue che bauete ueduto come a i medefitfti 
uerhife g l i da accufatiua& dattuo; w auer 
tírete ancora chequei le , cioe apagarle ne 
garle; & c . it mettein uece di lo aecujatiuo > 
e fufa Jpejfeuplte, epockifíime i l lo^ e quefto 
èpe r leggiadria. 
Si da ancora per leggiadria ad alcuni uerbi 
un pronome de p i u , che m i tanto come fe non 
fujje piu d'uno come f i dicejfe. 
Harto mepefa a mi; oydme uos ami; ere 
edme ami ;• ami me ha a contecido, ami me 
plaze-aníi me parece ami ̂ pareceos a uos , 
che udl d i r e , udite a me creuete ame, ame pa Vronmi ¿he 
re ; & c . aníi dios a mi me ayude;cojí Dio mi <^"nÍMI'' 
a i u t i ; a ti fe te ícundio ; a te fu nafcofio. 
Truouo ancora m altra che al mio parere, e 
impropnetà grande, & è , mettere i lge ron-
dio infierne col pretérito del medefimo uerbo 
T 
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per piu efficacemente dire i l fuo concetto;come} 
Caftigl i a m , 
llpretérito, En acabado que aca-
abonda. bè ¿ e comer entro 
por la puerta endi-
ziendo que dixo 
cftas palabras, lúe 
go fe íueien uinien 
do que uino luego 
fe echo enlaçama ; 
To/cani. 
Súbito che fin} de dif-
nare in t rò in cafaco 
m'bebbe detto que-
fie far ole ¡fubito fe 
riandò, come fu, ue-
mto y fubito ft mife 
al k m . 
Douefí uede che ècTamntp quel pretérito 
non dimeno sufa j e dinota, una certa pre-
slet^a de pin sancora ne i relatiui è i l mcde-
Ctmo chehauemo detto in quegli a l t r i pronomii 
percioche fi dice; 
Caftigliani. Tojcmi 
Tare a l u i ; fentitelo 
à loro pare che fauna 
& a g l i a l t r i pare 




«erc/j» neüct Parecele ael ; oyldo 
cofirmione: aeJ ^ aejJos ]cs ^ s 
la' ce que faben,y alos 
otros les parece al 
contrario , yaellos 
les píaze. 
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^Ancora dal uerbo CPULT, sufa i n m certo UunUfi», 
modo che pare che fia cCauanT̂ o e che fcm^t, "' 11 • 
cjuello ft potrebbe direi l uerbo , niente d imem 
è comunee leggiadroancora fi come; 
Caíligliani. Tofiam. 
Que eftas haziendo 5 Che fa i f* defmo,beue, 
eftoy comiedo cfta che pa r l i , t ra te ? 
beuiédo ? que eftas dico, che non uoglio 
hablando entredié gire ; che fa i i dor-
tes2 eftoydiziendo m i m . 
que noqüiero yr; 
que eftas haziedo 2 
e ftaua durraieiido; 
Che tu t t i quefli fi potrebbenodireper i lfuo 
uerbofolo, cioe, defino, heno ; que hablas ? 
que hazesí.dormia; digo hablo; e cofigli a l -
t r i ; che in tofcano ancora ft dice che ftai a f a -
r e , che ftai a dire; g l i imperatiui dei uerbi ^mt'er'f 'm^* 
ufano à parlare diuerfamente fenxa hauerrif- ^ ' ' J J ^ 
guardo ,ne a perfona ne altro fenon per uia di fatUrt. 
prouerbio j ouer che è un modo di par la r , per 
dichiarar per quella uia i l fuo concetto, come 
d i r ; mirà.que duda; mira , que noramala 
mira para quemira que negocio; e chapor 
copas i tomà fi os quiero, e cofi g l i altri,che 
tmperãtm 
«bonda. 
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in T o f cano direbbe chidubita Puédete in mal 
ora;uedete a che propofito ; che negocio ,e 
cha porcopas, è tolto ddgioco delle carte; 
e f i dice quando uno fi lauda, ouer parla tropo. 
E t ancora parlando feco Beffo , ouer con 
a l t r o ; fi parla per quefla u ia , i imperatim 
neüa fecoda perfona del piu^quafi come che fi r i 
prebendei alema cofa ouer saconfigliain que-
fio modo. 
Caftigliani. 
Andaos a dczir do-
nayrf s que deíTo co 
mereys . 
andaos íiruiendo fe-
ñores que os darán 
uueftro pago; teneos 
en mucho, yno ga 
nareys un pan, ni 
iaJlareis quien os 
hable fiaos en uen 
teros ymefoneros 
yuereys qual os pa-
ran, ha/.eos mucho 
del compadre yno 
os tendrán en na-
da. 
Tofcani. 
¡Andateui a dirgra-* 
tie , che defimrete 
diqueüo . 
Seruite i figmri, che 
ui daranno quel che 
meritate , contene-, 
t eu i , e non guada-
gnarete un pane: ne 
tronarete chi uipar 
le j fidateué de hofti;. 
e uederete come ui 
tratteranno ; fkteui 
commune, e nonui 
Slitmranm atente» 
E coft 
£ cofi m o l t i a l t r i che per non ejfere prolijjo 
non l i metto;ma p u commune è in queflo mo-
do di parlare i l uerbo andar , di neffim altro 
perciocbe ogni cofa, ft pm dire per i l uerbo an-
dar , &• l'infinito di quel uerbo che uol dire ; 
cioè che hauea, di dire per rimperatiuo; e me' 
glio ft dirá per i l gerúndio ouer participio d i 
detto uerbo; come ft uoleffe dire : beffateui 
d'ogniuno ; ft dirá in cafligliano per queflo mo-
do di parlare; andaos burlando; ouer an-
daos a burlar de cadauno; y uereys lo que 
paila; e fkt te ogni di queflione, e uederete ; 
andaos a hazer queítion cada dia y uereys , 
doue che quel modo di dire per i l uerbo andaos. Ardaos cmt 
fignifica una certa continuatione ouer afíiduitâ ^ ml 
di tempo, la quale per i l uerbo folo non f i deno- ™n 
t a ñ a , fe non f i dechiarajfc per altre parole; 
doue anchora f i uede che quel andaos è ahon-
dante & è uitio , e nondimeno suja . 
á n c o r a è un altro uitio d'abondan^a d i pa- vitio d'abou 
role & è etiandio leggiadro ^e f i dice per ajfer ¿t»K?dip* 
marqucüa cofa , di che fi parla ; & è quefto. rolemk 
Caíligliani. Tojcani. 
Yo lo ui con eílos l o l'ho uifto con quefli 
ojos occhi; 
yo lo oy con eíbs Jo l'ho udito co quefle 
P tij 
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oydos orecchie, 
yo io tente coneñas l o ' l palpal con qucfle 
manos mani; 
yo lo anduae con Jo I'andai con quefti 
eftos pies; piedi, 
£ impropriamente ancora ft dice; yo o 1 ui 
por eftos ojos; y lo oy por eftos oydos. 
E cofi moke altre coje; che ft potnano a no-
tare, le quali lafcio per non effer proliffb, a chi 
uorrà leggere i l i b r i ; hor trattaremo dclla 
coflrutione di tutte le parti che ft uariano . 
D E L L E C OT^C 0 I^D U ' H Z E . 
T^c o R A che non era ilmia 
propofito trattare deüecon-
cordanxc lafciandolo a i lati~ 
ni i nondimeno per non man-
care in niente alie noftre offer 
uationi; dirò alcmtct cofa ; e primieramente, 
che tu t t i inomi foftantiui fono di ter%a perfo-
na , come qnei de i latini fa lm yo, de prima \ 
e tu di feconda ; infierne con tu t t i i uocatiui 
che fono etiandio di feconda ; uolendo admque 
metiere infierne i l nome col uerbo e necejfaria 
cbefi comenga nella per fona, e nel numero co'l 
nomina^ 
nominatiuo;come yo amo, noíbtros amamos; ta cmcõM 
pedroama;los hombres aman , che non d i - ^ ¿ J ^ ™ / 
remo pedro amas, ?ie , los hombres ama . 
L'aggettiuo comiene co'ifofiatitiuo nel gene-
re, c nel numero, e nel cafo come mal hom- ^ " " ^ " ^ 
bre ; ma la muger , malos hombres, malas úm ctl^fi. 
mugereSjhermofo libro, hermofa hembra, s imim, 
Lãteccdêteacoras'accorda colrelatiuo nel 
genere e nel numero 5 come, el hombre al-
qual,la muger la qual ben è uero che fempreft 
dice per que, che ferue per relatiuo, come 
el hombreque la muger que ; los hombres 
que, laqual<\\ít ¡ferue per relamo ; in uece 
del qual la qual, los quales; las quales •, c 
qui auertirete che quefia particella que, è mol - t',rt''' 
to ufata da noi & bora per relatiuo bora per ''f1"' ' 
J f r quando, e re 
congiontione, & sufa tantc uoltenel parla- umoccon-
mento che alie uokemipare ebefia ahondante; giontiont. 
come in queria maniera di parlamento ,- por 
dios que fino té conociera que dixera que 
eílauas loco; y que nofeque me diga deti; 
dme ft uede che tune queñe fono congumtiom; 
ma quando è relatiuo , f i cono/cera inqueflo , 
che i l uerbo dell'agente non f i mette mai inanzi 
delia que ; ma ben dapoi, & a l'bora fará 
relatiuo ; ma quando i l uerbo inferne con l'a-
gente refla dietro; a U m a fará congionti ove 
ft come, 
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Caftigliani. Tojcani. 
Pareceme que ha acá T a m i che habbia fi-
bado n i t o , 
yo no sè que medi-- io non sò che d i m e . 
haz cuenta que oyte j k conto chehoggi sij 
naciíte; nato . • • • 
Q U . ( / Í ia d € qui auenirete che in cafiiglkno queflct far 
dimoftmi- ticeüa q u e r i d a per la pin parte a l dimoftra-
«o, enon d tiuo e ra^e uoite a i f0nqiontiuo, cerne fi da in 
^ tofcano,}i come fe tntojeano ft dicejje; to non 
fo quel che shabhia coflui ;non iiitendo quel che 
dica; non ueggo che fhecia niente; io credo 
che fi fhecia una comedia; e in caftigliano tut~ 
tiquefli ftdirehbono per i l dimofiratino, enon 
fer i l foggiontiuo; come, yo nofe lo que fe tic 
ne efte , no en tiendo lo que dize , no ueo 
que haze nada, yo creo quefe haze una co-
media e cofigli a l t r i tempi di foggiontiuo iqua 
l i f imutam ne i fomiglianti del dimofir atino > 
in caftigliano ¡ f i come 
Caftigíiani • Tojcani. 
Yo no íc que tenia, l o non fo che sbauejfe> 
creo 
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treo que eftaua eno- Credo che fufje in co-
lera ; 
l o non fapeuo che l 'a-
mafle cofi paigamen 
t e , 
lo non credeno , che 
dicejjeda douero; 
jado ; 
yo no fabia que la 
amaua tan loca mé 
te. 
yo no creya que lo 
dezia de ueras . 
E non fi direbbe ; creo que eftuuiefe , no 
íabia que la amale , no creya que lo dixefc, 
ancora che s'ufi alcund uolta dirla;come,no fe 
que me haga, no fe que me tenga, que me 
diga &c. . mu io'l diria coft, come ho detto e non 
inqueña guifa. 
J ^ E L a T I V O S I C O M E . 
Caíligíiani. 
El hombre que no 
ligue la uirtud que 
es amada de todos,* 
yes de la que habla 
los phiíoíbphos 
que han ufado del-
ia no haze loque 
es obligado^ni hay 
razón qué lo efeu-
íe de pena. 
Tojcani. 
L'huomo che non fegui 
ta la uirtii che è ama, 
ta da tu t t i y& è quel 
la dalla quale hamo 
fcn t to i f i lo fof i , c ht 
l'bamo ufato; nonfk 
quel che è tentito a 
fkre ne anco è ra-
gione che lo ifeufe 
daüa pena» 
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Doue fi uede, che t i t t t i queftifono re la th i , 
fercioche tra 1'agente & i l uerbo fi troua la 
particella que , laqual cofa in quei ejjempi di 
fopra è al contrario; ma quando uiene co l ar-
ticolo , lo fempreèdel genere neutro; come, 
que es io que dixo ; efto es lo que pa0a, 
cbe in tofcam ¡i d i r á , cbe è quel che ha detto; 
queño è quel chefifà. 
Que inttrrQ á n c o r a t i que fi piglia relatiuo fenza que-
gautu. fl0 fisguardo ma a l%ora è mterrogatiuo, co-
me que dizes; que fe haze; que hay de nue 
uo? i l quale è come i l qu id , latino . 
Tig l ia f i i ancora per relutiuo, ma con g l i 
[ m i a r t ico l i , e l , la ; los , las ; in que/lo 
modo imita molto i l a t i m ; come 
Caftigliani. To/cani. 
El que no haze hue 
nas obras , haze 
mal fus negocios ; 
la muger que es fea 
ninguno la puede 
ucr, y la que esher 
mofa todos la uen, 
de buenaganajyan 
íi lasque ion her-
moCas fon fober ui 
Colui che non fit buo~ 
ne opere fu male, le 
fue cofe. 
La donna che è h u -
ta neffuno la pao 
uedere , e quella 
che è bella tu t t i la 
uedono uolcntie-
r i , e cofi quelle che 
fon belle, fono fu -
as ylasquc 
as ylasque ion feas ferbe,e ¿¡uette brut 
humjides , y gra- t e , humili egratia 
ciólas: fe . 
l l modo di parlare da i la t i n i per linfinito VMarpm-h 
col quarto cafo i m a n z i i è contrario da i cafii- " ^ ' f . 
gliam a^t Ifano co la partuella quSyettluerbo ni ' 
che bauea d1 effere infinito ¡come fifh in tofcano. 
lÃlle uolte 4'infinitQ fi piglia in uece di 
nome t come d dormir , es bueno ; por que 
dei dormir procede el digerir j y del digerir, 
la faíud del eftomago : & in tofcano \ i l dor 
mire, e buona cofa ; perciocbe dal dormiré , 
procede i l padire, edal padire la falutedello 
Siomaco. 
l l uerbo pafíino come habbiamo detto è U par Vajtmo un-
tecipio dei uerbo attuto, col ncrbo (cr. , e f tac - ho>cm< 
corda come lo attiuo, <& i l partecipio col Jo- ' • 
ñmt iuo come nome aggettiuo ; come yo Toy 
amado, nos fomos amados, la muger es 
amada, las m ugercs, fon amadas, los hom 
bres fon amados e coíi gli altri. 
Vfano ancora da caft che apprejjo i latini 
ficbiamano ajfolitti,e quefto è perciocbe non 
hamo riguardo ne a uerbo ,ne a fojíantiuo ne 
adaltra cofa;e quejii fifknno comimneniente AÍIMÍHÍ nfi. 
per i partecipi de prefente; e per effer pochi in f'1*"'.Cl,me 
uece di quei ft met tono que i di preteritofi come; ' ' 
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Caftigliani. Tofcani. 
AJfoltiti; f "* 
partccipio 





te la diuina grada, 
y durante efterié-
po, a cabar todos 
mis negocios,y he-
cho eílo, dios dixo 
lo que ferà. 
Eílãdo yo en la ygle-
íia temendo no ue 
nas , yfabido porei 
los y uenidos alli, 
nos fuemos juntos 
Io credo per ta gratia 
diuina e durando que 
ñ o tempo finir tutte 
le mie fheendete fat-
io quefto j Dio pro-
uederà a l reflo. 
Effendo io in chie f a , 
che faceua i noue di ; 
e faputo per loro , e 
uenuti l i u i ; andafii 
tno infierne. 
Doue f i uede che quel mediantCje durate, 
che fono partecipi di prefente ñanno ¿(Poluta-
mente ; e cofi hecho, eftando, teniendojfabi 
do} uenidos, partecipij di pretérito , 
V I T I I D E L L U C O S T B j r T T l O l X * . 
Hamo ancora alcune improprietà delia co~ 
Bruttione nei relat im, come in queflo modo di 
( a r l a r e . 
Efi» 
Cafligíiani. Tojcani. 
Efto afirman S. Ge- Queflo affemano S. 
ronimo y S. Agu- Gierommo,etS.^ígu 
ftin, de losquales ftino, d'i quali le pa 
las paiâbías d'uno role deÜ'unofono que 
foneftas. fie. 
I n uece d i d i re , le parole dell'uno cTi qua 
l i fon quefle, las palabras de uno de los gua-
les fon eftas, & i l tnedefmo direbbom cofi. 
Caftígl iam. 
Eran dos hermanos 
délos guales la ri-
queza del uno no 
yguaiaua a la del 
otro. 
To/cani, 
Erano duefratclli, cti 
quali la riccbe^ga 
deU'uno, non ugua-
g l i a m quella dell'al 
t r o . 
S cofi a l t r i f m i l h benche quefia maniera d» 
fauettare, non sufa troppo , ma bafia che la 
troueme alie uolte in l i b r i Spagmoli. 
Gtntri del 
Sogliono ancora alie uolte comprendere fot- rnajchh , « 
to i l genere neutro, quel delmafchio ouerdclla ^ " f i ^ f 
femina nel numero del pm ¡ e quejto e un Hra- t , Unmtn 
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no modo di parlare > e fe non l'hauejfe ucduto 
in Ubri g rau i , edi confuieratioríe 3 io no'l fcr i -
ueria, i l modo è quefto ¡ 
Caftigliani. T o f i a m . * . 
Nunca le acaeció Ma i l'ha accMuto 
ponerfc a los peli- metterfia i p e r i g l i , 
gros de lo qual, la de la qual cofa la for 
fomieza fe engen- teT^çt ft genera . 
dra. 
Done fiuede che quel, ciclo qual, cheè 
genere neutro , non s'accorda co'l foflantiuj), 
ma doucua dire ciclos quales; 
Hanno ancora un altro modo nel parlar per 
Quien rtla- i relatiui;&principalmente ilrelatiuOiqmen, 
i.»* eme cl;c yol dire, chi in tofeam; i l quale, conciofia 
che mettendolo ncgli cblicbicome dcqiiien , 
aquicn ; & in tofeano , de chi , a c h i , fempre 
bifogna dargli un altro relatiuo, ouer , nome 
agente; pongono detto relamo, a quien, ouer 
de quien ¡fenza altro agente, & mgliono che 
quel , aquicn uaglia come ; a quel a quien j 
cuer , v. quel aíqual e nótate quefto modo per 
cioche è Slrano, & non ê canino appo i cafli-
gliani ; f ¡ come, ' 
Hágalo 
DELLJ. .WH. CUS. 
Caíligliani: 
Hágalo a quien to-
Tojcani. 
ca 
digalo a quien lejra 
porta. 
de todos es amado 
a quien no le falta 
la uirtud , 
por fu prouecho es 
ueneido aquien le 
quitan la libertad, 
bien lo podría uen-
cer de quien es 
cite pleyto . 
no puede fer al, aba-
do,de quien fe que 
xan todos , 
malamente fe podra 
creer de quien no 
tiene fe , eníi. 
r . , , . , . Vitioddre 
faccialo colui a chi íatm 
to cea , e app ar tiene y 
dicalo colui a chi im-
porta , 
da tut t i e amato colui 
a chi non manca la 
u i r t u , 
per útil fuo è uintoco 
lu i a chi è tolta la l i 
berta. 
ben potrebbe ulcer co 
lui di chi è quefla 
l i t e . 
non puo ejfer lodato 
colui dal quale tu t t i 
ft lamentano. 
malageuolmente (ipo 
t rà Jidar da colui che 
no ha fede in J'e Mleffb) 
Metteft ancora al contrario , imitando forfe i 
l a tmi ; cioè chel relatiuo uada in prima de tut 
t o ; & è ancora piu leggiadro e piu ujatomodo 
di parlare, e che ft potra intenderc con piu age 
u o l e ^ ide l'altro, ft come aquica toca, ha-
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galo, a qu ien no le falta la uirtud de todos 
es amado; de quien es eñe pleyto , bien ló 
podria uencer;de quien fe quexantodos no 
puede fera Jabado ; e cofi tu t t ig l i a l t r i modi, 
doue f i uede che egU è uthpoco piu da f u t i r é . 
á n c o r a ui è un altro modo di fuueU&re im-
proprio, e che ua fuora d'ogni regola di coftritt 
tione, comefíuederà in queflo ejfmpio . 
Caíligliani. Tojcani. 
V i t h m l m pues la fenteneia de 
mero;eperfo los peripatéticos 
na' tu, ytodos los que 
han íeydo los mo-
rales d'Arifioteles 
fabeys como es que 
el. fin de los bie-
nes coníiíte en ufo 
de la uirtud; . 
l lparcre adunque d'i 
peripatetici, tu , e 
tut t i quei che han 
letto i ¡norali d '^íri 
fiotek,fapete che fia 
che i l fine d'i bem co 
fifle , nelíufo della 
uirtu . 
Doue che, quel tu , è feconda perfom del 
numero del meno, e quel, todos è ter%a, del 
numero del p iu , ntcntedimeno, fi riferifeono 
a l Herbó íabeys, che è feconda del piu, ma an-
cora fi dice s metiendo in feconda per fina del 
piu 
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piu quel che ueme in amj del ttcrbo principa^ 
l e f & a l'bora è piu da patire come dire, 
Caftigliani. Tofcani 
T u , ytoJos los que Tu , e tu t t i quei che 
haueys leydo los hauete letto imoral i 
morales de Arido- d'AriJlotele , yápe-
teles íàbcys . t e . 
Ecofi , f i potrebbe dir meglio; e ft dice anco 
r a ; tu ytodos los que eftauan alli, lo hizie- " 
ron, tu e tu t t i quei che erario l iu i ilfecero . ' 
iXuertirete ancora del relatiuo, quien.,c/je Aaertwwn. 
¿ indeclinabile, come c h i , in tojeano, percio- toddrtkti. 
che tantop dice los hombres a quien; come »«2<»«>-
el hombre a quien , & i l mede'fmo della f e -
mina ; ma quefto s intenderá negli ohltchi; per 
cioche nel retto , non uenne mai con uerbo del 
numero del p i u , femn è co'L uerbo íci cdme , 
fon, fueron , íeràn , & aWhora feglimette 
doppo qual f i uoglia altro uerbo, del numero 
del piu f i come}e¡jépio del retto e de g l i oblichu 
Caftigliani. Tofcam. 
quien fon los que Chi fono quei che 
uiniero n ayer ; no uennero hicri í non 
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fe quien eran, mas fo chi fitffero ; ttta 
fean quienfe fuere feano quei che fiuo-
que losquefenln , gliano,che chifaran 
íe ueran fi uedrattno. 
los hombres, a quié ; hmm'mi a iqualinon 
no falta dinero,ha- manca denari,fanm 
zen tener embidia, cjjer tnuidiati , da 
aquié no los tiene. chi non g l i ha. 
Done f i ttede^che quei primi uengonofempre 
taluerbo l c r , & altramente, nons'aggiugne-
rebbono al numero del p i u , percioche 
non fidirebbe, quien uínieron, 
ne quien amaron, ma qui-
en uino e quien amó, 
e tanto mi bafti 
intorno a l -
ia co 
íiruttione pofeia che , quando f t 
t ra t ta râ deUefigure}&modi 
di parlare; fi dirá ; 
quel che man 
ca . « 
I L F IKIE D E L S E C O T ^ D O L I B B J ) . 
L 'OS S E U ? 
L'OSSER VATIONI 
D E L L A L I N G V A 
C A S T I G L I A N A , 
D I M . G I O F ^ V J ^ J M l W H p j t 
L I B R O T E R Z O . 
D E L L E P A R T I C H E N O N S I 
V A R . I A N O . 
D £ L L ' J [ V V E J ^ B J 0 , 
¡ER E S S E R L ' A V V E R-
bio una parte, che fempre s'ac 
compagm alucrbo scomincta^ 
remo da ejuella, & primo da 
}g l iamerb i d i luogo per effir 
mpocof iudif f ic i l i . 
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DE GL1 jíVVEBJZl D l LVOCO. 
Caftigliani. Tofiani, 
A qu i , ay, ali i , Quluh Cofihiuiyquinci; 
de a qui , de ay , dc di qui , di quiui 3 di 
alii;, quindi, 
PÚT a qu i , por ay, di qui, & fer di qui, ' 
por alii, & per di l i . 
acá, allá , a cullà, quâ, o cofià, là,colà, 
de acá i de allá, de a di quà, di l à , di co-
culla. Id, 
por acá, por allá por per di qua, per di là t 
a cul là , per cola youer fen%at 
la prepofitione per. 
lexos} di lontano . 
dcntroj, fuerajadenr dentro fora.... 
tro a fuera. 
do adò,donde,a don doue , donde onde: 
de, de donde y.. 
por donde,ay abaxo; doue cofia giu , to» 
acul lá . Id. 
abaxo, a cà á baxo» giu, qua già , di fo-
am ba, pnar 
a baxo;a qui, a baxo, di fotto > ^rcíro * 
atrás, 
doquiera. 
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Ho quiera, a do quie omnque 3 one che , 
di quà i di l à , da al~ 
tronde , 
altroue, altronde, 
ra, donde quiera, 
aquende j allende , 
de otra parte, 
por otra parte eno-
tra pai"te;a otra par 
te . 
Quefli auuerbis'attribuifcono à dinerfi tem A«»Eri<' 3¡ 
p i , e per fone , percioche, aqui ¡sattribitfce lms>. 1che 
a la prima perjona, cioe,nel luogo done e quel ¿„^á„0, 
che parla, ay a feconda, nel lüogo, doue tu f e i , 
alli, a ter'za, neliuogo doue e queüo, cioè ¿ m 
quel luogo, & i l mede fimo, de a qui, de ay, , 
de alli, maquei fen^a, la particella) denota-
no non mouerfi da quel luogo, e quei della par-
ticella , denotam priuatione o moto, o almanco 
che fe g l i dice che ft mouano de l ¡ , quegl'altri Auuerbi con 
tre , che hamo , la particella por ,fignificario l<*t""rt'eella> 
fempre, o palfar, o caminar o andar, ouer a l -
tro uerbo che , lo ¡ignijichi. 
Et accioche fia piu chiaro quel che dico, da-
rá efjempio di quefti per non confondere ogñi 
cofa. 
Cafligliani. Tofcani. 
Eícreuisme ít ella a Scritietemi fié qüiui 
qui. el principe nue i l principe noflroyio 
1 ftrb, yo me mará- m i merauiglio che 
a4<5 L I B HO 
uillojquey a no efta 
a y , por que ayer, 
me eícriuieron de 
Vicença, que efta-
ua alli;yel fe fue de 
a qui, feys dias hà, 
yíi ayer fe pardo de 
. ali i de Vicença, co-
mo me efcriuerijyo 
me es panto como 
no pafsò , 0 por a-
qui,o por ay, o por 
al]i,por donde paf-
faron los otros prin 
cipes , 
Quegli a l t r i che fono /¡mili a quefti, come 
a cà acullá por a cà , por a cullà, fo7¡o quaji 
fimili in ogni cofajaluo che per cjueflifi parU 
piu generalmente , e per quei piu limitata., 
come ft uedendo m o a unaltro , Huolejfc d i -
mandar, che fhceua in qucfte p a ñ i , ti p a r k ' 
rebbe cofi , 
Caftigliani. Tofiani. 
Que hay que iiazer Che ce da far, di qua ? 
^or a ça ? aüa cííu ue colà fono ña to l'altro 
«l otro dia; yno os ui,- di,enon u'ho ueditto, 
r<> ha 
T E J { Z O 
già non è coj i i , per-
cioche hieri ho ham 
to lettere da Vicen-
ta. , che era iui <¡¿r 
egli fe ne pa r t í , di 
quindi, fe i di fono > 
e fe hieri fi partt de 
i) da Ficenxa, come 
mi fcriueno, io mi 
merauiglio , come 
non pafíò , o di qui 
o di cofli ,o de l i , 
doue pajjarono g l ' a l 
t r i principio. 
no ha pafado por al- non è pajjato d i I d , 
Jà mi hermano? Va mio frateüo ? uafene 
fe da capara allá: ua in quà , e in là ua~ 
gabundo; yel otro gante , è l'altro di 
dia cftuuo acullá Siette colàabbafjo, 
. abaxo, mas de tres piu di tre d i . 
dias j 
tioue f i uede cbe quel allá, ft riferifie qtta-
f i fempre aüa per fono, con cbifi parla che jará, 
fecunda , & allí, fi riferifee a ter%a , a cuilà, 
a nejjuna perfonafi riferifee, ma folo al luogo 
del qual fi parla , e quefio auuertirete bene, 
cbe'l uederete agnidi ¡deuni di quefti auuer- AuMl̂ ¡ ¿¿ 
bidelluocofi pigliano etiandio per auuerbi di i„^omuect 
tempo, cotnc de a qui a delante de ay a deían di tmpara. 
te &c. de i quali diremo al fuo luogo, le' 
*A que ft i auuerbi, dentro fuera, di den-
tro , di fuera , fi da per la piu parte il fefto ca- f ^ d f Z 
fo , che è tablatiuo ^ & alie uolte fi mettono ^ j ^ ' J 
fenT î cafo niuno , come dir , dentro de mi ca 
{3., dentro de mi; fuera de i i , fuera de la 
ciudad, & alie uolte la particeüa cn,fcglida 
aWaiiucrbio dentro, cerne dir dentro en caía 
cílà, dentro en la yglefia, c fen^a cafo comet 
alia dentro eftà, uetc allá fuera, íuera es 
y do , che in tojeano dirá è la intro, uattene.lâ 
dtfiíorajC ancUtofuora,gli auuerbi aquende. 
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allende s per ejfer parole•antkbe, [on poco ufa 
tean%i in uecedi a quende,/? dice, defta par 
te, & in uece di allende ; ( i dice de la otra 
ÁUede/i tro parte , ouer de a quella parte, ma ho mejjo 
Mt Anchor» quei perciocbe ne i l i fo i anticbi tromrete fcriu 
prepofítionc. ' 1 1 1 11 j 1 • 
to , aquende el mar, allende el no , e tan-
to m i bafli intorno a g l i amerbi di luogo. < 
D E G L I A V V E J ^ B l D I T E M T O . 
Cafligli i a m . 
Oy, ayer, anteayer 
mañana; pòr la ma 
nana por la tarde ; 
tarde, temprano,i 
gora, poco tiempo 
ha; poco ha ; des-
pués , alguna uez ; 
en algún tiempo ; 
muchos diasha mu 
cho haya-quado,en 
ton ces,en a quella 
íazon, entre tanto 
que, haíta quCjpor 
adelante, enloue-
nidero, desdeago-
' ra,des de en ronces 
Tojcani. 
Hoggi, h ier i , hier Val 
t r o , domane domat-
titta, /'/ tardo tardi S 
a buonhora, adejjb 
poco tempo è , poco 
fa , dapoi, alema uol 
ta, in alem tempo; 
molti di f a , gia tem 
po , quando a lbo-
ra , mentre che, fin 
che per inanzt,per lo 
aukenire,dam «¿dal-
l ' b o r a . 
Çafligliani. 
D E L L ^ Í 
Caíiigliani. 
jamas, mm cajamas, 
a urijcontinojde con 
tino, 
mientras que, ya, 
luego,luego que, 
en continente; a la 
hora, ííem pre, 
llempre jamas, 
para siempre jamas, 
dende agora, desde 
agora , dende en ton 
ees desden ronces, 
harta quando ; harta 
tanto ; 
desde que ,de aqui 
adelanre, de ay ade 
lante,dc allí adelan 
te,por a delante-; el 
día íiguie'te,dcs pu-
es acá, a des hora, 
de a qui a un rato, 
cada día, cada ho-
ra : cada Kato,cada 
momento, córino. 
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Tojcani. 
giamai , m a i , 
ancora , ancor, co»-
t í u u o , 
mentre ebegia, 
fubi to , fubito che > 
in continente 
femare. 




fin quando , fin tan-
to , : 
da che^A hora i n a ^ i , 
per tatmenire, da in 
di inanxi da indi i» 
q m , i l feguente gior 
no , fiiori di hora, 
di c¡ui a pe'Zgo, ogni 
di ogn'bora.ogni po-
co ogni momento, 
contimo, continua-
mente , di contimo. 
Equefio cada-¡fidá ad ogni nome ¡ ora fia 
i ^ o L I S I { 0 T S ^ Z O 
foftantiuo o aggettiuo, e uol dir (¡uel che in to 
cudaachifi fcanoogni, comedir cada uno, ogni uno^zàa. 
u''u libro de fíos es muy bueno > ogni libro di 
quefii è molto b m n o } f i dice amora , cada. 
qual, commmemente , che credo che uoglia 
d/r parimente, ogni uno , come f t dice m pro-
uerbio, cada qual con fu Vgual, che uol d i r , 
ognium co'1 fuo paro, e cada gallo en fu mula 
dar, che f t dice a uno che fa brauate in cafa 
fuá , e tra i fuoi, percioche niuladar>«o/i//>e> 
un luogo publico , doue tuttibuttano le jpor-
ebe^e , ouer fia^ature delle cafe ¡ e perche 
l i uanno communemente galline , e gaUi , è 
fatto queflo prouerbio, come d i r , ogni uno in 
cafa Jua , de iquali prouérbi} & altre cofe , 
mdererno in fine, quando fitratterà dei modi 
. di parlare e le figure, che ufano i Caftigliani. 
L'auuerbio luego dignificará, ancora} qnel 
che in tofeano, adunque. ¡ e a l'hora è congiun- • 
• none . Or tornando a propofito de g l i au-
uerbt , non uimerauigliate f e l l metto cofiy 
percioche m ha parfo Jtguitar nell'ordine. piu 
)•*%<> üuütY preño i l a t i n i , che a l t r i , e cofigli feguitarb 
w i n uecedt ¿n qlíej}e pam- indeclinabiU, io ho rneffo quiui 
¿iMqiie. ^ . amery ¡ ^ ^ m- pare denotino 
tempo, ancora che alcuni d i quefti, habbiano 
diuerfi ftgnificati, e cofi g l i applicaremq fecon 
tilo i fuoiftgnificati alie jae rególe, come, Van-
uefbk 
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uerbio luego , che m l dir quifubito , e luego 
que, fubito che, ma ancora uol diradunque, 
¿ r a l'hora non far d di tempo, percioche neffun 
tempo ftgnifica , e cofi desde , ouer dende 
fola, nonfignifica tempo, ma piu p r e ñ o , lue-
go , come, desde ay desde aqui al l l , hay > 
tres millas , di qua in l à , cifono tre miglia-, e 
coft ante } e poco, e mucho , che fe non s'ag-
giungeffero a quelle altre pa r t i , I'una farebbe 
prepofitione, e I altre farebbono di quatità, ouer 
di comparattone, ma perche ante , s'aggiunge 
a aycr,e mucho, saggimgea quel, tiempo , 
ouer a quelha., e poco panmente , tu t t i / / -
gnificano tempo, I'auui'rbio lamas Jempre ft 
piglia per negationeyet mat afferma ,e per cio lo 
mettcremo ancora (ra i negatiui. 
U V V E \ B 1 D I V J ^ M E I ^ O . 
C l i auuerbi di numero ,fom f a c i l i , e percio 
non mi fermarò a dir altro che mcttergli per 
ord'me. 
Caíligliani. Tojcam. 
Vna uez , dos uezes Vna uolta , due uolte 
tres uezes , quatro . tre uolte , quattro 
uezes cinco uezes, uolte, cinque uolte > 
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• fevs uezes, líete ue 
zes , ocho uezes , 
nueue ueces, diez 
uezes onze uezes , 
doze uezes , treze 
uezes, catorze ue-
zes , quinze uezes, 
dezifeys uezes, de-
ziilete uezes, dezio 
cho uezes, dezinue 
uc uezes, ueynte 
uezes, e cofi ueyn-
te y una uez, 
treynta uezes, 
•quarenta uezes , 
cinquenta uezes, 
feienta uezes, 
fctenta uezes . 
ochenta uezes . ' 
nouenta uezes , 
cien uezes , 
mil uezes, 
/èí «o/te j fate uot-
te , otto uolte , no-
ne uolte, diece m i -
te y undeci uol te , 




te uolte, diciotto m l 
te dicinoue uolte , 
uinti uolte e cofi , 




feffanta m i t e , 
fettanta uolte, 
ottanta uolte. 
nomnta uolte, •• 
cento uolte, 
mitte uolte. 
S cofigli al tr i Humeri,dico, auuerbi , per-
ciocbe dcgli altrigia bauemo detto, trattando 
de inomi numerali, t quali faranno leuato quel 
nome uez in quelddmeno e uezes, in quel del 
f i u i e d i quefti potramo far a l t r i che cor re tón-
deno t 
âeno , a i l a t i n i , che fono, de dos en dos, 
de tres en rres,de quattro en quattro, o«er, 
uno a uno, dos a dos , tres a tres , quatro 
a quatro [aluo che quei p r i m i , cioe de dos en 
dos .&c .uo l dir che uadano due a due infierne 
come in ordinan^a ouer i n procefiione yfenig 
contrari, mci quegl'altri dos ados, uno a uno, 
tres a tres ,Jempre ft intende per parte, con-
traria una dell'altra fi che fi intendera, uno a 
uno, cioe uno per parte, dos a dos, due per 
far te , & c . e tantos a tantosjídice per egual 
f a r t i t o , come fe dicejfe. 
Caftigliani'. Toftani. 
Vamos tres a tres, o +4ndiam.o tre per par 
tantos a tantos a re t e , a far queflion » 
ñir que me conten ouer, tanti a tanti » 
to dello , a ugual partitol, che 
fon contento. 
í non f i direbbe uamos, de dos en dos , » 
¿ e tres en tres , ma quando f i trata/fe d'an-
dar infierne ouer in ordinan^a, all'hora fi di~ 
reble de uno en uno, de dos en doSjde tres 
en tres & c . 
SJ4 L l S ^ O T E K . Z O 
Caftigliani. Tofiani. 
Mucho , poco, muy Moho foco , 
mucho, 
muy poco, un poco, molto poco, un pocbe-
poquito, to , 
muy poquito ; a Taz, a f fk i , 
harto, 
harto poco , de ma- troppo , 
f u d o , 
alpic deciento, alpie ben cento, ben m i l -
de mil , l e , 
mucho mas , poco molto p iu ,pocop iu , 
mas, 
demaíiadamente , fuor dimodo, ol t rami 
fin medida, fura, 
tanto, quanto, tan , tanto, quanto t 
quan, 
abundantemente; a abondantemente. 
montones, 
afazmente, fi dice ancora ,mapoco ufato. 
Cl i auuerbi tanto quanto, s'aggiungono 
fempre al uerbo , ma quegli a l t r i due tan, & 
quanjà nome aggcttiuo^uero auuerbioji come 
Cafii' 
Cafíigliani. 
yo tengo tan buenos 
amigos como nos y 
tan buena Renta ̂  
o quan mal lo ha-
zeys comigo, v qui 
bien lo hè he cho 
yo con uos » quan-
to hago todo es en 
uano. 
tanto me direys que 
lo creeré, 
tanto quanto me di 
xerdes haré , 
no tengo tanto dinc 
ro como uos. 
ílsf. C a s . ' 355 
Tojcam. 
lo ho cofi buoniatni-
ci y come uo i , e cofi 
buona entrata , o 
quanto male,;'/ fat-
te meco , e quanto 
bene i'bo /¡¡tío io coa 
ejjo u o i , tutto quel 
ch'io faceio è in dar 
no . 
tanto mi direte cbe'l 
crederò , 
tanto quanto mi dire-
te io'l faro. 
non ho tanti denarico 
me uo i . 
Ma tan e tanto j/ono diuerft in quejlo che 
tan, non correjpondendo g l i quan , ouer quan-
to femprefignifica quel che in tofeano,cofiara 
s'aggiunga, a gh auuerbi,ora a nomi aggettiuij 
ouer a partecipij, ma non mai a uerbi, fi come> 
Caftiglíani. Tofcani* 
Cantaua tan dulce- Cantaua cofi dolce-
mente, hizo lo tan mête,egli i l fece cofi 
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^biamente, y tam 
bien que no podia 
fet mejor, 
es can hermofa, tan 
linda , tangalana 
tan uirtuofa , tan 
bien acoílú brada , 
que tiene pocas 
que fe leygualen. 
cftan amado, tan fa-
uorecido , tan que 
rido , vtan deíiea-
do de todos , que 
no hay hóbre mas 
di choíb que el, 
T E PVZ 0 
fauiamente , e cofi 
bene che non poteua 
effer meglio 
è cofi bella, cofi pali-
ta , cofi leggiadra 
cofi uirtuofa > coft 
hen coftumata che 
ha poche y fue pa-
r i . 
é cofi amato, cofi fa-
uorito, cofi be» m -
luto , e cofi defidera 
to , da t u t t i che non 
è huomo piu felice 
d i l u i . 
Douefi uede che con auuerbi^ nomi agget-
t iu ie partecipij, quel tan ^fignifica cofi ouer, 
tanto in tofeano . Queñi auuerbiimucho, 
muy, mas, ciferueno fempre, cotí g l t nomi 
pofitiui, a formare i comparatiui, d i modo 
che (jitando fignificaranno qmntità all'hora 
non faramo comparatiui, ma quando fignifica 
ranno accrefeimentodi ¿juaiitd, fi diranno au~ 
. . uerbidi comparatiuo, come ft dicefiettio. 
T'm^i^fi"- n^^c muy triftejOaer mas, triñe, blando 
tBBio. nías blando , ouer muy blando, malo, mas 
malo , ouer, muy malo , & alie uolte , 
mucho. 
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mucho , ferue, a comparatiuo e fuperlatiuó s 
alie uolte s aggimgono infierne i due amerbi 
tfmno. un fuperlatiuó, come trlftemas trifte , 
muy mas trifte , o mucho mas trifte , c 
quefla è la formationc regalare de i compara^ 
t i t t i , ma alcum fono irregolari tome, mejor 
peor, mayor menor , di bueno , malo^gran 
de, pequeño , pofitiui; 
i fuperlatiui hanno fempre risguardo a i pofi-
t i u i , e finifeono in uno di tre modi, in s/ímo , su-pnUtim 
imo, errimo,, comehomkimo, famifsim'o , 5,í',"" 
facilifsimo , humilimo , dificílimo, íímili- ;<I 
mo, acérrimo, tenerrimo, ubérrimo, 
Caíb'gliani. 









fuere emei i te 
Tofcani. 
Bene buonamente, 
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adredc,pulidainente asofia, politatnente, 
lindamente , leggiadra, e uagamev 
te , 
delicadamente, deíicatamente. 
E coft qmft tut t i y che fimfeono in mente, 
çwe» però , c6e dinotano qualcbe qualità o ncl~ 
la perjrona,ouer in altre cofe; A queñi amerbi 
per denotare qualcbe cofa dipiiiyfegli dà, l'au-
uerbio muy ^ e quefto fi da quafi fempre, o 
fer ornamento ouer, per dar ad intendere piu 
di quello > che uol fignificar l'auutrbio , come 
muy bien , muy mal, muy atreuidamente 
lo hahecho , muy fabiamente, muyloca-
mentc , muy hermofamente , cioè moho 
ben, moho male, moho arduamente l 'hafht 
t o , moho fauiamente, moho pacamente , 
moho leggiadramente. 
U t m r b t 
D E L i a l i l i . C * 4 S . a j j 
Caftigliani. 
No, n i , ni a un, ni-
menos tampoco , 
ni tampoco j 
nada,nonada,jamaSj 
nunca , en ninguna 




"Hon, nejTion pu r , tic 
manca, ne ancor, 
ne anco, 
niente, mat 
mat j in neffun mo-
do , 
an^i f in tofio, no» fi-
lamente y 
Vamerbio no, fempre mega ora fia fo lo , 
ouer con altra negations, perciocbç due nega-
tioni niegano, & non affermano , di modo che 
nada , e nonada è tittto una cofa, tampoco, 
e nitampoco , tutto uno , jamas quando »/e-
g a , e nunca jamas, è tutto uno, 1'auuerbio 
menos, qmfipiglia per femplice negatione, 
peraocbe quando è auuerbio di comparatiuo, 
uenne fempre con //que, che le correfponde t 
come yo tengo menos que tu , io bo manco 
di te j e quando èamerbio negatiuo, ft mette 
comunemente¡per intenogatione, come d i r t 
tienes dinero ? no , y ueltidos 2 menos, y 
-calças ? menos ,fegli aggimgeancora quel, 
1 H 
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ni^ma non in interrogatione , fenon in ragiom-
mento comune, come yo no tengo dineros,ni 
menos ueftidos j no es para í í , ni menos 
ferà paualos otros, quel no nada , f i : mette 
ejeparatamente & infierne come , no es nada, 
no tengo nada , no quiero nada , oner no 
nada quiero, no nada tengo & c . 
*A V V £ \ B I D \ A F F E I ^ M ^ Í I ^ E . 
Caftigliani. Tofcani: 
Si, también , fi cier- s i > ancora , ft . cer-
ro t o , 
.íi porciertOjfi de uer per certo , in ueri-
dad t a , 
poraerto, y por uer per certo, uerameit-
díd te , 
por q ueno , cierta- per fermo , in uero di 
mente uero. 
a íi es , fin duda, cofi i , fen\a dubbio 
, amen , 
cóuiene aíiiber, otro c ioè , altre fi, 
aníí es, quien duda? cofi ècbi dubita? 
Quefto parlare, por queno, èmolto leg-
giadro quiuifer interrogatione, pernoche d'al-
i ro 
DEL L \ A L i l i . C<ÂS. 261 
tro modo farebbe la caujalc con la , no, nega-
tiua, J ¡ come fe alcuno fe gli adimandaffe, 
q.ileréis uenir ; uolete uenirs ; ucndrcys ma 
j ima. ; Herrete dimane ; e egh rifyondefie por 
<jueno} cioê perche non ho da uenire^bc fen-
dir j f i 3 o no-, l'affema .¡ 
D I D E S I D E ^ P J . . 
Caíligliani. Tofcam. 
Oxa là, plega a Dios 0 fe uolcjje Dio , pia-
ceffe a Dio , 
pluguieta a Dios;ô Ci, uoglin Dio , o f i , 
•pluguieíe a Dios , uolejfc Iddio, 
quiera Dios^aníi fue u&glia Dio , foffe cio 
fe, eglt. 
Quejli amerhi feruono à foggiontiuo , tut-
t i ma diuçrfamente , perciocbe due > oxa là, tír 
ofi, samettono fenT̂ a il que, come oxala ui-
nielTe , oillouiclfe j e tittto in quel tempo, 
perciocbe non ftdanno ad altro che aU\raper-
fetto , e quefl'altrial prefente con la que , co-
jweplegaadiosque lingua ;e tutti saggiun-
gono a l tempo di che parlam dccti auuerbi co-
me fefi ¿í't:c¿/é,p!uguicra a dios, no ft dit a que 
HueuajWrf cbe Uouierâ e cofigli aL ritft come, 
l i H 
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Caftigliani. Tojcani. 
Pluguiera adiós yl- VoleJJe Iddio che ha* 
louiera ayer, plu- ueffe piouttto h ie r i , 
guieííè a dios quel uolejje Iddio che pio 
JouieíTe oy, o & l i o ueffe boggi > o fe pio 
uieííè ; quiera dioa He/je , Dio uogUa, 
que Uueua. cbepioua. 
E cofi contut t igl i a l t r iue rb i . 
D I A M M O K ^ I Í^E. 
Caftigliani. Tojcani, 
Ea , eaya, e apues, Orfu,or uia^rfu adun 
ora pues, ora fus, que orfu , 
fus arafus , fpedimola. 
acabaj/a,acabemoŝ a fycdifala , fornimola. 
D I D l M O S T r v J [ B j . . 
Caíligliani. Tofcani. 
He a qui, ueys a qui €cco 'qu i , uedete qui 
heJo, heJo aili, hcJo eccoloteccolo lijeccolo 
aqui, qui y 
cataido ay, cataldo a uedetelo cofii uede-





quãto a lo primero, 
por adelante, en Jo 
uenidero í 
de ay adelante, 
de alli adelante, 
defpues defto, 
allende defto 
de mas defto, 
de nueuo 
otra ucz , alguna 
uez , 
a uezer, 










per l'auuenire, f e r io 
imanTj. 
da indi in q u à , 
da indi imanai , 
dopo tjuefto,f>oi pofeia 
oltre acciò. 
D i nono, 
altra uolta alcuna uol 
ta , 
auicenda , 
in fomma, in fine , fi-
nalmente,particolar 
mente, 
dapoi, doppo, da che, 
in fine, & al fine, 
di cofli, 
fra queflo tne'Zjp fra 
tanto , in tanto , 
pero,per•cio,per tantot 
MS»*} 
D E ' I B ^ I ^ E M I S I F L . 
Caftigíiani. Tofiani, 
Deípacio, poco a plj bcll'agio , a foco , 
, co , ifoco, 
paiito , que dito, cbeto cbeto', piand-
mente, 
a penas, caí!, aefpa- a pena , dificilmente^ 
cio. ^ « i í / i , 
gplazer , calla cal- adagio , cheto, cof-
iando , t o . 
D I D V B I T j : % J E . 
Caftigliani. Tofiani. 
Acaíb, por uentura Forfe per auenturai 
quiçá . a cafo y 
A cafoquan Qucflo a cafo, uemie fempre con la Ci, con- . 
l i f t conditio ditionalc, quando i l parlamento comincia.da. ' 
mde. quello, ouer non neme dopo qualcbe uerbo, 
come uino a cafo uno, l'ahre aengono e con, 
íi e fen^a, indiferentemente. \ 
DiDiman- í 
. D 2 D l M ^ T ^ D ^ Í ^ E . 
Caíliglanii, To/cani. 
Porque, porque cau "Perche, perche cagio 
fa j ne. 
que , aquc propolí- che , a che propofíto » 
to,aqueno} por forfi. 
uentura; 
l lnò,ancora che fitil próprio ¡la negare;co N» guarid» 
la interrogatione però, ha forza di dimanda- • 
re la cagione delia cofa, come f t diceffe, yreys 
'mañana 3 no > bueno fera efto , no ; alia 
comeré, no ; cioè nel uero t 
D I C O T ^ G I{_ E C ^ £ Q V E \ 
, R A V N A R E . 
Caftigliani. 
juntamentc,a la par, 
alas parejaSjjuutos 
^ ambos, en tramóos, 
tatnbicn,dc cornpa 
(ñ i a , . hermanable-
mcntc . 
Tofcani. 
Infierne , infiememen- imtos met 
tc, al paro , parimen " AM* 
tc,dipan,'alpariyfi"'h!"í-: 
/ . . ' ' Ambos »» 
ajcinera , ancora, j ^ d w , 
da frategli.. fida imtos. 
x 6 6 L I B B ^ O T E ^ Z O 
Quel juntos ammette quel della feminn 
juntas, eft dice ft parlano buomini, uamoj 
juntos, f t dome uamos juntas,? cofi en tram 
bos j entrambas Jaluo che entrambos , otter 
ambos , f e dice t ra due folamente , e ft dice 
ancora entrambos a dos, entrambas ados , 
ma juntos, ft puo d i re , e tra due, e tra p i u . 
D I S E T ^ i ^ I l E . 
Cafligliani. To/cam. 
A parte, a un cabo, 
de tras en fecreto, 
apartadamente fe— 
treramente , a es 
condidas , 
a una parte a hurto, 
a hurta dillas, folo . 
íblamente, tan fola-
mente, . 
de otra man era;fuera 
excepto, no embar-
gante , 




indietro, d i mfcaflo s 
apartatamente, parti 
tamente, d i najeojio, 
infecreto, 
altrefi juor jfuor che 
eccetto che, [a luo, 
f e t m , 
non oflante, fe non» 
albwo. 
de tras. 
h E L L J t C a s . i 6 y 
de tras ^ í l le uolte mole U f efto cafagr al ího 
ra fará prepofitione infierne con tras, che mole 
ti quarto , & parimente a eícondidas , che fi Tw'nitue 
dice, a eícondidas , demi acícondidas, del i l 'W'O* 
de trasdemi, trafti, tras el queflo tras, figni " 
fica ancora quel , che apprefo in tofcano, come 
fue tras el ̂  cioè g l i è andato appreffo per p i -
f i a r l o . 
D E C L I I X T E U T i n . 
Caftigliani. Tofiani. 
De todo en todo, en ¿ í l t u r n , in tutto e 
todo y por todo, per tutto , intera~ 
del todo, bien por mente . 
entero, 
D E I CO M V J Í T { U T I F 1 , E S V ~ 









T i u , mem , molt t 
molto fantamente, , 
rnolto dottamente , 
bonifiimamente^enif^ 
fimo. 
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Caftigiiani. Tofiani. 
Goraigo , contigo , ^ ^ ^ 
. con l igo , 
D I C H I ^ M j t £ . 
Caftigliani. Tofiani. 
^ h , à l a ; o , como O, o l a , a chi dico $ 
, llama, aquicn di a [ignore. 
..go ; a feñorjCCjCe , 
D / £ L L E G G E É . 
Oftigliani. Tofcani. 
Antes mas antes , ^An^j > prima che > 
primero que , me- meglio, pin tofto > . 
jor , masa yna. 
€t quefto primero , s'ufa cofi, pr imero 
me morire,que haga eñbycbe uuol dirprima, 
mi lafciarò moriré che faceia quefto, e cofi g l i 
a l t r i , e queíio s'ufa molto , ilqual ufo uedo 
ancora neüa tofeana lingua . , . " 
D'ajfret-
D E L L U I J l ' H , CsAS. >l6ç) 
Caíligliani. 
Luego, fubitOjen ua 
momento, aprieíTa, 
date pricííàj ho tar-
ides , corriendojbo 
lando , prefurofa-
mente a gran prief 
Tojcani. 
Ora, fubito, in un mo 
. memo , in fietta, 
afjrettati, non ñar 
troppo y correndo » 
uolando > frettolofa-
mente, a gran {retta 
in m cbiuder d'oc-
chi • 
fa , arrebatadamen 
te, en un cerrar de 
ojos . 
D i S - O M I G L I W H Z U 
Caíligliani. Tojcani, 
Como , aníi como , 
femejantemente , 
de Ja manera que 
defta manera, de a 
quella maneravmfi; 
Come , ft come, fotni-
gliantemente, a gui 
Ja, átale che, cofí, 
fi fkttamente t 
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xAlle prepofttwni fe gli da cormnemente 
ablatiuo, & a pochijiime , Caccufatiuo, & ad 
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alcune iniifferentemente tutti due, e pereio 
Vrtpofrum, metterò tutte quelle a chi fegli dailfefto ca-
achi ftdiaU fo, feparatamente, e cos} tutte I'altre, quelle 




De , cerca, antes , 
d cerca, deita parte, 
a efta, parte, 
defte cabo, enderrc-
dor , al derredor , 
entorno,» redor fue-
ra . 




c i o è , en poder, y fe 
ñ o r i o , 
por amor de mi, dc-
í p u e s , 
aeícondidas, en fren 
te . 
de fréte, en derecho 
a pefar3al pie decten, 
al pie de m i l , a la 
jhorilla, arayz. 
Di apprejfo , an^i , 
prima, 
uerfo , di quà , in 
quà, 
di qua, attorno, 
átomo, fora, 
dentro, fotto, fopra. 
su, efufo, aretro , in 
mio potere, efígno-
Yias 
per amor mio, dapoi, 
afronte t a rimpeto, 
aldritto, a l difyetto, 
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Quefle trouo che feruono al feño cafo, per-
eioche quell'altre, che non feruono a ncjfuno fi 
potranno piu toflo dire auuerbi, che prepofi~ 
tioni, la particeUa à c ; g i à ft sà che feme a 
dl fecondo cafo , oueral feflo , ma io quil'at-
tribuifco al feflo , imitando i latim ch¿ hanm 
dato le prepofitioni o al quarto, ouer al fefto\ di 
queüe altrefi dice, cerca demi, antes dc-
fto, acerca defte negocio, defta partede 
dos a ñ o s , en derredor del muro , efi dice 
ancora a la orilla del Rio o del mar, a Rayz 
de la pared, cioè lungo il fiumeJungo il muro, 
Cr ancora fipiglia,fen%a cafo muno, come 
dir, eftaua todo en derredor cercado de 
piedra, era tutto intomo, circundato di pie~ 
trayalla prepofttione entorno, fe gli dà i l 
datiuo ancora come, era entorno a la capa & 
era entorno de m i , fuera de la ciudad, e 
fenza, es y do (mxnajfoluto ; dentro de mi ¿ 
de baxo deu en cima de la cafa, A n i b a , fi 
figtia fenya , come; eftaua arriba, detras de 
m i ; ma tras , uole il quarto, come, es ydo 
tras elgl iè andato drieto;cci:cz,qui è tanto co-
me dir, in poter, cerca de m i , cioè in poter 
mio) cerca de t i , in poter tuo, por amor de 
m i , per amor mio, a efcondidâs de é^fern^ 
che egli ilfapia. 
f ü 
iya L I B BJO T E \ Z O 
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feruono al quarto cafo. 
Caftigl i a m . 
Trepofithni Sobre acueí las , 
€he feruono antc j contra, aqucn 
^ « « / « i - ae , allende. 
por para , íaluo , 
. excepto i 
facádo fuera,fegun, 
junto, 
hafla , fin , con,en, 
- entre, 
liazia , cabe , tras, 
To/cani. 
Sopra, adojjo, 
inanxi, contra} ouer 
arimpetto, 
di quà di l à , per / a l -
uo , 
fmr che, fecondo, ap 
prejjo, 
fina, infina , ferina, 
con, in fra, 
oucr tra , uerfo, ap-
pnjjb dietro. 
.Anre mi uino, contrati, aquende el mar^ 
Vor,farAin di , xUcnde, di ¿a, por saggiunge quafi 
che fiano di- fcmprc all infinito, & è que/la differenxa, tra 
-"•fi• por , e para, che por ,figntfica caufa eficiente 
oucr finale3 e para, utilitào danno, oqualche 
al tra cofa, come, pormi fehahecho quiíKon, 
doe per caufa mia , han uenido pormi, cioè 
a menarmi uia , uino por hazer un ue / í ido , 
ya un cftapor hazer , cioè è uenuto a fure m 
tiefttto,& ancora non êfinito^,para, aÜ'incontro, 
para , 
pnra quien cs efto ? es para mi ci dano lera 
para mi y d prouccho para t i , 
junto ,s'aggimge a datiuo ancora , cnme, 
junto a m i , junto a ú,apprejJo di me di te ; 
ía luo , excepto, íacando a fueraytutte fono 
eccettiue ; fegun, s'aggimge ancora auuerbi} 
come fcgundizc Aní lo te l e s , e fegun í'upa-
rccer, tras m i , cioè dietro dime, contra figni-
fica ancora, a rmpeto, ma alt hora fi dice en-
frente, ouer dckentejequaliper uofer ilfefio 
ho mefjo tra le prepofitioni, che uogliono, il 
feflo ; hazia, mol il quarto fcnipre, hazia mi 
hiziati yUerfo di me, uerfo di te ¿ fra ante > ôc Ua fa tanta-
ames , è quefla differen^a che ante, è come I"1 ''finZf 
d coram latino, & dinan^i uolgare, & tintes, Ĉ Q" 
come il ante latino , & prima ouerinan%i uol 
gare, e quando non regge cafo è auuerbio, di 
eüeggere(come habbiamo detto)etfignifica quel 
che immo ouer fotius latino, & anxi migare, 
acueftas , s'aggimge a i pronomi mis , tus , 
fus, come feftantim, ouer ft piglia come auuer 
bio fen^a cafo , f i come , efta amis cueitas , 
a tus cueftas, a fus cueftás, che mol dir, alie 
mie jpefe, alie fue, aüe fue, e meglio fi dice a 
mi coila, a tu coila , chee i l mede fimo, fm%& 
cafo, come dir rengólo a cueílas , l icúame a 
cuelas j cioè fopra leftalle , 
374 L I B H P T E \ Z O 
D E L L E COWJS 10T<[T l O ' H J . 
/ quefie per hauer gia detto 
i negli auuerbi molte parti delle 
indeclinabili che hora corri-
(pondono nel latino a gli auuer 
hi hora alie congiontioni, per 
non ejjer troppo lungo non metierò qui piu, di 
treforti (otto lequali mettcremo quelle parti 
che negli amerbi non habbiamo detto & faran-
no, copulatiue, percioche mi pare che I lor pro 
prio uffitio , fia queflo, s poi diremo delle cau-
fa l i , cioè quelle che fcruom piu toflo al fog-
giontiuo che ad altro modo, e poi delle 
I{ationaliouer dichiaratiue, per-
cioche di tutte I'altre , m'ha 





due al piu, che fono y, 
che uale^tjC tam 




D E L L E C A V S i A L I , O F E I ^ C O T ^ 
D l T I O N A L I . 
Cail igl iani . Tofcani. 
S i , a unque, dado S i , ancora che , ben-
Hie. che, 
puefto que; como íí, dato che, come ft . 
pues que , porque, foi che ; percioche , 
cierto, certo. 
mas 11, mas, por [o ma fi , ma , per il 
qual. che. 
por la qual cofa, con per la qual cofa ; can 
queño che } tal que , 
con condición que, come fe, ma 
como í i , 
empero, pero, a lo m a , almanco \ 
menos 
£ quiera, de otra ma almanco ; altramen-
«era •, 
con tal condición ¡ 
te ; 
con quefio patto 
jllcune di quejle ft diranno amerfatiue, 
ouer eccettiue ¡come, antes empero, mas, 
per la fed , latina ; e però f i , è propria condi-
tionale, quando non ft piglia per ajfermare, 
Dado que pucfto que ,epuef í ;o cafo q u e , ¿ 
S tj 
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tutto una cofa, dado que fucile c í í b , puedo 
cafo que fucile aníi & c . Como , s'ufa 
fpeffe uolte cofi; como fi fuera el , el Rey aníi 
mandaua a los otros , come fi fufjcegli tire , 
cofi conmandauíi gli altri;como íi notuuieííe 
que hazer , come fe non hauejje da fare ',Por 
que , fi pHO pigiiare interrogatiuo , & ¿tjfer-
matiuo ; Con tai que; con condición que, 
è con tal condic ión, è tutto uno , come dir , 
yo hare eflo, con tal que uos hagays lo que 
os hedicho, iofhro quefio con quefío patto che 
mifncciate, quel che ubo detto , con condi-
ción queme es pereys yo yrèj con quefio pat-
ío che mi mifperiate , lo andará, Alo menos 
e íi quiera, tutto è uno ; dad me íi quiera un 
poco , datemi almanco un puoco, e dad me 
A lo menos. 
D E L L E K . ^ T 1 0 W <̂A L I . 
Caftigliani. Tofcani. 
A n íi que , por que. Si che, percioche, per 
porque a la uerdad; che in uero ; certo; 
cierto , efafaber , c ioè, cloè ; • 
-conuicne afaber adunque ; percio e 
luego ; pues, por percio, e per que-
eílb c portanto; fto . 
Quefli e 
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Quefle due luego ,e pues, è i l mede fimo iMego,e pu-
che adunque , conciofm che habbiano altra ê comei''1-
fignificatione che luego,ml dir fubito ma, g ú 
1'bo meffo negli auuerbi di tempo . C e ancora 
uri altra congiontione, che fi chiama difiunãi-
ua da i latini, che è o , che uai come, uel:, 0 e>m:Come 
latino, & ouer, tofeano, & uri altra negati- ¡'ufiuo. 
ua , c h e è n i , come dir o eílo , o eílotro , o 
queño , ouer quejíaItro , ni cfto, ni e í lo tro , 
ne queño , ne quefi'altro; di quellaltre non 
accadedirne piupercioche fono chiare tutte. 
D E L L E I X T E B J E T T l O V J . 
D l T I U C E R . 
Caíligliani, Tofcaut. 
O bueno, hala hala, 0 buon , galante, ñ a 
alágala. ben; 
D l D O L O J ^ £ . 
Caftigíiani. To/cam. 
Hay, guaydemi, ax 0 ¿ , guaiame , oime , 
ox , o desdichado o infeliceme ; 
de mi . 
S iq 
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Ax,ex.come OueHe due parole ax ox , sufano ancora; 
íufino. ia prima quando mo ft fcota , cbe dice ax que 
quema , e quetfaltra ft dice per dar ad inten-
der e che non mole queüa cofa, & ancora ft 
dtee aüe gaüine , ox oxe per pararli uta , e f i 
dice, oxe a fuera, cioè non lo uoglio fkre . 
Caftigliani. Tofcani. 
Icfus, ualamedios, Giefu, dio mi uaglia 
dios me libre. dio mi delibera •, 
€ cofi come fi dice ualamedios , f i d irá , 
ualame nueftra feñora , ualame la madre 
de dios, e que fio è m parlar comune a molle 
cofe j come lo notaremo poi quando ft trattarà 
de i modi di parlar cañigliani. 
J - V r E ^ B I I B J ^ E GO L t A PVJ. 
Trouanft ancora alcuni auuerbi particolan 
compofti da altri, & irregolari quat fono. 
Caíl ig l iani . ToJcanL 
Auuerbi ir. . . r , 
regoUri^ua Atraues , al reucs, ^Atrauerjo, d rouer-
tifuoto. altraues, fcio-, 
a ue^es; 
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R uezes ; areculas; a uicenda ; andar a 
reculando. lindrieto, 
abruças, de bruças, brancolone ; carpo— 
ágatas *, tie, 
a tuerto, en balde, atorto ; in darno ; in 
de balde, atrueque cambio, 
en lugar, a ofadas; in uece ben f a , to ui 
yo afeguro, prometió, 
Quei due atrueque en lugar, uogliono il Atraefte, e 
feño cafo, come dir : en lugar ouer atrueque enluSf 
1 1 11 1 1 • • J I I uuodiano. 
dei cauallo yo osdare el mio; in cambio dei 
cauallo, io ui daré d mio ; ma quando figmfica-
no in uece, uogliono ¿'infinito con la particel-
la , de ü come ; enlugar de yr a miíà , fe ua EnfoB^ 
a jugar , cioè, in uece d'andar a meffa, fe ne per i» «c« 
ua a giocare. " * " l''"fin't0-
Alreues , fignifica arrouefcio, come hafe ue-
ftido al reues ,f i è ueftito arrouefcio , el fayo 
eílà dei reues , il faglio è arrouefcio , & a 
íhora le corrifponde o Cè contrario el derecho, 
çome , bolueldo del derecho queeftà al re-
ues ; míratelo del diritto che è arrouefcio , & 
aü'hora è amerbio ; ma quando fi piglia per i l 
contrario d"una cofa pm hauer il fefto cafo, e 
non bauerlo, come ad uno che fi uolejfe contra-
dire ft direbbe, todo quanto haueys dicho 
es al reues cioè, t titto quanta bauete dettoè 
S iiif 
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al contrario; e con cajo, uos Toys al reues die 
Jos o tros j mi fete al contrario deglialtri . 
Debruças ta De bruças, ouer boca baxo, co'luerbo echar 
mesufi. molto comune, scharfe de bruças , o 
boca baxo, cioè buttarficol petto in term ; 
, . Andar abatas , ctoè, carpone ,fi dice, con U 
¿¿r. piedi e man per terra a maniera dt gat i . 
A o/âdas, fi dice quando sha per certa una co~ 
[ a , e per affemar che c coft ft dice, quefla pa-
rola alia quale to non truouo fmile nella lingua 
tofeana, c cofi fi dice a ofadas fobremi, a 
Aofadas,c¡e oíàdas que av algo, che in to fe ano fi direbbe, 
ihefia. certg f0pra di me certo è alcuna cofa. 
b U £Lueftc due partictlle , embalde , debalde/ò-
¿ehaldtM- no moh0 diuerfe nella fignificatione, percioche 
rato comtft embalde , figoifica in darno, come embalde 
nfino. oftrabajays cioe m darno u'affaticate; debalde 
però fignifica di gratia cioè fenTa pagamento 
& alcuna uolta fignifica a bmn pre?go, ma 
aWhora s'ufa unaltra particella che è barato 
che fignifica ueramentc quelle. 
i perchem quefle parti che non fi uariano , ¡ i 
truouano alcune lequali íufano dimrfamenté:, 
trattero qui d'alcune particolaritu di dette 
parti. 
^ínmtct -
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I N D E C L I N A B I L I . 
T R i M A deWauuerbio ay, Uahetay, 
ilqude fignifica (come babbia ^ famfi' 
mo detto ) ccfli, dot in quel 
Ittogo douetu fii ¡ s'ufa appoi 
cahigliani in una di tve manic 
re , efi jcnue di due , cioc, con b, & feñza , 
quando fi/criue conb , coft hai, ali'bora è uer 
bo d'haucr, & ha la fignificatiorw di effcre in 
to fe ano , c orne babbiarno detto , fi come, no 
hay nada, non cè niente, que hay ; che c'é i. 
quando Ci feriue jenza b , jignifica luogo , cue-
ro dolerfí cioè, oime , in tojeam , mu fi cono-
fcerano nelíaccento che quando fignitica, luo-
go , Iba neW ultima , c quando doler ft , l'bct 
tieUa penúltima; come ay, fign$ca cofii, c ày, 
fignifica , oime ; t icuna uolta l'auuerbio ay, 
fipone con la particclh por , feu^i fignificar 
moto ale uno , come tomi por ay , toma ay 
ueivis, &al tr i c fempre con l'accento nell'ul-
tima perche altramcnte farebbc parlar di Bo~ 
fcaino. • „ 
> i • i it /• c Qil'tntocan 
Lauuerbto quanto, oure alia coramun? ¡igmfl- itlc¡ue cme 
catione che ha di quantita , suja ancora «V/í. 
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aggiungendole la part i celia que, eJr è un modo 
che tronéreteJpeffo ne i hbri, & io non fapria 
dicbiararlo ndla lingua tofcana altrimente che 
per la conditionale fe>ecbetutta la parola 
quanto que, ualejfe per la conditionale fe , 
in tofcano ,fe doppo il quanto que , fegititarà 
la Ti, conditionale, ma fe non feguita è ahon-
dante quclla parola i quanto que ,fi comei 
Caftiglianl. Tofiani. 
Quanto que ií anfi 
es no hay que ha-
blar en ello, 
quanto que íi aeflb 
ua pallará la burla 
adelante, 
quanto que co eííos 
conícjos prcíloía-
bria alguna cola ; 
quanto que có tales 
dias engordareis 
pre Ho. 
Se coft è non accaddc 
paríame 5 
fe a cotefio giuoco ua 
pajfarà lo fcher^p in 
mn%i. 
con coteñi ammaejlra 
menti, tojlo f aprCt 
al cuna cofa. 
con cotai di tofto uin-
graffarete , 
£ cofi gli altri modi che far amo infiniti} 
hora però i modemi, parlam & feriuono an-
cora fenza,cjueüa parola quanto que, maio 
l'bo mluto mettere} perche fe fi trouerd ferit* 
tQ¡ ouer 
í 
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to, ouer lo udirete ad demo lo poffiate in-
tender e . 
La parola íbbre,co7 que,s'ufa parimete la qua > "{ 
le concioftacofa cbe fia prepofttione del ejuar- ^emt ^ 
to cafo,quando uenne con la particella que,»o» 
regge cafo alcuno, an%i credo chefipongapm 
tojlo per adornare i l parlamento, che per ne-
ceflità cbe shabbia di lei,perciocbe fen^a quel 
la il parlamento farebbe perfeito ancora , ma 
ufandofi cofi egli è for^a, cbe'1 dica, gli effem 
pi [aramo quefli; 
Caíligli am. 
Sobre que no tienc 
que comer quiere 
hazer del í e ñ o r , 
por dios que efla-
mos buenos fobre 
que no tienc tras-
que parar y tiene 
grauedad. 
fobre quede tres a-
ños a ella parte no 
hago otra cofa que 
yrlc a uiíirar, dize 
agora que no me 
conoce; 
Tofiani. 
Con tinto che non bab 
bia da magiare uml 
five il fignore; 
per dio cbe ñiamo 
fi-efebi con tntto cbe 
non babbia niente , 
pur è altiero, 
con tutto che di tre 
ami in qua nonfitc-
cio alero cbe andar a 
uifitarlo , dice hora 
di non conofeermi, 
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€ cofigli a l tr i , fi che quella farola, fobrc 
que « a l , con tutto che , in tofcano 
s '''-"ffii'x* La farola íbbre, gia detta s'ufa ancora nella 
¡'J"'*0"" ifltffa fignificatione, fen%a la particella que , 
ma col infinito del uerho con che ft far l a , e 
fignifica la cofa, fi come, 
Tofcani. 
Con tutto che dica 
Tlatone che la pru-
den^a era guida del 
le uirtu]; e ancora, 
che dica Socrate fuo 
maeftro che ciafema 
uirtu fen^a la pru-
den%a era nulla , io 
ui prometto che fi-a 
uno miglione di buo 
mini, non tronérete 
uno prudente; 
con tutto che io hab-
bia Jpejb feco la mia 
robba, hora non mi 
mol uedere, 
quantunque babbia-
mo defmato mille uol 
te injirne, dice che 
mai niha ueduto; 
Ffafi 
Caftigliani. 
Sobre dezir Platón 
qucla prudencia , 
era cuia de lafuirtu 
des ; yfobre dezir 
Socrates fu maeftro 
que toda uirtud fin 
la prudencia no era 
nada '.a ciadas que 
entre un millón 
de hombres no 
h.dkrys uno pru-
dente . 
Sobre hauer gaftado 
coa el mi hazienda 
agora nome quie-
re uer. 
Sobre hauer comido 
roii tiezes juntos , 
dizc que nunca rae 
Ulü . 
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Vfafi ancora quefto iflejjb modo di parlare, ^0"'^,"" 
metiendo in uece di qudfobre , la prepofitione ' 0 ' * 
con , & ba la medcfima fignificatione , ma 
piu ujata con la particella {obre, . 
Vríaitra particella fitrmua etiandio laquale è 
íique , ouer feque, efempre uiene con la nega 
tione, e fignifica quel che tn tofeano ben s à , o si que, ofe-
m'altraftm'd cofa come ft nedraper l'eflcmpio 'Pf '^'f i 
perche ahramente io non faprei come dar ad 
intendere la natura di quesia parola ¡gli ejfem 
pifaramo quejii. 
Caí l ig l iani . Tofcani. 
Si que nome rengo 
de mantener del 
ayre como Cama-
león . 
feque no tengo yo 
de llorar duelos 
ágenos •, 
fe que no foy yo al-
gún ganapán, para 
dezirme cífas pala-
bras . 
Ben fa che nonnibo da 
pafcer dal uento, co 
me i l Cameleonte, 
ben fa che non ho io 
da piangere i guai 
d'altri. 
ben fa che non fon'io 
alcun fachina , da 
dirmi cotejie paro-
le . 
Trmuaft etiandio ma particella che uiene Dw 
filamente in c m p o f i t m e s q m l è àzsse fignifica ^.fmm. 
Inutile , disfàtto; 
fen^a cerueUo; inani-
mato, 
perfo d animo ; infeli-
i%6 L I B S J ) T E I ^ Z O 
mancamento di quel nome, o uerbo a che sag-
gionge , e quel che dis, tofiano ouer latino s 
f ¡ come •> 
Caftigliani. Tojcani. 


















res , . 
ce ; 
dtsdetta , difauentu-











Che tutu, come ft aede, fignificano i l contra 
rio del fuo nome femplice , per cagione delia 
particella des, 
Ffafi 
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Vfaft appreffo la particeüa re , che uiene ctian Re />«*«•</-
dio m compoínione ; tn quejta maniera di par- ^ 
lare , quando ¡i dimanda fe sbajutto una cofa, 
per mosirarc pin perfettione in quellafifuol r i -
jjiondere per la parttceüa re , fi come ; 
Caíb'gíiani. To/cam. 
Has la mirado^ya un L'bai ueduto ? e riue-
remirado; ditto ancora ; 
has la n i ñ o } va un l'bai guardato ? e r l -
reuifto^has comi- guardato ancora i 
do bien ? ya un re- hai defnato ? e pin 
comido. ebe defmato ; 
Quefla particeüa uiene etiandio , comune- ^eiHcm^ 
mente in compofitione con alemi uerbi; come, fitknt. 
remirar, rehazer , reparar, recobrar, reca, 
rar , repoíir , &• in tofeano fi dicono co'l r i , 
come riuedere, rifare, riparare, riçourare, 
riguardare, r¡pojare ; & altri ; ' 
Truouanfi etiandio altre due particeÜe compo-
fie, Icquali auuerbi chiameremo perciocbe fo-
no indeclinabili, e non uogltono cajo alcuno , 
quai fono, en cuerpo , en piernas , cioè fen- 'Bncuetpi , 
\ a capa,e fénica calciette, e s\iggiungom ^f"™** 
communemente a quefli uerbi yr,uenir.andar, eome5 "̂ '"t 
a r • 1 • • ' . 5 e con <pdi 
eítar, e jorniglianti ¡ come anaar , uemr , 
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citar en cuerpo, cioè fétida cappa, e tanto ft 
dice, yo eftoy en cuerpo, come , nos eítavs 
en cuerpo, e yo eftov en piernas come, uos 
eftays empiernas cioè ,fenx¿i caiciete ; 
Diceft ancora d'altra maniera inuecedidire 
AUonaio en cuerpo, cioè a horrado,maè parola piu 
parola/ira- tefto ñranjcra che noflra, e meglio fi direbbe, 
s,4• en cuerpo; E per hauer detto di tuttele 
parole che non fi uanano al mio par ere a ha-
flanr^a, porro fine , Ufciando Ureflo a chi uor 
ra affaticarfi a leggere i libri. 
M A TS^I E E D I • P . A l i L ^ f l l E 
che communcmentc da cafligliani 
uengono ujate. 
V Ti G N A chel'imprefadame 
i» quejla parte pigliata i fia 
dura ,fhticofa , e piu grande 
che alie mieforTfft comerreb-
be, nondimeno per eflere coft 
nccejjaria alia intclligen^a di detta lingua, me 
ingegnerb il piu che potro di fodisfitre alletto-
r c , & in quejla parte e in quelle che feguiran-
no , delia conuenien^a e differen%a di quejla 
lingua f deüa tojcxna e degli acceníi; hor tor-
nando rJ pi opofito dico cbeuolendo fotto bre-
uitâ 
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uità trattare del commune parlamento cúfti- i 
gliano} oltre al narrare le cofe, e dirle come 
ñamo y che in queflo tut te It lingue saffomi-^ 
gliano, perciocbe tutte hanno i fuói concetti 
communi i quali fi potramo fácilmenteEnten-
deré da chi Leleggerà, i particolari direrm 
cjfere di tre maniere ; per uia di comparationi 
& efclatmtioni, o per uia di motteggiare, 
ouer per proucrbi, lequali tre maniere ufano 
quammqiif uolta itogliono ornare ilfuoparla-
re i caftigliani. 
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E comparationi ¿ufano JpeJJe comparai!» 
mltc in due modiyO per affer-
mationi, ouer per negationi \ 
per affermationi diuerfamente 
ancora, percioche tutto il lor 
fine in quefie comparationi è d'¡malear quel 
che dicono per quefta uia, & aggrandirlo,. e 
fhrlo pin di quel che c; e percio fàre cercano 
fhtti di grand'huomini, per paragonare le lor 
paflioni o le lor ailcgre^je, a quelle che hebbe-
to coloro; delle quali comparationi afferman-
do , mi pare che fi poffk jkrc di tre,0 quattto 
mu) qitantf 
modiittftiK). 
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maniere e prima per tauuerbio del comparati-
tto, mas conifyondendogli h que, e quefia è 
in due modi, o comparando affematiuamcnte, 
ouer con intcrrogationi, e fonomolto ufatid'i 
quahdarò effempmilprimo ¿ufa conmunemen 
t e , & è c o f i ; 
Caíligliani. To/ct 
cmpAMio Es mas bianco que 
ntptrilem JA niCUe ; 
f«rrfi/«» . cs negro que la 
pez, 
<js mas pegajpfQ que 
Icuadura. 
es mas a margo que 
lahicl , 
cs mas dulce que la 
miel", 
cs mas duro que una 
piedra ; 
E cofialtri infiuiti; 
cam. ; 
Èpiu bianco della ne ' 
è piu nevo della pe-
ce\ 
fattacca piu che I le~. 
uato ; 
è piu amaro che no?i è 
ilfele . 
c piu dolce del me-
le; 
c piu duro (Tuna pie-
ira ; 
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tcrrogmoM fi come . 
Caü'i Tofcani. 
Torna cn tique ha- P îtorna a te , che fit-
' •" ' r ia . 
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"tia nías un falto de ria piií unpriuo di cmparath-
gmditio? . 
che furebbe p u , un™^1"""' 
huomo idiota f1 
che farebbe piu un che 
gli.mancajfe l'ejpe-, 
rienxa &. ogni con- , 
figlio ? 
juyzio ? 
<jue haria mas un 
' hombre idiota ? 
que haria mas un 
•Jfalto de experien-
cia ydctodo con— 
fejo ? 
que hada nías uño che fhrèbbe piu un», 
que, huuieflc nací- che fojje nato fia l è 
do entre ias beftias beftie fiere ? 
fieras > 
€quejlo modo riprendendo ¿ufa moho, & 
ancora laudando ,fi tome 
Caftiglíaní. 
Qüc haria mas un 
Cicerón ; 
que haria mas un 
: Virgilio ? 
que haria mas un 
Ariftotcles ? 
que haria mas el ma 
. yor letrado del mu 
do? 
Tojcani. 
che farebbe piu un Ci 
ceronei 
che farebbe piu un 
Fergilio ¿ 
che piu un JL r¡flote-
le? ] 
chefhrcbbe pin il pin 
gran ¿etterato del 
mondo ? 
T si 
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Cvth¡w<tii» ^ I t r e due maniere babbiamo per tintcrro-
"HJMÍIH» S>a^me e fa'Mwbio delcomparatiuo, la prima. 
j9i cperTamerbiodidonde, diluogo , dimandan, 
do fen%a risgitardo di perfona, e la feconda ¡a-
rapar lando feco, dimandando e poi rifronden-
do ft egli medeftmo con la. negatiow i ft c m * 
del primo. 
Caíl ig l iani . Tofcani. 
de donde was fama? 
de dÓdc mas fauor ? 
de donde mas pro-
'fperidad? 
de donde mayor r i -
queza ? 
de donde mas bien ? 
de dóde mas falud ? 
de donde mas gra-
uedad 5 
de dóde más íêr me 
puede uenir en el 
mundo que deíle 
uueílro fauor} 
dondepiu fama? 
donde piu fkuore? 
donde piu profteri--
dode maggior ricche^ 
donde piu bene ? 
donde piu famtd ? 
donde piu grauitd ? 
dode piu ejfere mí pm 
uenir al modo che da 
quefto uoftro fhM~ 
r e i 
llfecondo modo s'attribuifce fempre ad uno 
chefilamenti moho, ouer che ft rallegritrop-
po} de' quail due modi darò effempio infierne ¡ 
Cajii-
Caíl igl iani . 
Hay en cl mundo 
mas desdichado 
hombre que yo i 
no por cierto; 
hay mas afligido h ó -
bre que yo ? 
hay hombre que 
mas ie pefe de bi-
uir ? no cierto ; 
To/cani. 




¿ piu affiitto buomo di 
mt? 
è huomo a cut piu in~ 
crefea la uitaH non 
ceno ; 
g r a i v i v s o ' K T i i o . 
Hay en elíc mundo 
mas gloria que la 
mía ? no cierto; 
hay hombre mas cú-
plido de íumo bié 
queyo 2 no cierto; 
hay hombre masdi-
chofo ni mas bien 
auen turado i no 
cierto ; 
£ ' al mondo piu gloris 
delia mia f" non cer-
to ; 
e huomo piu ripienó 
difommo bene ? non 
certo ; 





- €cofiinfiniti cleggiadrimdi che ¿ufano ÍM 
quefta maniera i 
T ¿¡i 
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Comparath La feconda maniera di far comparationi per 
"¡ceül^f""' ^afferm¿t^orie è aguagliandootter paragonando 
tome. ' Wa cofa a^ urialtra femfli cemente , e que fio 
per due particelle, la ran, o tanto, a cui ft 
corrijponde con la partícella como , ouer féti-
da ahra comjpondenTg con las como, fola j ft 
come i 
Caftigliani. 
Vengo tan cargado 
dc bucnas,nueuas, 
como cl abeja uie-
ne a la colmena en 
ti tiempo de mu-
cha flor ; 
uengo tan contentó 
como Roldan en-
ganar íucípada, 
huelgo tanto de ucr 
te como fi limuera 
dos años que no te 
huniera uifto ? 
tan deíleada era de 
mi tu uenida,co-
mo era del grande 
Aiexandro la re-
üfpueíía -del Dios 
A m o n , 
TojcMi i 
Vengo cofi carico di 
buonc'nuoue , come 
l'dpe, uiene alie ca-
felle in ftagion copio 
fa di fiori; 
uCngo cofi fodisfatto 
. come Orlando ingua 
dagmr la fuá ¡hada, 
mi piacc tanto ueder-
ti, come fe [offer due 
ami che non t'ba-
ucffeueduto . 
cofi era difiderata da 
me la tua uenuta, 
come era dal gran-
d^íleffandro la r¿~ 
Jpofia del Dio ^ímo-
tu uc-
tu uênida íea con tá la tua uenuta fia con 
. ta profpcndad co- tanta projperità, co-
mo fue la de! fano me fu quelladifu-
: Camillo a los Ro- : rio Camillo a i I{p-
manos. mani. 
•LA SSCO^ÍP^Í S ^ Í Í Í ^ s i c o m e . 
Caíligiiani. Tafcani. '• 
Es como unanicuc, come la nene ; cempMñ 
es como hecho de è come fatto di ferie , nicommum. 
perlas, 
E t i n quejlo modo ft efpriniono quafi tttttii 
frouerbij per, qnaíifi parla c ancora le cafe hit 
•posfibili, dclle qttai cofa d.ircmo alami ejjempi; 
come a uno che c mutile fi dice. 
Caíligiiani. Tofcani. 
Es como el perro del 
v hortolano ; que no 
come las uerças ai 
. iás dexa comer. a 
los otros. 
è come i l cane del MUÍÍJiucr/í 
viardinicro; cioè che " """che 1 
1 inf.uU. 
non mangia le uer-
%e , nc anco le lafcia 
tnangiaragli altr'i. 
r tai 
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cs como unto de mo Ss come unto difimia* 
na que no cs bue-
no para nada, 
no hará carrera a un 
ciego , 
cioè che none buon a 
far niente , 
non mojirarà la fírada 
a un orbo, 
Ex à uno che ft piglia egli il pericolo, fi dice j 
Calligliani. 
A un che ft Es como la gallina 
pigltailferi qUe escarnando 
" *' halla el cuchillo co 
íjue la degüellen , 
es como el conejo 
que huyendo del 
erro cavo en el la-
Hnji a rlir 
<l>c è impofii 
tile una cofa 
zo ; 
7 ojcani. 
£v come la gallina che 
gratando truoua. i l 
coltello con che la 
fcannano, 
c come il coniglio che 
fuggcndo dal cane 
cadè nel laccio, 
£ fer dir che è tmposfibile afarfi fi dice¡ 
Tofiani. Caíligliani. 
Es como dar con el 
puño en el cielo ; 
cs como echar lan-
ças en la mar ; 
es como dar bozes 
< al deíierto ; , ; 
£v come dar del pugno 
in cielo ; 
è come buttar lancie 
nel mare, 
è come gridar tn luo-
go deferto; 
es como 
D n i i j : n i l . CM. spy 
es como coger agua è come coglier l'acqux 
en ccfto ; nel cefio, 
es como andar a ca- è come andar a caceia 
ça fin perro; fenTg cañe i 
es como querer bo- è come uolcr uólart 
lar fin alas . fesr^a ale ; 
lAltre due maniere ft truouano di far comp& 
ratione leggiadramenterfelle ejitali dará eflem-
pio che s intenderàno facilmente. 
Caíl igí iani . 
O como te huelgas 
¿ó Ja foledad, pues 
para fer .Diogenes 
philofopho eramu 
cho. 
Que hazes ? para fer 
• loco era mucho cí-
Co. 
Efto no entendeis; 




juuenal que tengo 
de diuidir mi razo-
oamiéto en fatiras? 
Tofcani. 
O come gufli ejfcrfolo ramltMU 
fefojU Diogene jtlofo ^f lrUf» 
fo farebbe trompo. tkãa pw* 
Che fai ?'fe fojli p a ^ a 
farebbe troppo , 
Qucflo non intende te; 
fe non bauefli fludia 
to farebbe troppo . 
Che credete cb'io fía. 
Giuuenale cb'ho dn 
diuider i l mio í \a-
gionaméto in.Satín? 
2 9 § L I B F y O 
IPenfais qnes la fe bu 
la de Oreftes que 
, e ftaua efcrita cn 
los libros , en las 
'.. margines, y en las 
cubiertaSjV a un no 
eíhma acabada; 
m per iroma 
«(eme S'H[I , 
T S I { Z O 
Credcte che fia. la fx-* 
bula d'Orefie deüa, 
tjual ft dice che era. 
fcritta nei libri,neüe 
margini, & coperte, 
& mu era ancor fi-
nita f 
Fnaltro è ancora & quefto mi pare che fia 
commune ali tofcani, & èquejlo . 
Cafligli jam. 
O hidepura y que 
Roldan para Inzer 
fieros . 
O que Euangeliíla 
• para creerle nada? 
O que San Geroni-
mo para fin ríe del ? 
O que Virgilio para 
Inzer ueij'osí 
O que Cicerón para 
dczir Ret<u-icViS ? 
•O que liarrolo para 
dar fu parecer i 
Tojcani. 
0 che Orlando per fur 
brauate i 
O che Fangelifla per 
crederli niente ¿ 
O che San Gieronimo 
per fdarfi di lui* 
O che Virgilio per far 
ucrfi ¿ 
O che Cicerone per ¿ir 
bene ? 
O che Bartolo per dir 
• ilfuoparcre? . 
Et molti aim che fi potrebbono dire , ma 
amer-
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amertite quella parola, hideputa la quale è 
moho commune er fi parla per quella in quefii 
modi che hò ¿nejfo qui, & fi dice moflratida 
che noncfirnile quel che ft dice a la cofa com-
parata , & come dando la bata , & tanto è 4 
dire hideputa que,coweo cbe in Tofçano , 
in quefti modi di parlare, 
Cafh'gliani. 
O hideputa y que 
hombre 
hideputa y quien no 
te conocieííê. 
hideputa. y quien fe 
fiara de l , 
hideputa y que con-
fejero nos es ueni-
do . 
Tofcani. 
O cbe huomo cbe tH 
fei 
O cbi no ti conofcejfe , 
O cbi s'bauejfe fidato 
di lui y 
O cbe configliero ci è, 
uenuto , 
Etcoft'dicono à tutti quei che unglionori- Wuleputx 
prendere di alema cofa <& albora quefta paro- lufriofif^ 
la hideputa, non mol d ir altro qmcheoy , Amm'rát/ 
ammiKtiuo ¡ma quando detta parola ¡t dice ^pari¡iain 
in • :.iira eper incargare alboraèparola moho gMofu. "-' 
ingmmfa 3 & per la quale ft pito fiire & fi fit, 
fpcr¡ nolie quiflione, percioebe uoldire figli-
nolo diputtana > percioebe puta, in cajiigha-
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non mol dire f>uttdna,& liide, uol dire hijo de 
che per la figura che i latini cbiamano fincopa 
ft perdono quelle due letter e , & g U effempifo 
ramo quejli, 
Caíl igl iani . Tofictni. 
c « . j Sete fizliuolo Sunà 
Soys un hide puta, 1 a 
J r puttana. 
Andad para hidepu- Jíndate come figlio di 
ta i puttana. 
hideputa ruin , figlio di puttana trifio. 
hide r u i n . figliuolo d'un trifio , 
fiiiáad, mr- E t quefio uerbo andad, cofi con i l d ferue in 
ho [erne ¿fl* tHtte qUefie ingiuriofe parole,ma con la prepofi 
pirout tt<»>» fioflgp^z come .Andad para Vcllaco A n -
dad para ruin, perro , moro, judio ladrón 
Tárale tngm fefçiç puto & quelle fotlO k parole ingiu-
riofe ches 14- . r i r l • 
jaw <tffo i noJe C"6 commmemente¡i dicono; & tanto mi 
CaJiigUani. bafti, intorno alie comparationi affcrmatiue, 
Cúmparatia hor tratteremo di quelle che niegano, & aue-¿ 
meo» lata. gm cf}e in quçfii cjfmpi faro un poco limgo, 
gume, non \ j a merauigijarj¡} pero che ia materia lo 
riebiede. 
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Caíl igl iani . 
No holgó tanto A n -
tipatro con las Talu-
des efcritas en la 
carta del grande A -
iexandro, quáto yo 
me holgué coni la 
tuya , ni menos 
tan grata fue al fena 
do la íblercia del 
n iño Papirio, quan 
to a mis ojos es tu-
íbbrada hermofura 
y gracia. 
O que gran merced; 
por cierto la que 
hizo el grade Alexá 
dro al Athenienfc 
Phocion ni laque 
hizo el Caton a los 
ciudadanos,de Vti 
c a , no fe ygualan 
con harta parte a 
la que tu me has 
. hecho. 
Tofcani. 
J^pngode tanto ¿ t n - Comparado 
t'tpatro delle faluti "* rdu-
fcritte netta lettera ST^fi-
del grande ^leffafr-
dro íjuanto io godei 
deliu tua , ne anco 
fo coft grata al Se-
nato l'acutetxa del 
facilillo Tapirio qui 
to ai miei occhi è , \# 
la tua troppa b e ü e ^ y 
e gratia . } 
0 che gran fhuor j cer 
to , quello che fece 
i l grande *dlejjan-
dro al lAtheniefe, 
Pocione , ne quello 
che fece Catone a l i 
Cittadini di V t i c a , 
s'aguagliano ingran 
parte a quello che tu 
m b a i f h m . 
f o z L I B ^ O T E l ^ z O 
f T s ( y í L T l \ p M O D O M E T ^ Í F O \ I C O : 
Caftigliani. 
Ni k uifta de los cla-
• riiicoípolos es tan 
- agradable a los na-
liegátes eiTados;ni 
• la luz (las nodur-
nas tinieblas efpul 
J ías ) con fucla tan-
- to a los apafsiona-
-dos cuerpos , ni el 
-aguciofo caminan-
te reísibe tanto des 
caníb con ei claro 
d ia , ni los dulces 
campos ( faliendo 
- Febo del íino del 
toro ) fe mueilran 
. mas agradables, ni 
- las roías y flores en 
a quella fazon Re-
feiben mas holgan 
. .ça con la humidad 
del Zéfiro que las 
menea, quanto tu 
Tojcani. 
Tfela uifta de chkri 
poli j "Nj: la luce 
(pajfata cb'e , la 
notte ) confola tan 
to gli appafiiona-
ti corpi, ne ?/ fret-
tolofo pa/Jaggiero 
fi piglia tanto r i -
pofó co'l cbiaro 
giorno , ls[e i dol-
. ci campi ( ufeen-
do Febo del fegno 
del taitro ) fi mo* 
(irano piugratine 
ancho le rofe, & 
fiori in quel tem-
•po ft pigliano pin 
piacere con la hu-
mid itâ del Zéfi-
ro che li muoue, 
quanto la tua pre-
fen^jC cagione d i 
allegre^ga a i mia x 
uiíla 
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uirta caufa alegria troppo fentimento,. 
a mi demaíiado ícn alie mie afflitte an-
•timiento , a mis tri gofcie a miei ar~ 
ftes anilas,a mis de dentifojpiri, 
.mafiados foípiros . 
Vríaltro modo ancbora hamo, i l quale ufa-
no con la affèrmatione & meglio con la nega-
tione & non folo in comparatiofii, ma etiandio 
in qual fi uoglia altra cofa . Ma per hora por-r 
remo ejfempio nette comparationi. • 
Cafligliani: 
No. pienfes que Ia 
hermoía cara dc A-
poilo es tan grata 
a toda poten tia ue-
getatiua. 
Ni Ia fertilidad de 
Ias micíles es tan 
deleytable al mi-
nifero dei Agri— 
coltura,quanto me 
es agradable ia ui-
fta de tu gratiofa 
. perfona. 
.Tojcani. 
7s(on creder che la hei 
la faceia di ^Apollo 
fia coft grata ad ogni, 
potenza uegetati-. 
u a . 
ISlc la fertilità delle 
B^accolte fta coft gr a 
ta al miniftro deW^íi 
gricoUura quanto è 
a me grata la pre-
fenxa de la tita gen 
tilperfona. 
504 U B 1{P 
tJipiéíes quelafom 
bra del frondoíb ar 
•bol enel eftio es 
mas conueniente 
al que uiene canfa-
" do nipienles que 
fuente ni arroyo 
del Agua que ua 
faltando , es mas 
opazible al que qui 
ere matar la fed , 
que ami es dulce 
yagradable tucou-
uerfacion. 
T^e ancho creder che 
l'ombra del frondofo 
albero netta eflate 
fia piu grata a colui 
che è íiracco . 
ancho penfar che fon 
te ne riuo di acqua 
che ua forgendo fia 
piu piaceuole a colui 
che uuol smovzar la 
fete, che a me ò dolce 
e grata la tua prat-
tica. 
Vríaltro modo hanno ancora di far compa-
ratione per la negatione , & è bello, & molto 
commune, & non è tant'alto ne con tantagra 
uità come quefiaitri, è fi dice piu tofto per ri~. 
prender'alcuno ch'altrimente ;fi come 
Caíligli am Tofi cam. 
Cmpâratia por cierto de ti a un 
niperripren 1 „ 1 1 . 
i i n d L . homh™ yàio^r Y - — -
n e a o , no ay dife- feioeco ;H0» è diffe-
Certamente date ad 
un huomo idiota è 
jen fia. rwza alema 
Deti 
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De ti a un loco no Date a un pa^o non 
ay d i ferença . 
Deci a una beííia no 
hay diferencia nin 
guna. 
Del' aun ladrón no 
hay diferencia. 
Del'aun ganapan-
no hay diferencia. 
del a un fordo, y mu 
do no hay diferen-
cia ninguna. 
e differemg. 
Date a mu beflia non 
è d.fferenza alcu-
' na. 
Da luí a un ladro non 
è diferença. 
Da ¿ni a mi fkchim 
non è diferença. 
Da lui a un fordo emu 
tolo non e dijjerenza 
alcuna . 
S cosi ua difiorrendo, ma auuertirete che 
quando ft parla per la ter^a perfona : comedir 
de l , della , dellos, delias , che fono relatiui * r ' . . j J cotai comba* 
jipuo ancora attrwmrc a buona parte cioè Tatimifin-
laudando , tria perfeconda perfona , come de ti p ™ q » * 
de uoSffettipre ft uitupera, ma come dico ¿'f'^ud»-
per terina alie uolte fi lauda; percioebe ft dice 
ad un libérale Del a un Alexandre no hay di 
ferencia, & uno che è dotto , Del a un 
Aililoreles , eduno che dice bene, 
del a un Cicerón, & coft 





¡ 0 $ L I B I D O T E l i z a 
D E L L E E S C L U M ^ Í T I O T ^ l . 
Yerche capa 




>A parte delle efclamationi è 
la piu bella e uaga che babbia 
la lingua Cafligliana per cio 
chegli affetti che è i l foggettQ 
loro fono appreffo li Spagnuo-
¡i molto prcgiíFti & ufati percio che le parole 
ancora femplice fono affettuofe, quanto piu 
effendo adórnate di figure come loro l'adorna~ 
no , f i che effendo quefia la parte piu bella che 
habbiamo fará ragioneuol cofa dar cjfcm 
pi diuerfi , e fewiarmi un poco 
piu di quel che in quell'al-
tre parti; far anno adm 




uceando Iddio fen%a ilqualc . 
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I N V O C A T I O N E 
Cafligliani. 
O íbbcrana de 
ydad , o centro y fin 
ultimadlo de todas 
las cofas,o tu que má 
das yr el ííglo adura 
cion perpetua ; o tu 
queftando te quedoj 
hazes quetodas las 
cofas fe mueuan , o 
principio y fin del 
grande uniuerfo, o 
íeñor del firmamen-
to y natura, pues en 
las mayores congo-
xas a corres a los atri 
bulados, no mitiga-
rias algún tanto con 
el liquor de tu diui-
namifericordia ycle 
méciajlapafsion que 
tanto me aflige , y 
un íolo mometono 
me dexa í y quando 
Tofiani. 
O fuprema delta o 
centro è fine di tune 
le cofe, o tu che com* 
mandi al fecolo dura-
re infinitamente, ò m 
che fiando fermo fui 
muouer tut te le cofe., 
o principio è fine del<-
tuniuerfo , o Signar 
del firmamento c na-
tura , poi che nelle 
maggior angofeic foc-
corri gli affiitti e tribo 
la t i , non smor^arefti 
alquanto col Uquore 
d ella tua diuina mi-
fericordia e elemen-
t a , la pafiione che 
tanto m'affligge, e un 
fol momento non mi 
lafeia i e quando a l -
quanto libero mi fen-
to deÜa tal pa(fio-<~ 
V ij 
$oS U B KJ) 
algo uaco me íleriro 
de la tal pafsion,que 
do ta laílo^quc do ta 
afligido, tan fatigado 
y tan fin acuerdo, ta 
cargado de cuyda— 
dos,tan anxiofo,con 
tata anguftia,tan acó 
panado de mií¿ria,y 
de cótiiiuos doloresj 
tá lleno de añilas, có 
tan poco repoío, tan 
perplexo, que cada-
momento no cñoy 
eíperádo fino qu¿ido 
la carne cáüda de ta 
tos trabajos, y vatan 
en flaquecidafaltán-
dole la uirtud de yn 
fluencia de los eípin 
tus fuperiorcí media 
te la qual ynflució fe 
lòílicnc, parta la.có-
pañia e unió que tic 
nc có ci animo íegre 
gádolíe cada uno pa 
ra el iin que fueron 
-formados . 
T E ^ Z O 
ne , refto cofi laffb, 
reSlo cofi afflitto , f 
cofi siancú cofi car-
go di cure, cofi an~ 
fiofo cofi accompa-^ 
gnat o di miferiãyedi 
contmoui dolori, ce-
fi pieno d¿ fiiflidi , 
con cofi poco ripo-
fo , cofi confufo y che 
ogni momento non 
afpctto al tro ,fe non 
quando la carne lajfa 
per li tanti traua— 
gli , è cofi smagri-
ta mancándole la uir-
tu , & influenza de 
gli jptriti fuperio— 
ri , per lo cm me^-
fi fottenta , di-
uida la compagnia 
& unione che ha con 
l'anima diuidendo— 
fi ogni uno , al fi-
ne che furono forma-
t i . 
Vrial-
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Tojcani. Gaftigliani. 
o maranilloíb D i -
os y como a qui don 
de QÍloy ningú acuer 
do tengo , ydetodo 
cntendimienro me 
hallo falto , yde to-
do juizo ageno , y 
quan priuado de la 
lübrcinterior,v que 
robado tengo el fen-
tido , y quan falto 
eftoy detoda razon;o 
quien no fuera naci-
do, o í imiuida trille 
ya fenecieíle, o que 
anguftias liento , o 
que rauia me efla de 
Ípedacando el cora-
çon , o como fe me 
arranca cl alma , o 
como me han dcsfhl 
lecido las fuerças , 
yhan dado Hn a fu 
acoftumbrado excr~ 
cicio, 
0 merauigliofo Dia 
è come qui done fõno», 
non bo niente di me-
moria , è d'ogni intel 
letto} mifmto mmea 
to e d'ognigiuditio Ion 
taño , e come fon pri-
mdcl lume interiore 
e come bo rubato Vin 
telletto è come mi 
manca ogni ragione, 
o cbi non fufle nato, 
o fe la raia, ttita trijla, 
gia jiniffe , o ebe an-
gofeie fcuto,o ebe rab~ 
hia mi ftraccia il cuo~ 
re , o come íanima fi 
mol partirei come mi 
fono máncate le for 
eban dato fine al juo 
ufaco ejfercitio. 
F üj 
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Enonuimerauigliatedi quefli effempi cofi 
lunghi percioche uoglio che fermno ancora per 
effempi deile offeruationi..quefli, e quei che da-
remo nettaltre cofé . Or bauete ueduto i l mo-
do di lamentarft per efdamationi è queflo me-
deftmo modo hamo in moñrar la alie-
grex^cigrande che hamo,ma po-
che uolte con imocation, per 




darfi fubbitodi M. Domeñe-
Dio che riaiuti in quel 
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catione,Doue mo fira d contrario omma 
aUegrez^a è contenteza grande. 
Cafligliani. 
O Dios, Padre co 
mundcl genero hu-
mano y eíloy dc-
fpierto ? o que cofa 
ran ynopinada es 
éfta ? y es poísible 
que del mas trifte, y 
cuytado hombre del 
mundo,y mas a com 
panado de miferia, 
y tribulación : eíte 
tornado nueuo hom 
bre y mas proípcro, 
y mas bien andante 
que todos los del 
mundo ? por cierto 
en fus principios las 
buenas andáças del 
gran Ponpco no fue 
ron tan proíperas, o 
como uco clara y 
Tofcanl. 
0 Dio Vadre co~ 
mme delihuman ge-
nere fonio for fe sue-
gliato ? o che cofa 
alTimprouifo e que-
fla i egli è pofíibile 
che dal piu ajjiitto 
buomo del mondo , 
e pin accompagna— 
to di mifcria è tri-
bttlatione fui bor fat-
io nono buomo e'l 
piu profiero ¿ piu 
felice di tutti gli buo 
mini del mondo? Cer 
to i Trincipíj de bw-
ni fuccefíi al gran 
Vompeo non furona 
coft projberi , come 
uedo chiara è aper-
tamente le míe pe* 
notoria mente mis 
potencias fer reñau-
radas en fu primera 
operación ; o como 
me hallo Ageno de 
todo genero de paf-
fion , y faftidio, cier 
í o ami uer la misma 
muerte aun que con 
todo fu odio di rir 
giefle fu flecha con 
tra mi en tal fazon, 
y en tiempo de tan 
alta uentura , y en 
tiempo de mi uerda 
dera pujança, encofa 
no me pudieffe em-
pecer, pero muy cer 
cano cítuue dei jin 
de mis dias . Pero 
agora quien podra 
contar la plenitud 
de mi gozo f* ò que 
contentamiento tan 
grandevo fu-ur. é .-y-
d«id,o bond.-d vncon 
prehenilbit^ íôbera 
«a omnipotencia, y 
T F . \ Z O , 
tenth ejjere riflora-
te , & ndotte alltí 
f m prima opera— 
twne o come m 
trouo lontan di ogni 
forte di pafiione ,e 
fuñidlo certa al mio 
parer la iñejfa mor-
te , ancora che coi? 
tutto il fuo odia di~r 
ri^Xa/Jè ¿c fue faette 
ucrfo di me m tale 
ñato e in tempo dico 
fi grande felicita, & 
delia mia uera pojj'an*-
X a , nulla mi potrebbe 
mocere, rna certo io 
fon ñato moho ap-
prcjfoal fine d'i miei 
di: hora pero chi po-
trebbe raccontare la 
pienezja del mío pla-
cer ¿ ó che conten-
ter^a grande o fem-
ma àeiíà ¡/¡compren— 
fibile o fuprema 
ommpoten^a e -che 
graji. fauor , e, cornee 
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^uc feñalada mer-
ced , y quau'demafia 
da buena uíturame 
es ueniday, ya no 
tengo de quetemer, 
nome queda recelo 
ni efcrupulo ni, me-
nos eíperança de do 
lor. 
e troppa felicita que» 
fia che mi e uemta, 
hormai non bo di che. 
temeré, non mi refta 
paura ne fofyetto al -
ema ne anca tema di 
dolare . 
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intmatione di allegrezga 
grande è ripofo. 
CaftigI i a m . 
O quanto aliuio 
fientcn mis males', 
ò quanto descanfo 
fíentelas trifecs abra 
íadas entrañas jo qua 
ta alegria le ua der-
ramando por mis uc 
nas, o quanto repo-
fo liento de la aroma 
tnUc que poco antes 
me macana , o como 
íefoíicga el coraron' 
Tofcani. 
O quanta confola-
tione [entona i miei 
ma li o quanto ripofo 
[entono le mie triste 
& abbrufciate ni-
[cere, o quanta aÜe-
grezga fi ua Jpargen-
do per le mie uene , 
o quanto ripo[o [ento 
del [añidió che.poco 
innanx¿ m'amma^-
Zaua , o come ft ri~ 
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que tan atormenta- pofa d cuore che cofi 
do eftaua de foipirar 
o como los efpiritus 
uitales uan recobra-
do nueu a falud o co 
mo d dolor que tan 
to dolía íe amania , 
o como las aníias t i 
doloroíiis y trifles , 
que de rato en rato 
hazian pedaços mis 
entrañas hadado des 
canfo a fu acucia , o 
com o las cadenas 
que tan prefo me te-
nían , íe han alloxa-
do ;o como los ojos 
que de contino cfta-
uan hechos fuentes 
de Ligrimas han ceda 
do,a cania del aliuio 
que /renten en las 
partes ynteriores dó 




Jpirare , o come gli 
fririti uitalimmori-
courando noua falu-
te , o come i l fuoco 
che m'abbrufciaua fi 
m smor'zandoy o co-
me il dolore che tanto 
doleua fi mitiga, o 
come le anftetà , cofi 
niefte & dogliofe, che 
allcuolte firacciaua-
no le mie uifeerehan 
dato ripofo alia fita 
diUgen%a , ò come le 
catcne che m'hauean 
ligato s'hanno rallen-
tato , o come gli oC-
cbi che di cóntinouo 
erano fatti fontane di 
lagrime han ceffiato 
per caponedell'aUeua 
mento che fenteno nel 
le parti interiori,doue 
ifecretidel mio male 
fono chiufi. 
Encera 
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%4ncora ft dilettano mol to di parlar metafo-
ricamente & per circonloquio, ma quefto in 
comedie, e cafe publicbe come per dir cbeè 
tardo dirano . 
Caftigliani. 
Y a Apolo cfta apo-
fentado en el ocaíb, 
y tam bien las no-
tlurnas tinieblas 
uiencn a menazan 
do la luz; la corona 
del hijo de Latona 
.ya no reíplandecc, 
ya la otaua esfera 
c el fublunar múdo 
eftadiuidicndo la 
luz de las tinie-
blas. 
Tofcani. 
Cia apollo ¿ neWocca 
fo e ancora le nottur 
ne tenebre uengon 
minacciando la luce s 
la corona delfiglinol 
di Lamia gia non r i 
Jplcnde,gia laotta 
ua sfera nel mondo 
diuide la luce datt* 
ofeurità, 
Sper dir gia c piu (tuna hora di mtte¡¡ dice. 
Caftigliani • 
Ya hamas d'unaho 
ra que Diana comu 
nícando íu noble 
Tojcani. 
Gia è piu cUttríkor* 
che Diana commttni 
cando la luce è dijle-
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'iumbre efta tendi- fafacendo i l fad cor 
' da , ynfl uyendo fu- fo fopra tutte le cofe 
•curio fobre todas create. 
las cofas criadas. 
€ coft molt i dtriche lafcio, Ter lá breuità^ 
Ffano ancora in quefto modo à parlare per cafe 
¡mpojlibih, <& mettergli al fuo propofíto per 
piu efjicacemente ayermar quel che dicono , fi 
come per dir che [ara confiante ouercbe non fi 
smenticar¿,fi dirá in queflo modo . 
Caíljgliani. Tofcani. 
Antes los dofpolos 
*re mudaran de fu 
coítumbrc, yantes 
el plañera mercu-
rio dexarà de llx 
con uern'hle, yantes 
la oraua esfera dexa 
fà ca crias cftrelias 
fixas que yo en un 
minuto haga mu-
dan ça délo prome 
'tidojAnres lanam -
ra del ciclo dexarà 
•de. cftar templada 
Tiu toflo i dui poli 
mutaramo la lor na 
tura, e piu tofio i l 
pianeta Mercurio la. 
f e m à d'effer muta-
bile,e piu tofio la at 
tana sfera lajciarà 
cader le ftelle fijfe, 
dito in un minuto 
faceia mutatione di\ 
quel che ho promef-
fo . iAn%i la na" 
tura del cielo lafeia 
ra da ejfer té per ata, 
con 
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con aguas y antes 
los elementos jnfe 
rioresfe encederan 
con la confragració 
del íuegofuperioi*, 
que en mi haya un 
punto de incon-
itancia. 
Yantes el hijo de 
Latona dexarà fu 
•lumbre a coílum-
.brada, queyo dexe 
defeguir tu uolun-
tad . 
Antes fe oluidarà la 
noble Diana de dar 
claridad , a las ti-
nieblas nocturnas 
117 
con l'aque , e fin 
toftogli deméti infe 
riort fi accenderãno 
con la infiammatione' 
del fimo fupenore 
che in me fi truoui pu 
to d'tneoflam^a. 
E fin toflo il figliuoló 
di Latona lafàarà i l 
fuo ufeto lime ch'to 
lafci di figuir ¿a tua 
uoglia. 
lAnQ fi [cordera la no 
hile Diana di dar lu-
ce alie tenebrenot-
turne . 
Y antes el quarto 
planeta fe oluidarà 
de dar bucltas en 
el zodiaco j que a 
nti me palle por pe-
íamieto oluidarce. 
E an^i i l quarto pane 
ta ft fcorderà di gir& 
re i l •zodiaco , che 
a me pajíi per l'ima~ 
ginattone di feordar 
mi di te. 
E cofi molte altre cofe che fi contengom nel 
í-nmmun parlare, perciocbefi come ogni lingua 
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ha i lor proprij modi di parlare che fon commu-
niad ogni cofa che ft dice; cofi la lingua cajli-
gliana e forfe pu di uemríaltra , ha. modi di 
f arlar communi, i quali ad ogni cofa & ad 
ogni ragionamento fi mettom, ma perche di 
quefii modi non fi pua dar regola certa, per 
efj'ere infiniti e che ogni di crefcono piu ; fe-
gnarò alcmi uerbi iqttali in tai ragionamenti 
ufano come communi a quefii modi , fi che fa~ 
ranno pochi quei che fi parlaranno fuori di que 
fli uerbi, i quali poi col leggerc d'i libri, e con 
la commm prattica delli fpagnuolifi potranm 
acquijlare; i uerbi farantto quefii. 
Ser , cflar , andar , hazcr, hai, hallar, 
caer} picarfe, querer, c in tofeano ftgnifica-
no, efjcre , í iare, andaré, fure, è trouare, 
caddere, stimarfi, uolere. í^íefli uerbi ffefje 
uolte sudiranno ne i ragionamenti¡f-tgnuoli, e 
alcum di loro in cofi diuerfa fignificatione , di 
quel che communemente fignijicano che 
miparceffer impojiibiic )a imen-
derfi da chi non ha la prat-
tica , e percio to Iba 




fará Ser . 
J)el 
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F E S T O uerbo s'ufa in mol 
te & diuerfijiime parole, ma Cmetufíñ 
per non effer riprefo qui trat- utrío Serne_ 
taro al cum che Jaran quei che ücommum, 
s ufano piu , £ prima ripren-
dendo alcuno s'ufa il uerbo fer fi come, 
Caíligliani. To/cani, 
Que ? todo ha defer 
jugar ? 
Todo ha defer co-
mer ? 
Todo ha defer paf-
fcar ? 
Si que no handefer 
todos los tiempos 
unos, 
Si que no ha de fer 
todo andarfe a ia 
flor del berro. 
Che? tuttoha daeffèf 
giocare? 
Tutto hada cfjerjnan 
glare f1 
Tutto ha da cjjer paf-
feggiare f . 
Ben Ja che non han da 
efferetutti i tempi a 
un modo. 
Ben fa che non ha da. 
ejfcr tutto andarjl 
in for i , 
Aniarfea € cofi molti altri. Qucfto modo di dire, 
f fàhM andarfe ala flor dei berro .f idke commune-
"mfiíh. mente acaloro che (ono ocioji ,e non uoglm 
far nulla, eft dice etkndio , andarfe naga-
mundo j uacante perdido embelefado, che 
tutto ft dice in ma fignificatme; & ancora 
per i l uerbo fer, come es un perdido, es un 
necio, es un uellaco , es un bouo, es un 
-haragán , es un fullero cioè ;egU è unbuo-
mo perfo , è un ignorante, è un mgliaco , c un, 
Tuüero, ée f ciocbo, è un pgro , è un bar aperche fullero 
fí.¿'ujkhi. j l dice propriamente colui che fa inganni ntl 
gioco . Dicefi anco per uia di comparatione íñ 
quejiomodo fen^a met tere ne lo agpettiuo ne 
•anco la comparatione, & auucrthe tjueflo mo 
do che c bello 6" moho ufato da coftigliani ft 
. come i ad mo che è ladro , fe dirá. 
Cafligliani. Tofcani. 
Es un gato; es de €x un gato ;è di terra 
fierra d'Aíia. d'^lfia ; perche afir 
. fgnifica pigliare. 
Tiene uñas . HaJmgie . 
E a d uno che è accortofi dice ; 
CaftiSlia-
Cailigliani . Tcfcani. 
Es un monotes un Ss un fm¡oto , è una 
zorro , es un biui- uolpe^l fa btn uiaç 
dor; cípcrro uicjo. re, í'c cam ueccbio . 
Done ft uede cbefer^a far comparat 'me,d(t 
ad intmdcre, che fia fmde I buomo nccuno, a l 
fimio , alia uolpe,e al cane, che fon treani-: Maniere & 
mali d'inte'iktto p'« degli altri; e a tjucfti mo~ j f ' ," 
di rifpíndouo alcuni aítrt in quefta fignifica.- t|)'c 
tio/w • come. 
Bien làbe quantas fon cinco 
Llegaos a d que fe le cae 
La capa; 
No le echareis dadofalfo. 
No que bouo es el moço 
Pues tenel el pie alhcnur , 
Metel de el dedo en la boca ; 
F'lKtapolitano dice , ua logabba, e di qui na-
fco'io alcuni prouerbi come . 
A perro uiejo no tus tus , 
A buev uiejo no cates abrigo; 
A otro perro con eíle huefo : 
£ molü altri modi i quali nclla tofeana fauclU 
X 
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non fi poffono cofi dicbiarare fcn^a un gran 
commentojopra e percio faràmeglio lafcurgli 
cofi, baña ajjai faper al propofito che ft dico-
no che è come bo detto quello che il napolita-
no dice M logabba. 
M a , le comparationi fcnyi l'aggettiuo, 
¿ufano moho , come ho detto, e anco fen^a 
lauuerbio di comparatiuo, ma dal fmile che 
ft da s intende detto aggettiuo ,ft come . 
Caftigl i a m . Tcfcani. 
CompitrMto Es como una nieue È come la neue, che 
re fenXf lo 
^pttiH. E s como una "pez í 
bianco; 
É come la pególa;cioe 
ñero. 
E" come la cera; che 
giaüo 
Ê come l'oro , s'inten 
de bello; 
Elfo es miel ymante Qjjefto è miellc e buti 
Es como una cera, 
Es como un oro; 
ca , es tortas, y pan 
pintado, 
Es una gallina 
Es un Ceíar, 
ro3cioe foauc & dol-
ce; 
£v una gallina cioe. 
Hile; 
È un Cefaro 3 cioe Há-
lente. 
Done 
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Done ft uede cbe in tutti queHi modi sHnten- Yn0) euM 
de lo aggettiuo che altmmente non potrebbe fiponeinue 
ñ a r e . Àuuertite etiandio queWmia. nieue cediel,tu 
una vez, & c , che ancora che non fi trmui una anicf'' e í 
i 1 \ i i - 1 , . , - , r - • 1'4ul cam' 
nieue ne due, e modo di far Lire dl camghani ne. 
tnetterlo in uece delTarticolo, la ouer , ç l dei 
mafchio, e per c/uefia cagione feglida i l nu-
mero a quede cofe che non lo ammettono comet 
la neue la pególa,, la cera ¡ el oro, cbealtra-
mente farebbe impraprieta grande, Quel cbe 
dice es tortas ypan pmtzdo^s'intéde che è una 
cofa cofi piaceuole come le focaccie, e il pane 
depinto > dicefi i l pane depinto percioche foglia 
no in (pagna dipingere di foprail pane 
alcune uolte, cioe fegnarlo con cer 
te cofe di legno o di ferro cbe 
fi fanno a pcfia per quel 





altri modi di quefio uerb» 
per hora porro fine,paf 
fando a dichia-
re gli a l -
t r i . 
z / s i ^ o r e i í z o 
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I t¡ueño uerbo habbiamomol 
te maniere e dwerfe di parla-
re ,e nclla piu parte di quelle 
m l (¡ueüo che efjere in tofca* 
no,, come ft uedrà negli ejfem 
pi i t prima di queflo uerbo ¿ha m modo di par 
lare che pare slrano per ejjer diucrfo delcom-
mun parlare tofcano, ft come eílar mal con al 
guno ««0/ dire , uolerlo male, & eftar bien > 
uol dir. j uolerlo bene come ft dicefiimo. 
nam. 
Efta mal comigo y 
ifiarmd, yocftoy bien co.d, 
fer uolmna Dizcn me que e-
í l a m a l d e muerte 
comigo , yno efta 
engañado por que 
yo no eíloy muy 
bien con e l . 
To/cam. 
Mi ttuãmale & to h 
uoglio bene. 
Mi dicono che mi uol 
mal di morte, e non 
singama perche io 
no'l uoglio tropo be-
ne. 
Ma auuertircte che qneñofidice fra eguali 
percioche fra il fuperiore & rinferiore non 
mol 
mol dire effere inimico > met piu tofto effere in 
disgratta,/} come. 
Caftigliani. To/cani. 
Quien efta mal con-
dioSj no puede ha-
zercofa buena ;Pri 
mero es menefter 
eftar bien có Dios, 
y defpues uaya por 
donde fuere. 
Si el Rey efta bien có 
el bueno es , mas 
íi efta mal con e l , 
no uáya al lá . 
tTlar muí 
per e/fere in 
difgratM. 
Chiè in disgratia d'Id 
dio, non puo farpO" 
fa buona s prima hi-
fogna ejjere ingra-
. tia, d'Iddio , e poi y 
la cofa, uada dou'ella 
mole . 
Se i l I{e gli è grato 
egli e buona cofa ; 
nía fe egli è in di/gra 
tia fuá non ui uada. 
Ci fono ancora molti altri modi, come quan 
do non ft uuol fare ma coja ¡fi dice, en ellõ 
cftoy en buena fe, no hare otra cofa ; dice/i 
ancora donofo eftov, bueno eftoy yo , per 
dire io ñ o jrefeo ; ma donofo, in alera frgnifi-
catione uuol diregratiatoe piaceuole , comead 
uno che hauefle detto una cofa gratiata fegh no»"/»/'* 
direbbe o que donofo, muy donofo eftà , dutfigpifi-
etoe molto grattojo e faceto ; e di qui uetme 
donayre, nome come , o que donayre , eioe 
X ' ¡ij 
526 L I B 1^0 T E B ^ Z O 
a che facetia . Molte altre cofe ft dicóno per 
(jueflo uerbo, e tutte fono in tofcano fer iluer-
bo ejjere > c percio non faro troppo lunga negli 
effempi, nondimeno porro alcuni; come . 
Caftigliani. To/cam.. 
t j lar per «/No efta cnfi, no efta I^OK è in fe, non è in 
fir come i'u eri fufefo; no eíla ceruetto ¡non è qui. 
'** aqui. 
Efta fuera de fi j no £• fuor di fe, non êda 
cfta para uer , no uederlo; non è da fen 
efta para oyr no cfta tirio non è da parlar 
para hablar. g l i . 
Come fi dice ancora in quefta propria figni 
ficatione. 
Caíligliani. To/cani. 
No cfta en cafa, "^onèmcafa; 
No cfta en ia píaça; 2v(o« è in pia^^a 
No cfta aqu i , 7s{onèqui, • -
No cfta ay>p ucs don Isfon è cofii ? doue è 
do efta? adunque t 
f í l e m e altre maniere ft trouano dk.detto 
H erbo unpoco pin ftrane& diuerfe dalla copi~ 
mune 
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mune fauella tofcana, & è la prima con la par- tarfartíetl 
ticella por , e ¡'infinito del uerbo che [emita e l^cmtJu: 
r 1 • r fhCtmttnh-
Jen\a la negatione uengono anegare , / i come» t̂0 _ 
Caftigliani. Tofcani. 
A un cfo cftà por ha 
zer 2 
Efo eftà a un por aca 
bar > 
A un cftà poreícrc-
uir? 
A efta hora eftà V. 
M. por comer í 
Tan tarde efta por 
oyr miílã ? 
Cotejlo non è ancora 
fattol 
Cotefto non è ancora 
finito i 
vtncora non è fcrti-
to? 
*¿ quefi'bora non ha 
uofira merce defina-
to? 
Cofi tardi ñate ad 
udir meffa ? 
€t molte altre che ft potrebbono dire ma que 
fie baflaramo per intendere , che quel, efta 
por hazer , efta por acabar &c. uuol dire non 
c finito non éfittto ; e quefio modo per la piu 
farte ft fa per la interrogatione perche altri-
menti uorrebbe ftgnificare i l contrario cioè ha-
uer uoglia di farlo^emn di no fiirlo-.come (i puo 
uedere in quejle maniere che feguitano . 
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latt icelU, O 
v ^ ' Eítoy noryralia : 
tffermaitdo. Eíloy por hazet un 
hecho que fea fona 
do, 
Eftoy por yrme del 
mundo , 
Eftoy por meter mc 
fravle 
Eftoy por no uerlo 
en mi uida, 
Eftoy por que brarie 
ía cabe ça . 
Eftoy por pelarme 
las baruas. 
Eftoy por no entrar 
mas en su caía. 
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T'o/cani. 
Son quafi per andar 
U ; 
Son per far una cofa 
ebe fempre ft dica; 
So per andarmene uia 
del mundo; 
'Son per farm frate ; 
Son per non ucderlo i» 
uita mia; 
Vorria romperli la te 
fia; 
F o r r k cauarmi la 
barba ; 
"Hon uorria mai pin 
inirar in cafa fuá , 
E parifnente molti altri; done guarderete 
che quando mega , albora uerrd o interrogan 
do ouer col amerbio di tempo a u n , o a ora , 
r»a quando figmftca uoler , o deftdtrare ¿fuella 
cofa , cone in qttefie ultime, fará di prima per 
fona il nerbo eftar, e non baiierà nela uegatio-
nr ne l'auuerbio di tempo . 
Vxotate ancora queilo che dice nel primo 
modo } 
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modo, hazer un hecho che fea íbnado , che Sonarnerbt 
quel Tonado , uuol dir detfo,ancora cheuenga 
da íonar uerbo , che uo'l dire far fuono , e cofi 
ft dice . 
Caftigliani. Tojcani. 
Que fe faena? che fe Che fi dice ? che fi di' 
fonaua por alia J cena di la i ft diet 
faena fe algo ? niente i 
no fe fuena nada. 7{on fi dice niente. 
Significa etiandio come hahbiamo detto (o- son* per 
fiar, hauer J'uono , ouero fentirje, come; fonar íentirfi>'riS 
bien el laud , ftpnifica hauer buon fuono ; no ^"("Ifí* 
íuena nada eiie laud, c m non Ji¡ente niente m. 
coteflo lauto ; íonad bien, cioe fatteui /enti-
re, perchebe in ucee di dire fonate il lauto , 
in cañigliano fi dirá tañed elle laud ; e fonate 
un poco , tañed un pocoeF. S.fuoni,F. S. 1 
taña , e cofi gli al ir i , Significa ancora Sonar Sl»»<"' p» 
moccarfi il najo , come fonaos las narizes; ^"^"^ * 
cioe moccatcuii! nafo ; eaU'hora fi declinara, 
yo rae fueno, tu te hienas, a quel íe fuena j 
cioe, to mi moceo ti najó , tu ti mecchi, colui 
fi mocea ti nafo ;nella pafiiua fignificatione, 
e alcune uolte neila atúua , perche fi dice 
fonalde las narices a efle muchacho, cioe 
nettategli il nafv a quel fanciullo . 
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Molti altri modi patria io addurre di dett* 
uerbo ma pigliandofi per U piu parte per effe«-
r e , lo laf ciarò a cbi uorrd leggere i l i b r i . 
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F E S T O uerbo nella pro>-
pna fignificatione è l'ifieffo che 
andar tofcano ma in altre è 
moho diuerfo come; anda me 
royendo los çancajos , mol 
dire , dice mal di me, ouer burla di me, che ft 
dice etiandio per i l uerbo cortar come, cortan 
me una capa, cortado le han un favo jufto , 
cioe banbeffato mormorato di lu i , e cofi fi di-
ce , cortar las haldas , cioe mormorare, con 
tutto che cortar, propriamente fignifichi ta-. 
óxt» tur- gliar , e fi uaria, yo corto, tu cortas , & c . 
bo,«eoi-ta ma auuertite queüa prima perfona che ha due 
1Kmt' fignificationi, perche corto, uerbo ftgnifica, 
taglio,et corto nome figmfica curto,benche mol 
te uolte fi piglia per un da peco e uergognofo 5 
e cofi f id irã , muy corto es cioè eglie un da 
poco, ma tornando al propofito queflo uerbo , 
andar, ha la iflejfa fignificatione che y t , che 
uol dir gire, la differen^a pero ch'io truouo 3 
è che quando fignificaremo uoler andar lontani 
aü'hora 
t f , e andar 
mebe fumo 
dmerfi. 
aü'hora s ufará i l uerbo yr , ma ejuando non 
Jara, tanto moto , fufará i l uerbo andar, come 
dir y en que andas ? andaos ay ; andaos a de 
zir donaires, <& altri cofi fatt i , done ft uede 
che quefli modi fignificano poco o niente di moto; 
tnafefi dicejfe vo uoy a caça ,* tu te uas a pa-
d u a ; y yo me yrc a Rorqa, cióeio uadoa cae 
ciare , tu teñe uai a padoua ; & io mene uado 
a T{pma ; quefti hamo pin moto de gli 
a l tr i . 
..'; D i que fio uerbo pero amertirete che nella 
ter%a per fona deU'indicatiuo che fit, mohatre 
fignificationi cioe, no ua en ello nada, que 
ua en ello ? non importa niente xcheimportad 
doue in queflo modo fignifica importare , nella 
fe conda fignifica cfjer" diuerfo ,ouer differ en^a 
re come; que ua de mi al Rey? io que ua de1 
mi al Rey eíTo ua de nos a un í'abio; cioe che 
differen%a è di me al ]{e i la differenza che è 
di me al I{e, quella è di mi ad un prudente ¡ 
la ter'za è commune, è fignifica gire y come doíi 
de uays ? uays a cafa ? cioe doue ándate ? á n -
date a cafa ? dicefi ancora per queflo iflefjo uef 
b¿ quando ft uuol dire come ui trouate v'como 
os uaen eííà tierra i cioe comi m< trouate 
in cotefla terra ? como osfue en el camino de . 
rallan í come ui trouafii neluiaggio di milano? 
e cofi molti altri; hsmhe quefli modpfi fogliow 
í íegarfe in 
ttece d' An-
dar . 
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dire ancora per/7 uerbo hallar comedir ró mo 
os halláis en eííã tierra i hallaftefos bien J 
che all'bora fignifica propriamente quel che 
tronar in tofcam. ; 
Diceft ancora in ucee d 'andar llegarfe come 
lleçarfe a cafa , llegarfe ala aldea; cioè andar 
fin alia cafa andar fin alia uilla , 
KA^er per Quefto uerbo sufa alie uolte per fingere a l ' 
fingere. Cnna cofa j come dir . 
Caft igl iani . 
Haze del bouo ; 
Haze del loco; 
Haze que no lo en-
tiende , 
Hazefe denueuas ; 
H^zefe «Jv í̂o; 
Haze de l , íòrdo . 
Tojcani. 
Finge effer feioeco. 
Finge effer mato, 
Finge non intender» 
l a . 
Finge di non faperla > 
Finge effer amalato, 
Finge ejjer for de . 
Benche quefii modi ancor A fono commmi in 
tutte dne lelingue, percioche fi dice; fi fa a po-
fia feioeco i f i fa paTgp & c . 
QueHo uerbo interna perfona del numero 
ielmeno poflo a/folutamente fignifica quel che 
è in 
D E L L U L f H : C U S . 333 
è in tofcano , ouer fa ; in queili modi di par-
lare.. 
Caftigliani. To/cani. 
Hazè frio .* haze" ca- êfredo; ouer fa fredo) 
lor. fa caldo , o è caldo. 
Haze uientOjhazelo Tírauento ; fa fan-
do. go . 
Haze claro; haze ñ u í,x tempo cbiaro > e nu 
blado. nolo. 
Haze fol j haze hue- É file, è buon tem-
no; po. 
Haze luna, haze fe- Luce la luna; tira uen 
reno to delia fira. 
E t auuertite quel haze íereno , che non 
mol dire che è tempo ferem ma che tirauento 
delia fira fercioche fereno ftgnifica quel uento 
che tira la fir a che è nociuo alia t e ñ a ; e cofi fi 
dice j haze fereno ; haze me mal el fereno ; serem eht 
guardaos del fereno que es malo para la ea fignifidii. 
beça , & in tofcano tira uento di fira, mi fa 
male d uento delia fira; guardateui del uento 
delia fera che è nociuo alia tefta. 
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H<« m m t Qjtejlomodo deluerbo hauer s'ufa commit-
dütofean». nmeúte fra cafiigliani, in uccè di è tofcani ft 
cbc a dire que hai > sintenderebbe che cofa e ? 
in tofeano ft come. 
Caftigli iam 
Qite hai que comer? 
Que hai de nueuo ? 
No hai nada que de-
zir . 
No hai que efcreuiri 
No hai que hazer j 
Tojcani. 
Che ce dadefinare I 
Che ce dinuouo ? 
T^on èniente da dire] 
"tytic'e da fcnuere; 
e da fare. 
Que, ft met Doue noterete quel que , chequafi fem-
'cd Upar- particella da, delfeño cafo di tofcani, come ft 
tke'ltda. ucdein quefli effempi e molti altn e majiime 
co'l uerbo tener} che figmfica propriamente 
quel che hauer in tofeano ; come ft puo ucdere 
in quefti modt di parlare . 
O f t i g l i a n i . Tofcani. 
No tiene que comer; TŜ on ha da definare , 
no tiene 
Que in wc* 
di da farti-
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No tiene que beuer; "Hon ha da beuere 
No tiene que gaftar, l^on ha da ¡penderé; f j * ^ , ^ 
No tiene que jugar; T^on ha da gimeare, 
No tengo que hazer; 'Non bo da fare . 
No tengo nada que 7 ^ » ho niente da di-
dezir ; re ; 
Che in ucee di quel que, ft uede che femprc 
ft ha mejjo quel da in tofeano, 
Qucña farola ¿ufa tanto nel numero del Haipdaa 
piu cerne in queldel menos percioche tanto ft tumiime* 
dice, quien hay que no crea efto ; cioè chi è r'emme"' 
che non creda quefto í come quan tos hai que 
lo dizen ; quanti fono chc'l di cano ? 
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F E S T O uerho appo i ca-
fiigliani,oltre alia fuá propria 
fignificatione che è tronare ft 
piglia ancora in akra che è 
quando fe gli dice alcuna co-
fa ad alcuno cioè , che è beuitore, mangiatorèy 
che è giocatore & altre cofe coft fatte,egli 
rijponderebbe; hallado lo haueis el comedor, 
hallado lo haueis el beuedor, hallado lo ha 
neis el jugador; & in tofeano , l'hauete certo 
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trouato il mangiatore; uoi l hauete trouato i l 
beuitore ; trouato L'hauete il giuocatore; e cofi 
gli a l tr i . 
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i l uerbo caer ancora oltre aila fua propritt 
fignificatione che è caddere , s'ufa etiandio in 
un'altra, quaftcbe uoglia direr icor dar ft, oue-
ro accorgerfi d'una cofa e darò effempt accio-
cbe pojj'a intenderfi juc'dmente. 
Cailigliani. Tojcani. 
A un no cavgo en V . 
m. quien es ; no 
caygo a un en c i ; 
5i V. m. no caiera en 
el , yo no cayera 
jamas; 
Si no me dixcrades 
quien cranopudie 
ra caer en el; 
E íões V. m. ha cay-
do en ello; 
T^on mi r icor do anco-
ra chi è mftra mer-
cê; non mi ricordo di 
lui ; 
Se uojlra merce non fi 
ricordaua di lui , io 
non me ne ricorda-
rei giamai ; 
Se non m'bauefti del-
ta cbi era, non pote-
ua ricordarmi dilui\ 
€gU è deffb uoflra met 
çe fe n'e ricordata; 
Eflo 
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Eílo es fübre d nç- Quefto è fopra il ncg& 
gocio del otro dia, cio de l'dtro di m -
cae V. m, en ello ? Jira tuerce Jene ti--
corda f" 
F. per intendere sufa ancora in queflo modo. 
Caftigliani. Tojcani. r 
Entiende V. m. efto, Intende uofiramerce 
que hedicho ? a un quejlo che ho detto i 
no caigo en ello non l'intédo ancora. 
No he a un caido en T^on tho ancora inte-
<llo. fo. 
Et altri fomiglianti, & auuertírete queftd 
maniera, pcrcioche JpeJJe uolte da caJiigUani 
s'ufa, in tal fignificat ione. 
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' H-ami ancora un altro uerbo ilquale s'ufa 
iwritra ftgnifi cat tone diuerfada queüa che ib 
uerbo dm'ota, & è quella che propriamente 
fi iice far profefiione , oner pregiarftdi quellai 
cofa fí come. 
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Caftigliani. To/cam. 
Picafe de ualientc, Fa p-ofefiion di mien-
te i 
Picafe de galano, fa profefíione di poli-
., to, 
Picafe de m uíico, Fa profefíione di muji 
co, 
Picafe de letrado , Fa profefíione di lette 
rato, 
Picafe de cortefano. Fa profefíione di corte', 
giano. 
„EtaUe mlte.fi dice per.il uerbo preciaffe,' 
co/«cpreciafe de ualicnte, de mufico ^"c. 
<¿r d mcdefmo ft dice , tiene puntas , come 
tiene puntas de letrado', cioè pregiafi dkkt-
terato e quefto è piu próprio pregiarfi, che a l ' : 
trimenti. ..• . 
Ffcuio etiandio i caftigliani alcuni nomi nel 
commun parlare , quai fono il nome negro, 
eí" // nome amigo, /'/ nome negro s'ufa come 
negando alema cofa,fi càmefealcuno fi-dü&jfe 
£,bc,ha robba, ouer che haèamto piaeçnfeJeglii 
HHol negarlo direbbe, que negras. >-R;i<|UtàaSf 
tengo,que,negroplaz.e); fue el ye^ofi.glial*, 
trt , ilno;ne amigo s'ufa in molti ragionat^ea^h 
& è commune ; come es amigo de beuer , 
es 
es amigo de mugeres, es amigo de jugar , 
è amico del beuere ; è amico di donne ; è ami-
codi giuocare ; e cofi molti altri; e con qucflo, 
fiiremo fine y lafciando il reflo all'ufo & allfr 
ejperientia. 
Haueua ancora in animo di dire alcana cofa 
d'i prouerbi che appreffo agli fyagnuoli s'uja-, 
no ¡ma uedendo- e/fere cofa tanto d¡ffufa c che, 
alíultimo era duhbiofe s'menderebbenoymi é. 
faruto lafciargli per non effere prolifjo, e forfe. 
in effempi diuerfimetterb alcuni che uerramo. 
a propofito; Hora tratteremo del modo di 
motteggiare per effere cofi rara parte apprcff a 
a detti fpagmoli. Benche. ne anco di qutfli 
fi potra dire ogni cofa , poiche ogni di uvngow 
almondo di rari ingegni; nondimeno 10 dirá 
de i modi piu communi c come s'ufino & in (¡ua-
li maniere. 
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O I T O piace a gli ¡pagnuoli 
ü motteggiare, & banno certa 
j acute^a grande ncl dire ; ma 
non in tutti, percicche fra tttp^ 
TMnrrm—wirr r t¿- k 'g»ne dv motteggjàu^ 
cioè facetegraui^cute, argute, & mordacíy 
dei quali ha trattáto.moltO: dottamente */•.•& 
- aia. 
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BaldaQar Cafiiglione, nel fm Cortegiam, 
dopo lui dottifiimamente . M. Girolamo Ga-
rimberto ne i juoi concetti degni di perpetua 
lode j gli (pagnuoli ufano piu communemente i 
mordaci & faceti, perciocbe li fententioft fo~. 
gliono ejprmere per prouerbi e ragiommenti 
lungbipiu toflo checonbreuitàja qualbreuit¿ 
è propria del moto a cui fi conmene in pochc, 
Cht fia Tin Par0^e comprendere molte cofe ;ft che la prin-
tento frinct cipal intentione del motteggiare Jpagnuolo , è 
pdtdelmot j l morderé ouero ildir male, e poi accefforia-. 
ttggiarejpa mentg ¿ ¿/ moflrarfi gratiofo e faceto con quel, 
modo di dire , non dirá ancora che lafciano di 
effere arguti,perciocbe non ft puo dir male fot-, 
to coperta e che non s intenda che non habbia 
in fe aUma acuteTga <& fiudio nel dirlo pin. 
di queüo che non hanno gli altri »iodi,ne quali 
commmemente ft parla, egliè ben uero che.fi. 
truoueranno di molti che hamo uoluto dire al~. 
cmmotto per faceto, ilquale èriufciutoloro 
in contrario, come f i uede ogni giorno che uno 
dirá mía cofa per muouerea rijo,che a lui pa-
vera ridicoloftfiima ; nondimeno i cinofianti 
nieiite ft moueranno, e refia i l detto (eme 
fi fuol dire ) freddo : maqueñe talimaniêjrç di 
motteggiare ancora che fi dicano a tal f ropo-
ftto y non per cm shan da metiere nel numero, 
iglíe facete e ridtcolofe,. . v •. ú • • .¡ 
¿ Hauen-
ffattendo admque a trmare delle tnordaci pri~ 
tna auuertirete che non dico mordaci cbe toc-
chino [olamente nelíbonore, ma che toccano 
appreffo ne i cofiumi ,'nel uiucre, nel tteílire , 
nelprociedere , nel fàpere, c r in altre cofe di 
•quefio modo. E douete fapere che i nomi per U Nem»' p<r H 
qualt fono lifyagmolimotteggiati fono quefli, ^ f - ^ y 
loco, cbe uuol dir paxgp; judio, che mol ^a%nnoli. 
diregiudeo , e quefio tocca all'honor'e, e moro^ 
necio, cbe fignifica ignorante, & i l medefi-
woasno, ediqui uenne necedad, che figni' 
fica ignorantia; fi che pocht fono i moni morda* 
ci cbe non fi fondino fopra un di quefli nomi i e 
tutta uolta cbe pojjono ufare parola ambígua , 
e giuocar del uocabolo e riuoltarlo al lor pro- , . 
fofito lo fanno uolentieri;e con gran diligenxa ; 
es'ha per lo meglio ditutti glialtri come i di 
pajfati accadè al Signar Giauami di fjiinofa 
qui in yinetia , doue egli era fecretario della 
j i fera per Cario Quinto Imperatore, il quale 
tróuandofi un di ad una fineflra infierne co'l 
tAmbafciatore di detto Imperatore, uiddero una 
doma ad un'altra fineflra molto bella , e piu 
honefla neWapparen%a cbe nel fuo uiuere,per 
chediffe fambafciatore al detto Signor Giouan 
nidefpinofa, no puedo creer que aquella mu 
ger fea cortefana, cioè non pojfo credere che 
quella doma ,. fia cortegiana ; cortes diffe 
T iii 
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Moffo m»r. eglt bien [o puede creer V. S. pero fana , yõ 
dace ,^i»o- no,|Q 0fai-ia afirmar; cioe, cortefe V . S. lo pao 
cando del cre¿e¡.e ma ram i0 non l'0rerei affermare^cco 
mtcabelo. 1 . , J r i 
che diuidendo il uocabolo di cortelana , dette 
ad intendere che era puttana, e. che haueua 
quahhe male come i l pin delle uolte egli auuie 
ne: & ilfimüefi puoluedere nelfecondo libro 
del Cortfgiano,doue dice d'una fignora che era 
tteftita di damafeo, & dijje , quefia t la damn 
€ qui ¡lo è rafeo. 
Somigliante,è quella che accade agli altri di 
•ad una dama de'da corte,laquale haueua un po-
co di mofiya di martori ,per dar adintendere 
chetuttalaueñe era fodratadi quelle , & un 
gentd'lmomo che intefe i l fallo uenendoli ap-
Motf» mor- ¿ J r 
A<«. Prejj0 preje m man detti martori, ebetn¡pa-* 
gna fi chiaman martas, e dijfe marta marm, 
que folita eres, cioè Marta come fe i [olas 
percioche folita, edi mimtiuo di fola;ecco 
che imitando quelpaffo che dice, marta marta 
folicita es ,morde di ponera quella fignora. " 
Ts[pn fu men hello quello di due dottori * 
li quali concorrendo per ottenere una cátedra 
publica , ouero una lettura uacante detta- in 
ijj agnuoloua.ca, che ft fuol dare per uotidegü 
fcolar¡:: & ejfendo l"uno ammonito da certa 
fuo amico che l'altro che pretendem la cátedra 
uzea., era un poco marrana > dijfe-1 fi como e# 
uaca 
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uaca fuera puerco nunca el la pretendiera. Mordei»* 
cioe, fe come è meca fujfe ñato porcello, non la ta^0^ma'' 
fretenderebbe, mordendoló di marrano per cio 
che loro non mangiano carne di for cello ;e 
tnettendo dubbiofo i l uocabolo, che uacca mol 
dire la catedra meca, e mol dir anche la uac-r 
ca anímale . 
Toi che trattiamo di giuocar del uocabolo 
i irò ancora una rijpofia d i m gentil huomofoe 
ta,che era tenuto per pazgo, ilquale effendo in 
cafa fuá adun poggfaolo che in Jpagnafi chiama 
Eerrado, per ejferfktto di.terra, pajfana queUa 
ftgnora a cui egli fhceua l'amore, con fm ma-
nto , e per fentir qualche cofa , difje ü marito 
ditegli di gratia alema cofa al uofiro inamo-
rato , all hora eüa diffe ay eftà V . m. feáor , 
cioe fete coñifignore, che è modo di parlar di 
jpagna , rifpofeegli^ pues donde han defhr 
los muertos íino en terrados ; ecco conn 
enterrados yftgmfica fepolti,& Ancora effer 
nelpoggiuolo; percioche enterrados uuol dir 
ancora, ne i poggimli. 
> l^on fu manco beUa quella rijpofia dello ifiej-
fa a un fmfratello^he dicendogli che era )mt 
to, e che ogm giorno ft fiiceua piu, rijpofe 
egli, heos yo fufrido ueynte yeinco años 
denecio yno me fufrtreys uos uno de loco, 
tioè fí'ho fopportato ia uintu inque ami. feioeco^ 
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• C . u o i non mi potete foffor tare uno m m 
HuritU i» , J?n ana)ra bella gtàccortamente detta quel-
futtam. laYifrofta del Signar Giouanni dejpinofa gyt 
"ttientouato,che ejj'endo in una chiefa infierne con 
un altro gentil buomo,eraui ancora una gentil 
donna della quale fidiceua effere inamorato un 
gentil'huomo di cafa fcorpione, e quefia ftgm-
ragridaua & era in gran colera con unaltra , 
dijje all'bora quel gemir ¡momo ad detto Giouan 
ni defpinofa, o comó efta uencnofa la- feñora; 
•filpofe egli, cleue la hauer pitado cí ícor-
pión ; eioe forfi che l'ba beccata lo fcor~ 
•pione. 
Fu ancora bello quel riuoltar di parole che 
fece il medefmo in un un'altra rijpofla che die--
de al marchefe hauendo riceuuta una lettera 
da un capitam che non era coft brauo in fiitti 
come m parole, nella qual lettera fi uantaua di 
fouuerchio , dopo hauer la letta la diede inmas 
alfccretarioedijjey muerto porfer ualiente; 
HorJelo d¡ rifpofe egli fubito, ybiuo por no ferio, mox-
M , , m de„doi0 di codardo e ) pmhefe fojfe ñato 
ualente & animofo,fi farebbe anifihiato pin e 
forfe non farcbbe uiuo . 
Doue amertirete etiandio quel modo di par 
Jare muerto por parecer ualiente , che mol 
Mire bramofo di parer miente i e cofi fi dkc 
muerto 
W E Z I J L I J 7^. C U S . ¿ 4 5 
muerto por utr , muerto poroyr, muerto 
por comer ; doe defiderojò ouer bramqfo di 
uedere, £ud¡rc di maugiare &c . 
Trocurano, comebo detto, quando odono o mrãtct+ri 
fono loro dette alcune far ole, di ributtarle & luttamUJ» 
attribuirle a colui che le dice, come fu quella t'4r'lti -; 
rijpofta di quel gentil buomo , cbe effendo ami-
co d'unaltro moho ignorante & effendogli 
detto da cojlui, tutti dicono cbe fete fciocco, 
rijpofeglt' es por uentura por que me uen 
con uos, cioè forfi il dicono per uedemi fetn-
pre in uoflra compagnia. 
Somigliante è quella e con piu arteficw dct-
ta da un gentil'bmmo che parlando con uríal-
tro che non bauea troppo dei prudente, & ba~ 
uendogli parlato gran pezga , diffe haueys 
medicho mil necedades , cioèhauetemidetto 
mdle fcioccbe^e;ri§)ofeegli pues para que 
V.m. mentienda cs nienefter hablarle en 
fu lengua , cioe accioebe uoflra mercê min-
tendeffe bifognaua parlargli net fuo linguaggios 
ecco che tacitamente gli dette una mentita 
g poi lo trattò di fciocco; percioebe sufa in 
- cdfligliano quando fi uml dir burlando a uno 
che mente dirgh V. m. me entiende. 
Quel motto fu ancora bello a uno cbe fugi-
ua d un toro , e per faluprft piglib un bajío 
•dxunaf¡nello cbe era li^ e mefjojllo tjoffo diffe 
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toluifubtto dexaldo que ha queri do morir 
en fu habito, cioè lafciatelo, che • ba uoluta 
M o r i r 7iel fuo habito; mordendolo d'afino ;fii 
ancora bello quello che diffè uno, ejjertdo due 
huomlni uno di progenie di bcbrei e Taltro di 
Morder due moyo J e come uenne cofiui, loro per farli 
nnodt h e - ¡j0Brir e uoiicro metterlo in merro, a l'bora 
dimoro. eglidijje^no lenores uayan ios días por i u 
orden, c i o è non fignori, uadano i di ordinata-* 
mente, & andò a metterft fopra lo hebreo, 
dando ad iutendere che i mori guardam il «e-
nerdi,e t i hebrei i l fabbato,e cbrifiiani la dome-
nica . 
Hon fumen bella quella rifpofta d'uno che gim 
caua alia palla,ii'quale efitndo firacco et diman 
dado da beuere,lif u dato un ttafo di terra alqua 
le mancaua un poco delia parte doue s'hauea da 
beuere che in jpagna fi chiama desbocado, //-
iMott» at"» qual uocabolo comuneméte fidUe ancora a ica 
tt * btllo. uali che fono duri di bocea che no uogliono fer 
marfiye pigliado egli i l uafo effendo ancora a{j>et 
tato da altrifuoi compagni per beuere egli ilbe 
uèquafi tuttOye riprendendolegli altri,riff)ofe> 
hizelo porucr í¡ paraua qs desbocado,??^ io 
rho fattoper ueder jefi fermaua,efftndo duro di 
bocca,percioche,come habbiamo ¿eííodesboca 
do j fi puo attribuire al uafo , & attribuifce 
etiandio, ad un . cauallo che-è duro di. bocea,. 
^Ancora 
n e m : i / i^ , c^ís. 
¿fncora quejlo è molto arguto í u n gentil 
huomo che hauendo toccata la man ad una 
ftgnora per terya perfona > laquale era brut' 
ta, & non bauendola mat ueduto (¡Uando ueme 
a jpofarla m publico leuògli occhi\ perguar* M,w' •X* 
darla, e come uidde che era cofi brutta, e di- " ' 
cendofí ¡n Jpagua per prouerbio che la prima 
cofa che dice lo (pofo , ouer nouixp è un* 
fcioccbex^a è ignorantia, uolendofi ¡emir di 
queflodijfe fubitochela uidefeñora. pues yo 
la hize dezilda uos , cioè /ignora, poi cb'ioU 
bo f h t t a U f á o c c b e z z a , & ignoran^a di p/-
gliarui, ditela m i . 
Príaltro gentil huomo uolendo comprar un 
cauallo i l quale moueua troppo la coda 
che in cajlighano ft dice Rabear , e dicendoli 
i l fuo caualieri^o che nm lo comprajje, che 
era gran mane amento; njpofe egli, bueno eíta 
eflb juro a dios íi eflo no tuuicra mi mu-
ger no la tuuicra una hora en caía, cioè que-
jlo è bello per dio , je mia moglier non bauefje 
qnejio, non mi ííarebbe un hora in cafa , ecCa 
che ancora che la comparatione e di(parat<t 
nondimeno rie-ce. 
Or gia banete ueduto alcuni rnotti mor-
daci, & argiái che fono quegii che pin ufa" 
ño i cafiigliani, rna run ho uoluto cjjcrc trop-
f>o lungo, percioche qui io non uoglio hora 
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infvgmre i l motteggiare, ma moiirar folatnen-
te con alcuni cffmpi i l modo del motteggiart.* 
chi uorrà piu in quefla materia uada al 
cortegtano nel fuo libro fe condo 
che egli infegna perfettamen 
te quejli modi ; e 
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tamento dcüe lettere. 
I Q N C I O S I A cofa che net 
{principo quando trattammo 
delia pronmtia , habbiamo 
i detto in parte della ortografiay 
^ ouero del modo di correttamen 
te fcriuere, pofcia che delia promntia non ft 
puo dar regola alcana fen^a che ft tratti della 
ortografia infierne, impero quiui diremo della 
rena fcrittura, e mutamento deüe lettere a l -
£HM cofa. 
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£ prima ammirete chc fi come tiella lin-
gua caftigUana non babbiamo tanta fitedità 
ne leg^iadria nel proferiré , coft vcUo feriuere 
mn babbiamo tanta dijficultd; cioè ntl raddo$~ 
piamento delle conjonanti nelle ojjeruativni 
dclle particellc, nel commeiamento dette paro, 
l c , & nelle altre cofe dt cofi fat ta maniera, 
doue fi truoiut la dijficidtà dcllo feri acre, an-
%}jíiggiamo ogm raddoppiamento di confonanti 
ml mex^o delia parola, fuor che in quelle neüc 
(jualiè necefjario raddoppiarc , che fará jola-
mente le due I I , come llano, lleno , llorar, 
lluuia , percioche H i , in principio di parola io 
non la truouo . yluuertirete ancora che in cu-
jiigliano non fi[crine parola alcuna con tre.con 
fonariti al principio come m tojcatio , ftringo 
ürido ,fyrono , & altri fomiglianti, e la ca~ 
gio'ne puo e(fere,percioche non pottiido tre con-
fomnti fcriúerfí fe non co l'aiuto della lettera f, 
e detta lettera in cafligliano non fi jeriua m i 
f i r qual ca fcnon co j w prhuípw della parola , aúuiene 
^ M a n o H õ cktnittna parola m caftigliano fi feriua con pin 
fitominc, pa di due confoMnti al principio ; Del rimanente 
rola alawa deüe Icttere in quel che tocca al raddoppiamen 
cotraUcon. ^ oue).aimuía}nenf0 eutta fcrittur^uamer 
tiremo trattando particolarmente di cada una, 
eprima. 
£>clla 
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NE i L A lettera A , non trmuo differen -raalcuna ndlo ferine re ne anco nel pro-
feriré } an^i ella mi pare la medefma nel tofca A partktlla. 
no, che nel Cafti^lianoSuor che nel tofcano aüe 1ua'i,'/'/m 
I T 1 / 11 1 \ r ^ 1 n a c o l D , e 
uolte ha la D . & alie mite e Jenza D . nel Ca- quando fm-
ftígliano però fempre ftfenue fen^a il D , orct 
fia particella ora prepofitione ,fenon in alcuni 
riomi e uerbi che hamo la m , Dopo, che a I'ho 
ra fegli da il D ¡come in adminiflxar, admirar, 
admitir admirablej & altri fimili che in lati-
no ft fcriuono cofi. 
Mutafi quefla letter a alcune uolte in e , 
ne i nomi tofcani d'uffitio chefimjeono in aiotche . 
in cjfligliano tutti finifcono in cro, come ft 
puo uedere in quefli nomi & i jumiglianti } j i 
come. 
Caftigliani * Tofcani. 
Eipadero, molinetOj Spadaid mignàto , 
Librero , calcecero, - Lihraio , cal^olaio , 
Carnicero, Beccaio. 
, \Amertite pero che quefla m/itatione fern-
pire s'intende, ne inomi fomi^lianti nella lingua. 
tofcana & cafligliana, coft ncüa fignificatione 
come nel uocaboh ifiejfo. 
D E L L ^ A L E T T E R B. 
QF S S T A lettera s'aggiunge ad ahra confomnte in principio delia parola come 
in tofcano c quefto con U lettera I , & r , m a 
nelme-^o delia parola s'aggiunge ancora ad 
un'altra confomnte contra la ortografia tofca-
tiUyConie in queftinomi dubdajdnbdarjCobdo, 
ma quefto amiene rare mite & è fcrittura an-
tica, an^i ora tutti le fcriuono fen^a il b} coft 
duda, dudar, codo, &• in tofcano dubio y 
dubitare, cubito , percioebe fjuefle imitam pin ) 
r>í"í.' '"fi d latino, e (come babbiamo detto ) done i í 
"n-"ilUtim caft'gkani uogliono imitare il latino , i tofeani \ 
i tofianifug fuggono imitarlo & all'incontro come fi uede í 
go»i. in quefie che babbiamo detto, & in quefl'altre í 
nocí che fegmtano cajtigliane , lequali imitam ; 
al latino & i tofeani al contrario, fi come I 
\ 
Caíligliani. Tojcani. \ 
Obfcuro, obfeurar, Ofcuro , ofeurare , i 
Obferuar , obferua- Offeruare, offi)uatio--- . 
don . ne. I 
Obie&o/ubie&ion. Oggetto ,foggettione, 
Subftjruirjíiibrtacia, ,Soj imin , Jojlaa^a ,J |: 
£)out 
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Doue ft uede cbei mcaboli cajligliani fono 
pin fmili al latino che i tofcani, ben che nel 
caftigliano non ft proferifce i l b, molte uolte , 
& quindt auuieneche ft fcriuono quefte ifteffe 
parole aUc uolte fenig i l b , come fuftancia , 
fugccion & c . 
Truouanft fcritte indiferentemente il B , & E. /»pme a\ 
I ' F , per la confomita d'ambidue quefte lette- Umlt̂  '»^ 
re, in quefti nomi, traba)o;abezar, abeja;bo-
to, barba;hiuk,cbeft fcriuono ancora con V , 
e fkmo, trauajoiauezar; aueja, uotOj baruaj 
uiuir y & altri fomiglianti. 
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O V E s T A letter a fi fenue con una trat-ta fotto, cofi 9 , e fcn\a , quando ft feri-
ne Iencaba il ualore che il c y in tofcano , ma. 
quando ft ferine con detta tratta, la quale fi 
cbiama ceriglia in ¡¡>agnuolo,a I'bora ualc quan 
to un ĉ , in tofcam\come ft uede in quefti nomtj 
açafran , çamarra,"a9ucar ; & altri che in to- la ¿ 
fcano fi fcriuono con la ^ , & fan ^aftram , fontrchiaal 
"^amarra, %uccbero , & alie uolte pongono con Ve, &> 
detta tratta co'l e & I ' i , a detta C , doue che an '*'• 
mi pare fuperfluo metterla; pofcia che fen* 
7¡¿. y ha la ifteJJ'a ftgnificatme, 
1 
< Truouctnft etiandio alcune parole fcrittefer 
fee, & ce\& fci, & ci, indiferentemente; come ' 
See,&ce ft firuede in quefte uoci, padeicer, o freícer, co- • 
trmuottom 110fcer } mereicer, nafcer , carefcer paicer, 
mente". cntrifteícer , ma fen^a il S. è piu ufa to come 
padecer, o frecer &c. ben che fe potrebbe dire 
' cheílaua meglio col / , per mutargli pói nel 
prefente dell'indicatiuo detta f } in eme 
inuece di padezco merezco pazco ¿re. ^Áncbota che i l 
pav&fipo- ucry0 pacer, non ha prima perfona del prefers 
ne Mento. ^ ^ ••peyeioche non pao dire un animakr itratio 
nale, yo pazco, che. uuol dire to mangio del"' 
l'erba, ma in uece di quello fi mette i l uerbo 
apacentar y che fegnifica propriamente pajeo-
lare . 
^ j - , , . Suolfi metiere detta C , infierne con la t, nel 
o ¡i ritiene ^(T^o delia parola mttando forje i í a t m con-
incaftiglia- ^ ¿a ortografia tofeana, percioche loro Jo-
"múuhtf Ŝ 0*10 mutaYe detta c ' latino in un altro t ; 
aicum d'i uocaboli done fifuol metiere farano 
quefti, a â i o n , lection , ledura, proteciion, 
le&orpacto , feda , redor , che tutte quefle 
. uoci r¿tengan detta c , come i latini & doue 
non la ritengono , la mutano detta £i in ch y ft 
come leãum latino fu lecho, cafiigliano , e 
petlus pecho , e tedum techo, e faétum i 
hecho, dióbum, dicho. 
Doue auuertir.ete ancora che tutte le parole 
che 
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che rid me,xgo delia parola, in tofcano ouer in 
latino, haueranno la t, fi mutarâ in cafii^liano 
detta t, in c , raafiime con la Kocale,(icome rf-j"»t'1 
leBiolatinoylettione tofcano, elecion c a f l i g l i a - m i t e 
no; e frudentia 3 ^niátnãz;jentent ia , fen-
tcndz;prefen?ia, ptefenchiaffenxa, aufcncixK 
e queflo ha tanta for^a che ancora il c ,̂ che ft 
pone, in uece del t , ft muta in c . Quefla letterU. 
c infierne con la h , gia hahbiamo detto quel 
che mle.y guando trattammo al principio delldj 
pronuntia; 
Mutafi alie uolte i l c., in g , in alcuni uoca-c ^mi{ta 
holi tofcani doue detto C y uiene alfine della pa- ^ ¿ ugite 
rola, fi come, cancar , che in cafligliano fit, mg. 
aLZgaxicarico, cargojcbierico, d e ü g o f á t i c a , 
{¿LÚga;/hntaftico, fantaftigo^cO., higo,- dicóy 
digo; amico , amigo; antico, antiguo; & m 
allri in meigo della parola, come alcuno, algu 
no; acuto , agudo; acuteiga, agudeza;?»eíO, 
comigo; teco , contigo; feco , configo . 
Af utafi ancora il c , in ^ , ne inomi che in, o. mma 
tofcano finifcono in ce , fi corns, in pace , che " ' ^ 
in cafligliano fit paz ; beatrice * heztáz;perni-
ce, perdiz;capace, capaz; rapace , rapaz^-cra-
ce,craz; a troce, a xxoz; feroce, feroz; mee, 
uoz-,o«er boz-, fiilce , hoz; calce, coz; lequali 
farole finifcono in x , in latino . 
Mutanft ançow Je (h > in j ¿Kaffmamente 
3$6 L I B I { 0 Q^r^ í l {TO' 
quãdo la e,ouero la o,uocali fono apprejfo detia 
ch , f i come in quefto nome uecchia intofcano 
che in cafligliano ft fcriue, uicjo; e Jpeccbio 
efpejo, aparecchiare)apa.te^i-)orecchiaiorcj2; 
finocchio, hinop;occbio, ojo, pidoccbio piojo. 
Ma quando detta chafará in principio di parola 
aWhora fe ft mutarà non far a in j , ma in c l , 
fi come, in quefto nome cbiaro, cbe in cafiiglia 
no fi fcriue claro;e chierico , clérigo; chiodo, 
clmo,efcbiauo yeCchuoicbiocciaj daeczichia 
re-^a, claridad, equefto s'intende quandofe-
guitarà l'i dopo il cb, perciocbe akrimenti fi 
refta cofi come, in charo, choro , cbarità , & 
altrifimili. 
Truouanfi però alcme parole doue fi muta 
il cb , in due U, come in cbiamare tofcano cbe 
fit llamar caftigliano, e ckiaue, llaue, & al-
trifimili . 
t In quanto al fine nitma uoce finifce in detta. 
c, cafiigliana dico ¡fenon faramo alcune ñra--
He, le quali nonfhmo al noñro propofito. 
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Lj t letteraD 3nello fcrittere truouo iodel ualore che ella è in tofcano y ne ueggo che 
fi raddoppia, ne anco uiene con altra confonan 
te ffenon in alcune parole che hamo la m , 
apprejjo 
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jtpprefto detta D , che a I'hora ft refta e non D • qtutndo 
let kuano, come con ía l tre confomnti, c nelle "J1*e 1™" 
parole che ella uiene incompofitione fempre fi 01 fer 
•perde percioche la panicella a , uai per ad , 
latina; i nomi done fi ritiene fono in quefla gui-
j a 5 adminiflxacion admirable adminiftrar 
admitir. Si perde però in amoneftar amone-
ílacion amortecerfe amortecido, & a l t r i . 
Terdeft ancora detta D y in alcuni nomi to-
fcani per fkrgli cañigliani, e quefto in meTgp 
0 in fine delia parola ma non mai in principio ; 
ft come in quefto nome tofcano, crudele, in ca-
fliglianofifhrà cruelfedele, ñel;uedere, uer; 
credere, creer; caddere , czet;radice, rayz; 
traditore, traidor;guida, gma.)guidare} guiar; 
adacquare, aguar;adirarfi, ayrarfe,- adirato , 
ayrado^zá occhiare, a o jar . 
Ma amertirete chefe detta D , haurâ má 
confonante apprejjo j o fegmtarà 0, oner u, 
all'bora non ft perderá detta D } come ft puo 
uedere in quefti nomi in degno, che in caftiglia-
nofa indigno; inditio, indicio; indiferente» 
indiferentej/ÒBc/o, hondo, abondan-ça, abun 
àa.nch;adorare, adorar adornamenti adorna-
mizmosiaddottarej adoptar, ma in queino-
mi che in tofcano hauranno i l d , doppio in 
caftigliano fi perde 1'uno, perche non fi truoua. 
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t>. aggimtta • Come in queftifi lena detta D , in altri sag-
I1"""0 giunge, cioè in quei nomi che da tofeani fon 
detti tronchi, che hanno faccento fopra Tultu 
met uocale , come bóntà bondad; auttorità, 
autoridad- carita, caridad; dignità, dignidad; 
equita, equidad; fue Hita , facilidad; grauità, 
grmcdzd; humiltâj humildad; boneflâ, ho-
neñidad)hi4nianitá,hunia.mda.d¡impietá , im 
piedad; maeflà,mage(ta.d; mercè^ meíccd;uer 
t i i , uirtud;Ker/íà , uerdad; fuYità, puridad; 
fantità, fantidad, & altri fomiglianti > doue 
fiuede, che in qitafi tutti fi muta i l t , indi 
e quefia mutatione è moho commune nelle pa~ 
Mutatime rô e Cafligliane,dico quelle che lhanno intoíca 
deh,md,tn no ,fercicche oltre a quei nomi che finifeono 
tutu¡ parte ¿nf } & ¿a uocale che in quafi tutti fi muta, 
uerbli"0"" anco tutt*' Vane"P^ ¿ i uerbt, che finifeono 
into , in tofeano , in cafligliano matando i l t , 
in d , finiramo in do, fi come amato, amado; 
heuuto, beuido; cenata , cenado; dato, dado; 
delicato , deiicado;«z2rdí0 , entrado; errata, 
errado -¡figurato , figurado ; finto , fingido; 
giurato, j urado,/;oHor^ío, honrado; inamora 
to , enamorado; lauato, lanado; mefcolato> 
mezclado; nafciuto, nacido; notato, notado; 
occupato,occ\.ipa.do;apparecchiato, aparejado; 
peccato , peccado ; quadrato , quadrado; 
Rjcamato , Recamado; B¿cemtoRecebido; 
: -. faccheg-
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ficcbeggiato, hqucadoifalutato , faludado; 
tenuto, tenido; tirato, tirado; uehuto, ;uenido 
e non filamente quesli, ma ancora ne' nomi uer 
bali, che in tofcano finifcono in tore , in caffci~ 
• gliano , quel t , ft mutarà in D , come amata-
re , amador ;peccatore j-peccadorj-yêmíore, 
íeruidor, Impcratore^mpctzdor, & in quel " 
della femina fi dice, feruidora, peccadora:, 
amadora, doue in tofcano finifcono in trice;' 
come fermtrice^ peccatrice, imperatrice, ben 
, che alcuni di quefii ancora in Cafligliano. finir 
fconoin^ ¡per la regola che daremo, del e , 
leuata e fauno emperatriz , tutriz , nutr iz , 
<& i fomiglianti. 
Ma in alcuni uerbi, & nomi, che fi feri- Comiche fi 
now eon due t t , in tofcano , a l'hora non (i mu- •̂ '"""0 con 
• j - i r /• , n . \ \ duett,tnto 
ta md , ma m ch , / / comejutto,cbeja hecho, fc¡!no jnca_ 
e detto , dicho; e ñretto , cñrecha;petto, pe- jligltanofi 
choynotte, noche . '>* 
Moltinomi finifcono in d , appreífo i Cafti-
gliam, come habbiamo detto., ma particolar- • tu£ 
mente quei che finifcono in tudinc, nei finti- finifcono in 
glianti finifcono in m d , in cafligliano , ft come cafttgUano, 
beatitudine , beatitudi moltitudine , m\úú- . 'ntu*' 
tud;gratitudme, gratitud 5 foüecitudine , fo-
licitud;í/e i quali alcuni finifcono in bre , 
: come muchedumbre , manfedtimbre , e di 
quefii finid in bre, diremo al fuo luogo . ,, .... Z iiij 
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Lj í letteraE, quanto aüa fcrittura, epro nuntia è fomigliante alia tofcana, b enche 
in alcune parole fir addoppia come, neUa ter^a 
E , tai- perfona deldimoflratiuo , e neWinfinito ancora, 
t̂lni'wrbt ^a^cm^^ queBinerbi,ucr ; creer , pofeer; 
leer peer che fanno} uee , lee, cree , pofee, 
e nella prima e terT â dei foggiontim, ãalcunt 
a l t r i , che [aramo paíeàr , mareàrjacarreàr , 
loquear , boquear, faqueàr, e quei cbefini-
ranno neWinfinito; in ear, che tutti fanno nel 
prefente delfoggiuntim, e nel pretérito perfei-
to dello indkatiuo; pafeè, memareè, acarreé 
loqueèjboqueè/aqueè }faluo che nel preté-
rito perfeito hamo l'accento well 'ultima, e nel 
prefente del foggiontiuo nella antepenúltima, 
deiqmli «cri/jíoqueàr, uuol dire far palgie 
boquear, aprir forte la bocea, & fi dice pro-
priamente di quell'ultimo aprir di bocea, i l -
quale fifaquando fi uuol moriré, & íàqueàr, 
faccbeçgiare. 
lAggiungcft la letter a E , a'nomiche in to~ 
ge a tutti i fcano c omine¡ano da f , con la confonante ap-
m M a n o Z ^ r e ^ 0 ' e 1uefta ¿ ̂  cagione, perche ho detto, 
f , m tofca. ĉ e mm nome comincia da tre confonanti j in 
no . Cafligliano come in tofeano penioche à tutti 
i nomi, 
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•inomi y che cominciano da f , conaltra confo-
• nante, fempre aggimgono lae>fi come ftretto, 
che comincia da tre confonanti, in Caftigliano, 
f i dice , eftrecho fcamo, cfcznofthemitore, 
* esgrimidor jfc^wao, efchuo;sfor7gre, esfor 
ça.r;smalto , esmzltQ-.Jperani^a, eíperança; 
jpatio, espacio; /pigà, eCpiga ;Jpina, efpina; 
fiorta, elpuerta; squadra, efquadra;ffogB0, 
eftaño; ft are , eftarj ft ella, eftrclla 5 & altri 
infiniti. 
Leuafi però detta E , a nomi, che finifcom E ' t ^ * 
1, • r n • r r r • notm, client 
'tn quella m tojeano, ¡pecmlmente je joño nomi t0[-Címfim~ 
uerbali,che fono quei ne' quali habbiamo det- ¡cono m ce,a 
•to che fi muta il t , in d , come feruitore , »«• intm* 
feruidor amatore , amador, e tutti gli altri , 
& ancora quei, liquali habbiamo detto che 
finifeono in cc, come pace , paz;per»/ce,pcrdiz; 
e tutti gli a l tr i , & oltrc a quefli alcuni altri, 
come Icale , \cú;cortcje , cortestopínione,opi-
nion; dolare, dolor; arnore , amor', honore, 
'honor; ualore , uaior; odore, olor; fale , íai; 
mele , miel; [ele , hicl;pelle, pid; paftore, 
x>a(lor,dottore, dottor, & in fomma quei, che E''f. 
jimranm inre ,co lo , inanT î Je li leitara l e , ¡n ore > e rf 
a tutti gl'r/iñniti dei uerbi, fi leua /'e, come muigUinji 
:atnare,3.m3.r;faltare,lakar;hauere,b:aiicr;&-c. ™"'¡n¡ 
tnutafi detta E , in i , in molti nomi Cajligliani, m'e ^ 
•quando uicne in mezgo delia parola, <& ha le U * 
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-due 11, appreffo , <& reflano dette due ll,còl 
ualore , che hamo in Cafiiglimo , che fará di 
g l i , perciocbe quafiintutu i nomi che jinu 
¡cono in quelle con la uocale in Tofcano, ft 
reflano in Cafligliano , co'l ualore pero che 
habbiamo detto ; ft come anello, che fa anillo, 
e ual aniglio, cefiello /certiilo; coltello , cu-
chillo; caftello y caftillo; martello , martillo; 
fella, filia; & ancora net nomi, che fignifica-
no diminucione, iquali tutti finijcono in i l lo , 
in Cafligliano, come habbiamo detto . In al-
cuni altri nomi tofcani ft muta in i , che fará in 
qttei, che tofcani mutarono dal latino, in e, 
•E > ft muta detta i , come f e m ó , ñvmcfermare , firmar; 
7"" affermare, afirmar; fermex^a, hrmczxjecito, 
'tZurtiT' ^CI t0'' battefmo, bau tis motbatteggiare, baud 
ddUtimin zar,legare, ligar; legatura, ligadura;leggero, 
ligero ; laquale non fimuta in queglialtriy 
cbesaffomiglianoal latino nell'una, & I'altra 
lingua, come ferire, feroce, fertile, & aim 
di coft futta maniera. In quanto al fine non è 
differen^a , perciocbe molte parole finifcom 
coft in Tofcano come in Cafligliano in e , come 
doze; quinze , fuerte, me, te , fe > l e , 
particelle , efte, allende, grande ; mente , 
parte, & altri coft fatti; & in fomma tutti 
t nomi che finijcono in e , in tofcano , con una 
confonante appreffo, in cafligliano ¡i fomiglianti 
per-
perderanno qucd:e,faluo quei pocbi che babbid 
mo notato, e quei, che finiranno in te , e in 
me, che firefla l'e , pcrciocbe non ft truoua, 
nome che finifca in quelle due confonanti t , & ^mí fi"'1' 
m, nelia lingua Caftigliana , & amertirete ™ ej*' 
quefta regola che tii fará utile ã tUtti i UOCaboli jn tofiana 
che finiranno in tofeano, in ce, de ¡ l e , re, nc, perdono l'e, 
fe , neiquali tutti ft per de quelle, in caftiglia- '"«^/"«* 
no, e refla nel confinante , faino in quei in c e , ™ ' 
che finifcono in c(, come baucte gia ueduto per 
gliejfèmpi. 
D E L L J l L E T T E R F . 
NT. L pronimtiare la f ,ne meno nello fcrU iter la io truono differcnxa^tra cafligliani e 
tofeam faino, che la ueggo mol te nolte raddop~ 
plata, e fpeciamsntc ni quelle parole che fir a i 
doppiano dal latim, ma i ca 'Higliani mai non 
la raddoppiano, an/j. ne lenano una in quei 
•nomi ne quai le raddoppiano tofeani e latini, 
come fipuo ucdereiu njfitio , ojfendere , ayer-
mare , effetto , che i cafligliani , feriuono 
oficio , aíirmar ) ofender > cíeto , & altri 
fimili . httttee Aif, 
Truono ancora, che in nece di delta f ,fcri- "' '-f'?!1** 
uonoinauwie parole ,po, & principalmente, aue Ul)[te t 
m parole grecbe > come pluíoiofü , phebo , pi¡. 
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pliiíionomia, aleph, iofeph, & altri , i quati 
hora ft cominciano afcriuere tutti ccnf, accor 
gendoft, cbe quell'altra fcrittura, è tolta da 
greci, e cbe ftd meglio,&epinmturak que 
ffialtra deüa f. 
r , in b,fi Muta ft detta f , quafi in tutti i nomi, che 
tnutafpeffn comincian0 ¡¡a ¿juella, m tofcano in b , in ca-
lime « o / t í , _ . , . r r i i- i I 
em tutti ft ftigiwtto , j i come, pire , hazer jatto, hecho 
fTofirifce. farina , harina fkua , haua fauella , habla 
fegato , higado fele , hiel femina, hembra; 
fendere, hcnàcrjcrire, herh¡ferita, herida; 
ferro , hierro/eíore,hedor¡fétido, hidiondo; 
flecare , hincar; fico, higo;/c«o , heno j^/o , 
hilo; finche , haâaqi\c:;finnocchio , hinojo; 
fkto , ha.do;falcone, halcón; falda , halda; 
fame, hambre; ferrare, hcrrar;jz¿w,heuilla} 
feccia, hcz;faggio, ha.ya;fongo, hongorfondO) 
hondo;fogolaro, hogar, fqffb, hoyo; forare, 
horadar ¡forma , horma'/orao, homo;furaret 
•hurtar,- fornaro , hornero; fulligine , hollín; 
foglia, hoja; fondere , hundir;forca, horca; 
forr/iica,hat:m\gxfuggire}lmyr;fumo, humoi 
fufo, hufo , & altri fomiglianti; ma m que* 
g l i , che uengono dal latino, o per dir meglio 
in molt i , che per ojj'eruar la fomiglian^a del 
latino , cominciano da f ^non fi muta, come 
fama fan tafia, fértil feria, figura fin, fingir, 
foraíkro , forma, forciíicar, fuerça, fuerte, 
furia 
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furi.i, furioíb , fuera, & m quanto alia mii~ 
tatione delia f , bifogna intendere cb'ella fifàt 
uenendo nocale doppo detta /", percioche fe 
uicne confonante , non è necejfano paríame : 
pofcia che la b, non fi pone mai con confonantei 
fe non è col t , & rare uolte, ma commeiando 
da ejja non mai, ^Auuertirete appreffb, che 
rade uolte ft proferifee la b ) fenon quando ft QaWo h 
muta da f, che aü'bora, percioche ferue di Y ' ^ m ' 
confonante , e non d'ajpiratione fi proferifee ¿7»»»!'"™ 
con gran fiato , in tutti quei nomi che ft fon det 
ti di fopra, ma ne gli altri, done ferue d'ajpi-
ratione,fi proferifee, come fi fh nel latino, che 
è niente, come, fi puo ttedere in quefii nomi, 
habilidad, habito , hombre , humanidad , 
honra , honefto, haucr , huuo, humildad, 
çyahr i fomiglianti, nc qual i tutti qmntunque 
efii babbiano l'h, non pero, ella ft proferifee. 
In queíla lettera non finifee mai niuna paro 
l a , ne in Casiigliano, ne in tofeano . 
D E L L ^ Í L E T T E R G . 
U lettera G , feritta femplicemente ha 
t nel Caftigliano la medefinta forza, che nel 
tofeano, come Çi uedein gaftar,ganar, gata , 
gente,gi ron ̂ gofojgo tô g u ílo, algiino,eí altri 
fmili) con l'u ft feriue fpejfe uoltelag,edopa 
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i l g ,<& l'n , f i ptmio fcriucrc tinte le cinque 
uocali, laqualu , conic due uocali c }i,ferue 
in uccc dc th , cbe!i to]cam pongono , c non ft 
proferifee dettuu , nicnte ,ma folamcnte ft po-
ne , perfaria diucrja dall'altra promntia , 
ouero quando fi ferine fen^a detta u , alibora 
fi proferifee , come habbiamo detto difopra,&-
come dicenmo y quando fitrattò di quellaal 
principio, con l'a, ancora cbe ucngz l'u fempre 
fi proferifee, corne / « g u a r d a r , guarnecer, 
guarir , con /'o , non fi proferí fee in tutto, ne 
fi lafeia di proferiré } come in aguo , che uuol 
dire , adaequo; menguo , fcemo , e quando 
uiene fen^a l'u, con le due uocali , o u , e c o n 
ItA , fempre fi proferifee , come in tofeano, 
Gitfimuta ga, go , gu , pernoche in quei nomi, ne' quali 
'»/• itofeam mettono ,gia ,gio ,giu,appo noi fi 
perde il g , e relia t"j , che uale quanto i l g à 
1 appo tofeani, conic fi può uedere in queñi KO-
mi,g!ofira})uñx,giouentà , juucntud;giorda 
no, jordaUj-g/oMj joya,-giunco, junco ;giun-
tura, jimturajg¿a/?Q, )n9ío;gmdicio, juyzio; 
& altri infiniti. 
G. raddof- "Nonfiraddoppiamai dettag, in CaHiglia 
finta in to- no , an-^iin akune parole dou ella fi raddoppia 
fcanofiper- intofcano in cafiialiano fi perde ne inomifo-
in cafiiglia. nagUmti, comepeggiore, peor; ueggio, ueo; 
m. fignoreggiare, fenorear; raggio, rayo, leggere^ 
leer 
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lect;pajJcggiare,paftezLr;faccbeggiare,{a(]iicar-, 
maggio , mayo ;maggiore , mayor;ucggiare, 
uehr;diflruggere} deilruyr ; & altri fomi-
glianti. 
7^o« uienc mai il g , con altra confortante G. non «« 
infierne fe non è con la lyequeflo in principio "«"""A"0 
ddU parola , & ha ti mlore che in tofeano , fon̂ t'eecô  
come in gloria , globo, glauco , gloriofo, & u mcali. 
altri coft fntti, ma (¡mudo uiene w, meygo del-
la parola, ba parimente quella forza, o uen-
ga con i j o non uenga , percioebe in uece del 
g l i , che loro ufano,noi ufiamo le due U , come 
habbiamo detto, e ft pub uedere in quefti nomi, 
maglia chefk malla , & ba il medefmo ualo- ^ , ^ 
re c battaglia, battalia; medaglia , medalla; ta ¡l,jía¿g 
& alie uolte quel g l i , di loro , fi muta appo mlte. 
not, in j , femplice, coH ualore che habbiamo 
detto hauer la lettera ),fi come,meglio,mc'pr:; 
miglio, mi)o;figlio, hijo; ciglia, cep;paglia , 
çafatagl iare , tajar; uermiglio , bermejo; fo~ 
glia, hoja ; cogliere , cojer ¡fomigliare , fc-
mejar hfomigliante, Icmcjante¡raccogliere , 
recoger; cogliere , coger; che è del medefmo 
mlore, ancora che ft ferina con g , ma io lo 
feriuo, percioebe è piu naturale ,fcriucre con 
la uocale e , & i , i l g , che l ) , come habbiamo 
gid detto al principio; quando ft trattò delia 
r.ettapronuntia,ç fempre io feriuerret gc , g i , 
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f iu toña che )e, j i , conjiglio, confejo; confi-
gliare, coníyixtaglio, n p , & altr¡fomiglian~ 
ti j in ucee delia b , come habbiamo detto, 
s interpone l'u,jra i l g , & lafeguente uocale, 
come in gberra , gacmL;gbeuara , gueuara, 
eír altridi quefla forte, ma tuttifi profenfe^ 
no come, in tofeano fi feriuono. 
In quanto al fine, non ft termina alcuna. 
farola in g , delle nofire Cafiigíiane, fmon è, 
ñraniera. 
H E L l J Í L E T T E R H . 
0 l T í parole ft truouano feritte in Ca 
Stigliano con l'ajpiratione b , percioche , ] 
oltre a quelle párele, che habbiamo dette,doue \ 
l'b , ft profenfee, per ejjere in uece di confo~ ] 
mnte, fono malte altre ancora doue fi feriue, j 
CÍr non fi profenfee, come in tofeano, percio- j 
che in tutte quelle parole, che l'hanno net la- 1 
tino, ft rej'la ancora in Cañtgliano, & fen^a \ 
proferirla, ma di quelle , che fi proferifeono , 
habbiamogiddetto,ne'nomi, che s'hannoue-
l a h , fi pro dato matare , l a f > m h , ebefuor di quelli, & 
Ñnfie m a^r¿ poc¿¿ ç f ó io amotsrò quiui, ofo affer-
qtiei nonti i r • i • i • < t i 
lhe bahlu- mare > c"e 'l troumo pocht a i m , doue detta b, 
/uo detto & ft prefer ¡fea , anzi fimette per ajpiratione in 
¡•mi dtn, turn gli ¡t ltri . St fom quelli doue ¡i proferifcej 
hachai 
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hacha j che mol dire, torcia hahgiiijufinga-
re , haihiitrouare, haragan-,p;¿>-o j ouerooch 
fo , harnerojcmeüo, h.aron\pigro , harriero; 
cauallar , harrear; jpronare, oucro agitare i 
cauai, hâriavijàciare, ha.to;robba , helo; ec~ 
colo , hebra j coja delicata e fottile come di 
filo i hcnchit;impire, hermofo^el/Ojherueri 
bottire , hidalgo; nobile , hincharíeíCB/zdr/;, 
hocico^r^BO come di-porcello , holgar;m/-
iegrarfi, holgura;pMcer, hollejo ,peUe come 
di bijfa; horro, il liberto } ahorrado^ c ioè , 
fen^a faglio , ouero m calcie e giubbone ; 
huelgo; i l fiato , e huelgo; uerbo da holgar; 
men allegro, hurón ¡forte di domóle , che (i 
mettono nei buchi, quando ft ua alia caceia , 
de gli altri doue non fi proferifee la H , fon 
come babbiamo detto , quei che la ritengono 
fen^a pronuntiarla pero nel latino, ne anco 
nel tofeano, come habito , hauer, heredero, 
heré t i co ,honor , hiftoria, hipócrita, hora, 
hombre, humano, humildad y & altri in~ 
finiti, iquali tutti s'ufa hora feriuere fem^a , 
fe non quei folamente, done l'b, fi proferifee 
ele fi da il fiato in guifa della pronuncia tede-
fea, ouero come nelleparole abi , ouero , deb , 
come babbiamo detto al principio, fi che non 
Wgliono che fiferim parendo loro fouerebia^ 
tna non fo fe per pJferUar la proprietà det 
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nocaboli ,fo{fe lecito e neceffhrio ancora por 
l b , in cotai mcaboli; & in cio non uoglio dir 
altro ma Ufciarlo al giuditiofo lettore, il nojlro 
'NebriQa nelfuo dittionario latino , efpagnuo-
lo mette quafi tutti qüeñi mcaboli con h} e 
ticllojpagnuolo e latino liferiue tutti fen^a , in 
guifa che egli da ad intendere fen^a. b , e con 
la b, quefti nonti poterfifcriuere: faluo nel uer 
bo haucr , C'DC egli e tutti imoderni uogliom 
ebe fi feriua fen%a h , ma to uorrei J'empre offer 
mr la etimologia e proprietà antica de i uoca~ 
boli, le quai cofe debbono auuerdrfi, a mio 
giudicio , in ogni cofa, 
In quelle parole che i tofcani ufano il ch, 
con le uocali, e i , per fhr differem^a , del ce, 
c i , noi non l'ufumo , percioche egli farebbe 
un confondere la pronuntia, conciofia coja che 
Que tjmin habbiamo detto cbe,ch,ual perce,ouero> 
uece di che, cjj ma ¿n uece ¿i queUa > c¿ poniamo il q , con 
thtofauw. y uoca[e u ^ c¡je ¿ ¿i medefuno, come fi pub 
Mcderejn queñeparole £:/;e)queíí/-i/Jquien;po-
cbcttOjpoquctOifaccbeggiare, faqiiear;e£r 
Vtr<b< V* trifomiglianti, & quefla è la cagione, perche 
ncnffprofè- Ia u >nQn ft proferifce mat co'l q , con le deite 
tifci (el j . uocali e , i , percioche èin uece di che, chi 
tofcani, que qu i , cafligltano , o fia ne t fo-
migliatiti, o non fia, percioche fimpe ft pro-
ferifce a quel modo. 
u 
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l l uerbo haucr ,tróueiete alie uoltc fcrit- H*'"* "er-
to ferida b, la qual cofa uicne dal non intenderc ^ j j ^ 
la differen^a , che è di fcnuevlo, con l b , o u 1, i e non 
fen^a; perciocbc la parola, hay, fe nonfi fcri- fm*a «/>«• 
ueQe conl'h , quando uuoldire hauer, non sin Ttal- '"Z*1-
tendcrebbe mai, quando è uerbo , o quando è *"' 
particella,cbe ftfcriúe fen^a, cofi, ay> c uol dir 
quel che ahi, m tofcano, & meno s'intehdereb-
bs quefta parola , has feconda perfona , dei 
uerbo bauer, ne fi diflinguerebbe da quefla as t 
che uml dir 1'ajjb , ne la ter^a perfona ancora, 
cbe fa ha , da quella a.,cbe è particclla dei 
quarto caio, come a m i , a ti ,fi cbe ft uede 
cbiaro douerfi fcriuere fempre col h . 
E ft come i tofcani, ufano la g , con l'b , in 
quelle oue fi fa different della pronuntia ; come 
ghe, & g h i , in lagbi, & uagbi, & [egbetta, 
per far -dijfl retida , di gigante e ginoccbio , e 
germe, cbe f mo d*uerje nella pronuntia , cofi 
i caftigliani in uece di quel b , ufano l'u, in GM.^WÍ,»» 
guerra , guerrero, guia , gueuara , guifa, " ¿ ¿ J ^ 
<¿r abrí formglianti Uqualt tatti, banno la pro-
nuntia, come ilghe, ouergbi tofcaito, (jr que^ 
fia è la cagione, perche l'u, col g , non fi pro-
ferifee. La onde ft uede, cbe con l'a sft profe-
rifcc detta u , percioebe non accade far quefta 
differenx? di pronuntia, pofcia cbe ne in tofca* 
no j ne anco in caftigliano, filafcia di proferiré 
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i l gua, e i l g u , come fuona . 
I n quanto al fine niun nome caftigliano ¡fe-
non è Sirano finifce in quella . 
L' 
D E L i a L E T T I . 
^ i > uocale ha ugual pronuntia, & ugm 
le fcrittura> da' tofcani & da' Caftiglianif 
percioche, quando è confinante, fi fcriue l'y , 
delia quale diremo al fuo luogo . 
i , ft muta Mutafi la letter a i , in e in molti nomi, ¿ r 
tne, na no p ^ f ^ H g che cominciano da quella, come in 
mt tojcam i ' i 
the comm- cantare, encantar,- inamorato , enamoradoj 
«¡roa dst incerare, encerrar; incorporare, encprporar», 
tpeJk. indri'^are, endereçareinfemare, enfermar; 
ingamare,engañar; inganno, engaño; infegm, 
re, enfeñar;/» fomma, en ínma;intiero, en-
tero •, intrare, entrar e nslle particelle, in en-, 
intra, eaxxtydis, àcs;ri , rc;di, àe:ma quando 
detta particella m, uerrà in compofitione, ne-
Quandodet gando t ouerofignificando qualche contradittio 
ta i , non fi ^ ^ a H ' ¡ m a ¿'¿n yfi reftarà, cofiin cafiiglianoy 
' * ' come in tofcano, come fi puo uedere in quefii 
nomi, imprudente, impaciente, infenfato, 
infeíice , infidelidad, indotto , innocente, 
& a l t n cofi fatti, e ancora fi refta detta in 
in alcuni nomi, che uengono dal latino che fon 
$mmuni a m i , & a loro, come inclinación 
incli-
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indinado, yngenio, vndicio, inferior, in-
formar, interprete, & i fotniglianti. 
Mutafi ancora detta. i , in e , in alcime pa- '>fi m» 
role ,come lingua, lengua; lione, l e ó n ; uer- ta^"""'/Z 
miglio •, bermejo;migltore^,mejor ciglia, ceja. wi< _ 
piccolo , pequeño; pigritia, pereza. 
Mutafi ancora detta i, in l , in alcuni nonti, I, inlfya* 
che haueranm il p, inan^ detta i , come iri. ^ f"n"'a' 
piumd che fa pluma;doppio, doble;piombo , 
plomoiáoppwr ,doblar* pw^a , plaça;p/egà-
re, plegaivpwfo, platoipwww, planta-,p/'íZBe-
ta, planeta ; piaga , plaga; piacere , plazer , 
& i fomiglianti, ÍMÍÍ ̂ «e/fo mutatione s'inten-
derà , in quel nomi, c/)e baueranno una uocale 
doppo i'i, percioche fe fará confonante, fi re-
fiar à l ' i , nel fuo ualore, come ft può utdere in 
quefiinomi, picea , pica; pidocchto , piojo;p/-
gna, pina, pino, pirámide; pittore, pintor, 
ma la regola prima ha eccettione in alcuni no-
mi , ebehanno l'e, doppo l ' i , che quantunque ' ' 
fia uocale, non fi muta, come m piede, chef a 
pie,pietà , piedad;p/eíM, piedra, e uno in o, 
che è pio, ma credo , che in tutti gli altri la 
regola fia uera, inalcuni pero di queftifi muta 
ancora il p, in unaltro l , e l'i, in un'altro, 
tal che fa g l i , nella promntia, come piano , ^, 
c è e / à l l a n o , efiprofenfee gitano, e ptanto , ¿"'¡¡'J^ 
Umto>e pieno, lleno,e piaga, fa ancora llaga; 
U ~4 iij 
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e plag.í; p/owere,. lloucr; p/oiggw.IIuutajp/íí»-
^erc j llorar, & ale uni ,.che comine lam da 
• ultra confomnte con I ' i , come cbiaue, tlauc 
* fiama , l lama. 
Cis pávticfl Mutafi ancora detta i , in e, uenendo la par 
^taa tides ^Cc^a ' iW -compofitione, perciocbe, come 
tajligliaita. babbiamo detto , i l dis , ft muta /«des cafti-
, . , gitano , come fi pub uedcre in qttefti nomi, dU 
farmarc, defarmwidisfare, dcsha.zet;difcal-
%are, defcalçar; difcucire, dcicoízrrfisgratia, 
defgracia ; di(j>erare, defefperar idisbmefto , 
deshoncrto ma in moltialtri fi refia detta. t, 
come difcetione, difevecion; difponere, difpo 
ncr,di(putare, difputar; diffbnare, difonarjc?/-
slantia, diftancia •>dijpenfare, dilpeníãr di-
fiurbare, dirturbar. 
Mutafi ancora la e, de Tofcani in i , in 
Cafligliano, in quei nomi cbefini/cono in ello , 
£&>, /¡mu- onero, ne i diminutiui, perciocbe tut ti i dimi-
ta in tilo-. mtiíti , che finifeono in ello in tofeano fimfeo-
no in i l lo, tn Cafligliano , f i come articeüa , 
artezilla; particella, parteziíla; ce/ie/io, ceftil-
lo ; cañello, caftillo; j d l a , filia. 
Verdefi la lettera i , in caftigliano, in alcu-
nf nomi, finicnti in bile, iquali in cafliglianoy. 
I , junado fi ji:iUfcono . in bl e . fi come amabile , am abl e ; 
tnnumerabile, innumerable ;fiabile, eftable,--
^utabile} nyndablcymobileymutbkiuariabile^ 
nana-
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uariablenotabilc, notable; terribile, terri-
ble ;imifibile, muifible; Inahriperò non ft 
leua , detto i , ma fi leua l'e ultimo , & rejia 
bil, ff come habile, hábil; dcbile, dcbil; flébil 
le , flébil) fragile , frágil. 
Interponefi dctta i, inmolte paroletofcanc, T , , 
fra ma conjonante, e La uoca'c, e (i come me- interp0ne 
le, mkhfele, hkl;pelle, piei, membro, miem fra C e , ¿1 
bro;»e«e , nieucffero, fiero aferro, hierro ; confonante. 
fempre, fiempre; tempo, tiempo; terra , tier-
rxjento, liento; ejfendo, íiendo; uenere, uier 
nes; mercordi, miércoles; bene, bien; uento, 
uiento ; ncbbia , niebla; ferra, fierra ; feruo, 
ñcnio;fette , í iete¡tenda, tienda; merenda , 
merienda; mentre, mientt:a.s;7youembre, No-
uiembre ,• Dicembre, diziembre ; Setiembre , 
Setiembre,7erpe, fierpe; fefia, fiefta ; ma d'i 
nomicbe cominciano da f , che in cajiigliano Ji 
muta in h , pochi ft troueramo one s interpon-
ga la i . 
"Ne i nomi finiti, in enra in tofcano ,ft l*-UnterP\-
fuolancora interporre la i , tra La ^ , che da i fút i inen. 
cafiiglianifi muta c, come in quejlo nome affen-
%a tofcano , in cajiigliano fará aufencia;e pre-
fcn^a, prefencia ;creden%a , credencia ;cle~ 
menta , clemencia; ignoran%at, ignorancia i 
4iferenxa, di fcrencia. 
Interponefi ancora detta i , in moltinomi che 
.. . ~¿ v4 iiij 
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in tofcano finifcono in mento, come intendi-
mento tofcano; entendimiento cafligliano 
1, guando abbatmento, abatimiento; incantamento , 
¡ interpone cncantamient0. contentamento , contenta-
net norm fi- ' . 
niti m men- mien to ; imertenimento, entretenim len to ; 
t? e quando cimento , cimienco . 
Ma in alcuni nomi che uengono dal latino 
non s'interpone detta i , come in teflamento 
argomcnto , argumento;foB¿í??»e»ío, funda-
mento : doueft uede che quantunque finijeam 
in, mento l' i , non sinterpone . 
Da queíia lettera i , foche parole comin-
ciano in cañigliano, percioche in uece di queüa 
fimette il y , ma in meigp & in fine commune-
mente ft pone la i , perche in queüa finifcono al 
cuninomi, etutte le prime per fone d'ipreteri-
ti rcgolari della feconda & ter%a maniera d'i 
uerbi, come cai , uenci u i , biui, aíi , abri, 
di caer, uencer , uer , bimr , afir, abrir-, 
N e ! U t , f t - MYIJÍ della feconda, & terra;percioche tutti 
i preteriu 4!<et PRMA maniera mlieme con alcum 
deüa.ficon- prcteriti inegoiari di feconda , & terfa fini-
da,&-icr\a jçono ¿n e, come ame , hablé , &c. & gli ir~ 
maniera. re^0lari > hi ze , tlixe , truxe , pttfe , tuuc , 
pudejUine,^ alcuni altri fe ui far anno iquali 
tutti hanno faccento netta penúltima , e i re-
golari neWultima, che in queflo fi potran diñin 
guere . 
D E L -
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L^í l , ha la ijiejfa fcrittura appo i cafli±-gliani, che appo i tofcani, ma la differea 
7a. è nello fcnuere delle due 11, percioche,come 
babbiamo detto, ft proferifcono , per g l i , m i 
alie uolie fi fcrimno dette 11, in alcuni nomi 
che uengono dal latino e ft proferifcono come 
un l , femplicefi come Uluftre, Apollo,excel-
•lente, & altri cofi fktti , ma rade uolte que-
floaccade. In molti uocaboli che uengono dal 
latino liquali hanno la l , fi Ufcia mi cajli-
gliano ouero , fi aggiunge unaltra l , maffima- t > fi ufó» 
mente in queimmi, ne1 quali da' tofcani , fi ne t i m a b a , 
lena detta l , laqual cofa habblamo vià accen- • c'7 
nato , quando trattauamo della i , & queito e, ,w ̂ e f;)e (¡ 
perciócbe i casligliani in quesio , imitano al perde m to-
Utino, e t tofcani fuggono d imitarlo, comefi f^Ot.^f" 
può uedere in qucfli nomi, tcmplum latino, ĉ "''* 
tempio tofcano , templo ; cañigltano plum-
bum , piombo , plomo ; placet, piace, plaze; 
planta , pianta, ph.nta.;plicare, piegare, pic-
gar; flos, fiare , flor; exmiplum , effempio , 
exemplo;p/c/¿,'íí, pieno , lleno;planus, piano, 
llmo;pl.iga , piaga , llaga; & altri. 
Muta/i alie uolte la r , de gli ¿nfiniti dei uer 
b i , m unaltra l , ft come amalla; dczilia ; 
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oylla;uello, dexallos, mirallos, contallas, 
in ucee di dir , amarla, dezirla, oyrla, uer-
lo, dexados, mirarlos, contarlas , doue ft 
fíede , che tra la r , delíinfinito, & l'anicoh 
ft mette l'altro l , ma. piu palito, e piu leggia-
dro & ufato/ ti metter l'articolo, doppo la r , 
dell'infinito, che metiere quelle due 11, & io 
conftglíerei Jempre a farlo cofi, 
l mni f¡m- Molte uoci caíügliane fimfeono , come hab-
u m ie,m to ¿ /^Q dctto, nelU l , & quelle ancora, che in 
jiiJliLo fi- tofeano finifeono in le , in cañigliano leuando 
uijcomi» l, la e ¡fimfeono in l , fi come, ciuile , ciuilj uile, 
uil ¡ fe le , hielj-me/fj miel; fale, hl;fole, foi ; 
& mfiniti al tr i , & a tutti dafli 1'acccnto nel-
l'ultima, come poi diremo. 
Nam/ che eo g{ qUi amertirete, che la piu parte cti nomi 
mmcianoJa cjje com¿nciaramo ¿a aJ . rono ngmi 0 more. 
»l lonoomo • n • r 
refil» od'd Jc 'n •> ouev stram , c non propnnojm , come ¡i 







Almorzar , almeja. 
A l m u d , almojauana, 
A l m i d ó n , alcuza. 
St altri 
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i t aim cod fattidmefiuede la ftranie^a di 
detti nomi, i quali infierne con mold altri fi 
truouemmo ml dittionario [del nebnjja . 
D E L L O . L E T T E R Af. 
L<A m , balamedefma fcrittura, epromn tia, che in tofcam , e ft mette ancora in 
uece delh n, dmam î , a l p , e'l b , come ft può 
uedere in tune le parole Cañigliane , efuor, 
che in quefii due conf manti, & nel d , ancora 
non fimette infierne con nejfun'altro . 
Mutafi il me , onero mo , in We , in fine M* , »««•». 
deüa parola uenendo in alcuni nomi tofcam , ""' ^ 
r , r L r i t 110 ll mut* 
Jicome nome, cheja nombre ;/2rwe,hambre; jnLre.inc* 
buomo , hombre ; rame, cobre ; «¿r alie uolte JU¿IÍM*. 
la r , come pouero, pobre; libero, libre. 
£f auucrtireie, che refi.i fempre detta m , 
ma tra la m, e la uocale , sinter pone il bre, 
come baaete ueduto . 
In quanto al fine mffun nome Cañiglian» 
termina in m . 
D E L L A L E T T E R 7^. 
LO n. femplicemnte pofla , ha U iñeffii pronmtia, che in tofeano, ma fe ha quetltt 
cofa di fopra , che fi cbia?na tilde, & appò 
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tofcani tratta,coft ñ,all'hora ña^ejñijáojñvi^ 
m l > per g m , gne, g n i , gno , gnu , tofcani, 
come ft è ueduto nel principio; alcune parole,, 
però ft fcriueno conla g , & lan , & principal 
mente quelle, che uengono dal latino , come 
benigno, digno, magno , ma in quefle pa-
role fi profcrifce il g , come g , e la n , come H, 
fermandofi un poco , col palato nel g , e pro-
nuntiando poi la n , in tutto. 
Leo»,mti Scriuefi la ñ , cofico'1 tilde, o tratta mol-
fcanofimu- íe ^0/íe jn qUei nomi, cbeda' Tofcani ft fcriuo-
tanoMncol con ^ r come in queñi nomi danno, 
cAfligUano. ebe fa dano;inganm , engano; panno, pano; 
anno , zñofcanno , cicaho;canna, C3.ñz;can0" 
ne, cañón; fono, fucño; doma , dueña . 
1s[e / nomifiniti in one, in tofcano, ft perde 
one, ¡n,tM. la e m Cafiigliano , e finijcono in. on , ft come 
ragione l\a.zon,pajiione, paisi<m,atttom, ac-
úon $ añone, ba(lon;difpofitione, diipoficion; 
imentione, ytmcncioniprefimtione jprefun-
cion., & altrifomiglianti. 
N, mtene pjtienfi la n, da' Cafiigliani in alcuni nomi, • 
mcanui 'L 0He c^c fi Atiene pármente da' latini, e ft leua 
th». da' tojcani, come coftituire, cQn&itmv,coñret 
to, con{kvcñiáo;circoñan'Za, circunítancia; 
cofiruire , conrtruir coílante confíame , e 
cofi gli altri, molti nomi finifcono in quella in 
caftigliano , comegià habbiamo ueduto. 
DBL 
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L' O , Çt Jcriue cofi in caftigliano, come in 0- & tofc** tofcano. Z Í Z T c 
Mutafi die uolte detta o, inunda cañ i - ¡nuldaca. 
gliani, in principo delia paroldyeffendo di due flígUani. 
jfiUabe, & tn me?go ejfendo di piu , f i come 
dolce , àa\c<i;mondo , mundowolgo, uulgo; ' 
giocondo j jocundo; ahondante, abundante; 
compiuta , cumplida; fojpirare, fufpirar. 
Mutafi ancora /'o / delle uoci tofcane, in 0- fl 
u , cr e , cañigliane , comtnciando il nome da & t ' 
detta o, con una confinante inanxi, fi come 
in buono , cbefh huziiorfonna, âucíufonte > 
fu.entc;foro , fuero;foco}fuego, poflo, puedo} 
ponte ypiienK;mobile} mueble^orí-Ojmuer 
tojcollo, cuello ¡longo, luengOiJWo/a, muela; 
porta, puerta;/oríe , fuertez/oríe, fuer:ej«o-
£tro,uueíizo;torto, tuertoiwo/ííZjbuelra; «o/o, 
buelo;/í>g//'o , fuelo;í;o«/ò/o , confuelo . 
Ma in-ale uni i che uengo no dallatiuotin 
au , non fi muta detta o, an%i ft reña , cofi in 
tofcano , come in Cañigliano ,f i come in toro, 
che uiene, da taurus latino , non ft muta ; m 
lod.x,cbe uiene da laudos oro, che mene da au-
ruwye te(oi:o,che uiene da thefaurus, e moro, 
che uiene da maurus, & i fomtglianti a quefti * 
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Moke parole nell'ma , e nell'altra lingua, 
finifcono in o , deüé tjuali non darò ora ejjem 
f 'o , ferciocbe ft uedranno communemente. 
lAmertircte ancora , che la cagione , perche 
ft muta l'o, in u, in quei nomi, che babbia* 
mo detto difopra, credo fot queüa , che hab-
biamo detta gia , per non imitar il latino, po-
fcia che i tofcani in quei nomi limit ano, come 
ft uede j in ponte longo , fonte mobile , morto , 
foco , forte , & tutti gli altri, che ft mutam 
Doueitofa fa cafligliuni in H , & e,main (juegh altri, 
m aflomi-- ci?e jcmpliccmcnte ft mutam d'o, in u , doue 
m^òifti- * tofcani fuggono imitare il latino , i caftiglia-̂  
^liMi'lfrz- ni limitano j come ft ucde •in dolce , che fu 
gam &d- dulce, piu fomigliante al latino, & abondan-
l'iMontro. te ^ abundante ¡giocondo, iocundoy mondo, 
mundo; & migo uulgo; da abundans, iocun 
dus, mundus , uulgus latini, e cjuefto ho detto 
in confrmatione , deüa regola prima, che do-
ne i tofcani mitano ¿l latino, i Cajliglianifug-
gono , &" att'intontro, ma non uoglto , che fia 
coft gencrale-iquejla regola , che non habbia 
cccettione) come ft è ueduto . Viniendo ioben 
per lu piu, 
X l t m ' » D E L L ^ L E T T E R T . 
w any fi í P > J1 JMuepmMeMeda Tofcame da Cct 
fa-it, k Jligliani, faluo che da' cajligliani , non ft 
raddop-
faddoppia , & da tofcani, firaddoppia, e net 
nomi latim, ne quali uengono infierne co'l t , 
da tojcani, fi muta in urialtro t ,e da' Cafti*-
gliani, o fi ritiene , ouero ft lena del tutto , 
come ft pub uedere inmolti nomi > come babtif-
mus battefimo, & bautismo;fcriptura, fcrit-
tura, efcriptura,- captiuare, cattimre, capti-
\xzr,captimsy captiuo; proiipto-,^ altri co 
ftfatti, & c . ouero s'ufa fcriuergli col t , folo 
fen%a Up , come efcritura ; catiuo ; ouero ft 
muta in u,come bainismo;bautizar; cautiuo; 
ma fuor che in bautizar, in tutti gli a l tr i , è 
meglio perder la u . 
Mutafi comehabbiamo detto , i l p , infierne 
col'i in due 11, comepiouere, llouer; piano, 
llano ; pianto, llanto ; e pieno, Ucno . 
Mutafi anco il p , in b, in alcune uoci cafii- P. ft 
gliane ma non comincianti da detta p , ft come fwtftmk 
aprire, abrir ¡fapore, íabor; apnle,nbnl\fa-
pere. Caber, fapone , xa.hon;ape, abc)n;caprat 
cabrajftfpmíOjCabrito; capeüo, cabcllo;Mpo, 
cabeça ; mum parola ne cafiigliana ne tofcana 
fi termina in p. 
muta 
G 
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I A habbiamo detto, che con la j i j com 
mune lafcrittura, t p r o n m t u d ã 
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itiandio con la uocale o i ma con I'e, & i arir-
cora che fia tutta una jcrittura è dijfcrenxa nel 
la pronuntia, che ft come habbiam detto, $ 
froferifce que j q u i , per cbe, chi tofcano. 
Q^/j mm . Mutaft alle mite detto q , in g , uenendo in 
in G. me'Zo delia parola in alcune uoci tofcane, come 
acqua, agua;aquila, aguih;antiquita j anti-
güedad; antiquo, antiguo. 
finifce in quclla alcuna parola ne, to-
fcana, ne Cafligliana, ne anco fi mette infierne 
con altra confortante, come in Tofcano col c . 
D E L L a L E T T E F ^ a \ . 
L^t \ , h a la medefma fcrtttura da'Cafti-gliani, che da Tofcani, faluo che noi l# 
raddoppiamo in mexo delia parola, con Ian , 
come in honrra, ho n irado, ma quefla non ho 
to per buonaortografia y an^i sha da feriuer 
con ma r , Jola ; percioche a proferiré tanto f à 
con una come con due y e con le uocali ancora ¡i 
raddoppia come, cerrar, perro } ma quando 
fi raddoppia le fi da pin uehementia, nella pro-
nuntia, che quando fi pone un femplice R,come 
fi pub uedere in correr , cerrar , irrational, 
carro, che è diuerfo dalla pronuntia di prmie-
ro primero; Signare j feñor , (¿r* di fomi-
gliantU 
Molte 
B E L L \ Ã L I W ¿ C A S . ^ 
, Malte parole finifcono inr , in CañigUano^ > 
anzi quelle, che (¿nifeono in r e , da i tofcant \ 
da noi finifeeno in r , leuando la e , come hab-
btamo già ucãuto, efi uede, in [ignore feñor.-
amore^mox,clolore , dolor & infiníti a l t r i . . 
D E L L A L E T T E \ A S . 
A f , b a la medefma pronuntia da. noi che 
I da tofcani,e la iftcjfa fcrittura;ma nel rad 
* — ' doppiarla truouo qucüa dijférenla, che 
molte parole, che ft feriuono con due Jf. into— 
[cano, [ i proferifeono quafi fiano [critte, con 
una , <& altre ,che[i[triuono con ma, fi pro-
[eri[cono quafi con due, come [ i uede in cofi , 
& effempio examinare , effaltare, cjjequire, 
ejercitare, lequah tmte uoci fi proferifeono. 
con una[ , laqual pronuntia^non uedo fi fkccia, 
con la A i in cafligliano pero , quando ft feriue 
con due¡f, fi proferifce, come con due Jf̂ e quan 
do fi fenue con una fi proferifice, come babbia-
mo detto , deWefjempio, efjaminare & c . come 
fi uede in queñe uoci, delFear , affegurar, 
aflbmbrar, miíTa, deílàbrido^ cbetuttefi pro-
[erifeono, come con due ff, & in afir , afa „• 
come con una \fe già la parola non commeiafle 
da quella , che all'bora non fi furd queña diffe -
tfnxa:an7Í[empre[i pro[erirà} comejn tojcana 
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quelle, che cominciano dalla f . come fempre, 
¡artore; & c . 
Habbiamo gia detto , che in (jtiei nomi; 
che cominciano dalla f . da i Tojcani; da i Ca-
íiigliant ft mette un e, come injeanno; efeaño; 
flare; eftar ; &• a l tr i . 
Ma in alemi nonti, cbc cominciano da f. 
fimetteild inan^ialf. ft che fit des , che in 
caftigliano, è una particella, cbc uiene in com 
pofitione, &fignifica i l contrario di quel, che 
fignifica il nome femplice ; la onde ft uede che 
quefta mutatione del f. in des , non ft fhjenon 
ne i nomi, doue detta / . ha cotal ftgnificatio-
ne s come ft pm uedere , insbarbato, desbar^-
uado -fjlegare, defatar; smembrar, desmem-
brar •,fcomodareJ dckcomod.ar;fcoprires de-
fcubrir; fconofciuto, defconocido fcordarft, 
deíacordarfe; fdentato, derdentado^yreniíío-, 
defenfrenado, partiré, de/partir ,Jiandere , 
derramar, perciocbe con la ^ , ft perde la 
f. come habbiamo detto j squartare , des-
quarcar. 
f í l e m e uocifinifcono in Ç. in CaHigliano , 
coíwe anteSjmenos, tres,icys, edemomi pochi 
come Dios , anis, lefus; e quejio è ; perciocbe 
tuttii nomi, nel numero del ptu ,finifcono in 
f. c perctb ft trouano pochi, che nel numero 
del mem jinifcano in quella j nmtedimeno t 
i nomi 
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i nomi che in tofcano ,fi)iifcono m fe , in cafti-
gitano finifcom in f. come cortefe , cortes; mi 
ianefe, milanês ¡francefe , íranccs ; & fo~ 
tniglianti. 
D E L L U L E T T E \ . U T . 
IL t , ha la medefma fcrittura , che in í o -fcano faino, che non fi raddoppia mai da not ne fi mette in ucee di c . come in tofcano , 
anf j , corne habbiamo detto, ft mette femprc 
i l c. come in attione, a c i ó n ; dntione, dicion; 
€ír altri,e fi muta ancora in d . come habbiamo 
detto ; fuori di quefto, è una medefma la fro-
nuntia ¡ e la. fcrittura in amendue le lingue. 
D E L L U L E T T E R V . 
L^ í y }fí feriue in due modi, o grande , 0' f'mtlta coft v , o picciola u , la grande fi feriue Zd,^f iZ in principio deüe parole Cafligliane^ome 
v e n i r , vengo, vifta, percioche, non fi direb-
be, pvedo, ne mvela , che farebbemalfutto, 
wetterlo in me%o della parola, la onde chi feri-
ue , ufo, uno, nfkno , c o l v , grande non credo 
che fhecia bene tie anco che fia lecito feriuev 
detta v , con confinante a l e m a . 
• Muta.fi alie uolte detta u in o, in alcuim 
BB ij 
m. 
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parole, come lupo, lobo; benche in moltc altrè, 
la mutatione è all'incontro; cioèio> in u, come 
fottile, fúti l ; foflentare, fufen tar •, fofferire, 
{iifctfifoflanya, fuftancia \ fomma, fuma , & 
d m . 
MPMÇÍ ancora to in U , & e,cõme habbia-
tno detto, in buono > bueno; çojfo puedo; & 
al tr i fmi l i . 
lAkune uoci ¡finifcom in u , & cajiiglia-
m , e t of cane. 
D E L L a L E T T E R X . 
17^ quelle uoci, che nel latino ritengono la. x , in compofinone fi ritiene ancora nel ca-ftigliano , & anco [cn%a uenire in compofi-
tione , c ft proferi fee xa, xe, xi , xo , x u , come 
fcia ,fcie,fd ,fcio,fciii; in tofcano. 
Ma auuertirete , che è diuerfa pronuntia, 
quando uiene dal latino con ex, percioche al-
Ibora ft proferi fee come in tofcano , e non co-
me babbiamo detto, come ft uede, in exami-
nar experimentar; extremo; lequali perche 
uengono dal latino, fi prommtiano cofi , ma in 
dexar , d í x o , enxugar, dexo , fiproferifcono 
come j e i , m tofcano comefi puo uedere ancora 
in ajeirgare ; che in casligliano fã enxugar 
'& afeiuto enxuto; lajciare;d£X2.vfifcta,faxa.. 
Le due 
H E L I *á 1 1 % . C U S , 3$9-i 
Le due J] . di ulcmi nomi tofcani; ft mutano in ^ ^ f -
Sc..in cañigl iano, come MeJJandro, chefk,mM'>win* 
Alcxandro;'^-?//^., caxd.;ba([o, baxa;bajje7?ia> 
bnxeza; cffmpio , cxemploj ejjercitare} exer-
citar; raj]a , raxa. 
D E L L U L E T T E R T . 
~ ¡A letter a y , grande non mi par che sufi 
,f da' Tojcani in alema parola, ma da Ca~ 
'' jligliani jjjcjfo , e fpeaalmente con queftc 
nocali, a , e , o , u , come hay , ueya, hoyo * 
huyi",e con aleme confonanti come ydo , al, 
principio della parola ft mette / y , come yra £ 
ydo ; ymagen , & alie uolte non ft ferine. 
D E L I R A L E T T E \ j : Z . 
_ . ¿.¿i ^ , come babbiamo detto; j i pronun-; 
I . tia con gran for^a da m i , e non ¡tiene 
?*—/ mai doppia ; arn î quelle parole , che fi 
ferimno con doppia 3;, da' 7"of :am, da Cañi-
gltani ft fcriuofio con una, e fi proferifeono , 
come quelle parole, che hanm due , come bab~ 
biamo gia detto , in afpre%%a, durer^a, dolT 
c e^Xa ; ma quelle, che fi fenuono con una da 
tofcani, da cañigliani ft feriuono col ç . F ir 
mfeono molte uoci in ^ , da noi , & come 
babbiamo detto, quelle', che nel tofeano finifia-
n o , in ce, come pace, paz; airoce , atroz ; g 
Mirto hañi into.rno alia, ortografia. 
« - • - BB i f 
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debbam proferiré nella lingua 
Çaftigliana. 
i / í VE N D o fin qui I{agio-
nato delle parti del parlamen 
to cafiigliano, delta pronuncia 
loro , mi pareua coja tronca , 
eJ- che mancafje a detta pro-
nuntia ,fe non ui aggiungcuamo qucftaltrx 
farte tanto neceffaria degl iaccenü, per faper 
ioue shan da femare con la parola o nelí'ulti-
ma ; ouero nella penúltima , o nell'antepenulti-
nia quantttnque io potrci ejjere riprefo da 
molti , come h-ngo e fupcrfiuo 3 per quella 
ragionc cb'l raro c moho dotto M. Lodouica 
Dolce mile Jue ojp. ruationi adduce dicendo t 
che non (i trouerd ni uno cofi fnttamente fcioc-
co , che non fappia, fe le penultime o ultime ft 
debbano proferiré , o lunghe, o breui nella lor 
lingua, io nfpondero , che neUa lor propria 
•lingua, come egli dice, non credo, ft troui aU 
cutio cofi ignorante che non fappia proferiré le 
fdlabc : ma io, come ho gta detto, non fhceio 
{¡uefta fatica perglí jpagnuoli, che sb non effer 
gli punta necefíaria, mal'bofàtta folamente 
fergiouare a' gentil bnomini ltaliani,de' quali 
fo ano 9 
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fo certo, che molti defiderano intenderc i l no-
ílro Idioma. í í Mggo parlando con molti, 
liquali ft aljaticauano di parlare detta lin-
gua , non errare in altro piu, che ncl proferiré 
delle parole , cioè far l'acccnto nella penúltima y 
doue shauea da fare nell'ultima & all'incontro» 
ft che uedendo quefto, deliberai dare alcune 
rególegenerali di proferiré le parole, o Imghe 
o breui, e fpecialmeue ne i mm: de' quali mol' 
ti banno l'acccnto neü'ultima ftlkba, contra 
le rególe tofeane , & latine, e percih daremo% 
come ho detto , rególe che trattino folamertte 
del proferiré , fen^a hauer risguardo ne ad 
apoflrcfi, ne a difiintione di parole con gli ac~ 
cer.ti, cioè fe gli ¿ auuerbio, oner nome, pqfeia, 
che neüo feriuere, i caftigliani non hanno mat 
tneljo accenti neüe fue fcritture , & qui ft trat 
ta dell accentuare nel parlare, e non nel feriue-
re, benche potranno i miei amertimenü ancora, 
feruire alFwtendere le paroleferitte & alfa- Kchefmt* 
ferie leggere . V alendo adunque dire del mo- »<> ^Uaciim 
do del proferiré, fard meíliero fare la diuifio-
ne , che habbiamo fatta nel principio cioc, 
o finifee la parola in confonantc, ouero in uo-
cale ,fe finifee in confonantc & è d'ma filiaba, 
non ¿ neccffario dame regola ; percioch tac-
cento fi fermerà in quella . Se far d di due, # 
piu; fifemerd l'acanto nell'ultima filiaba toe 
9 * « f 
n. 
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qual fi uogliadelle cmque uocali, che f iadet tà 
(onfonante , laqual f a r á ) come babbiamo det-
to , una delle j e i , cioè D. l . n. ^ x . quelle 
nelle quali finifcono i nomi eaftigliani, benche 
fotremmo aggiupierui ancora la f , ma fono 
(ofi pocbi , cl>e non ho uoluto metterla dico 
admque che tut t i i nomi, o per dir meglio, 
tutte le parole, che finir anno in quefie confo-
n m t i , con qual ft uoglia delle cmque uocali, 
haueramol'accento neli'ultima filiaba , cioè ft 
fermerà la parola nell'ulíima s come ft Hederá 
•fer ejjempio fi come del í ) . 
Caíligliani. Tofcani. 
K m i finiti Lealtàdihumanidàd; 
«. D. c e b ã Ciaridàd ; .bondad, 
M i m a . Segundad; abad 
Ciudad ; caftidàd •, 
... • Merced , pared,-
* Valladolid/madridj 
. Laíid, a taúd. 
-Beatitud, íenetud. 
Leakd , humanita ; 
Chiarc^zà, bontà ; 
Sigurtu, abbate ; 
Citta i caíiitd ; 
M e r c ê ; muro . 
Due città d'ijpagna 
doue t i re fuol habita 
re dette latine la p r i -
?m pintia, & l'altra 
matua carpetamru . 
Lauto ca¡fa di mor t i . 
Beatitndine, uecchie^ 
e coft 
E coft fomiglianti. Tonnoft ancora a quelle 
trc prime , cioè in ad , ed , id , aggiungere le 
•feconâe pcrfone de gli mperatiui dei numero 
dei ,piu delia prima ,fcconda, & ter%a con~ 
giugatione , che finifcono in ad la prima, ed let 
feconda , id la ter^a , ft come 
Cafb'gliani. 
A m à d , andàd ; 




l í m a t e , ándate ¡ 
Fate, mangi<tte,beue-
te , uenite , dite , 
fopportate. 
£ cofi tutti gli altri iquali finifcono in D . 
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Caftigliani. 
General , anima! , 
befdàl, material, 
íeãàl,atabàl, miel; 
hièl,batèl, p i n z è l , 
badil, mongil, bra-
sil , aftil ; candil , 
jnandil , abr i l . 
Tojcani. 
Genérale', anímale , fin;t¡ 
befliale, materiale, ml ,cheba» 
fegno , tamburo , ¡f"™}'™1 
mele, fcle, battello; " m * 
pennelo,badile,moni 
le^er^in, manicoju 
cerna,drappo da net 
t a n i cauai, aprilc. 
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C a r a c o l ; arrebol; Lumaca, omr buouo-
efpañól; azul . lo areboli cofa I{o¡pi 
ocbefifii nel cielo, 
o che ¡i mettom le 
dome in fiiccia per 
farfi belle, a%ul uol 
dire a iyro. 
rtsmt Mil Quindifi cauano alcmi nomi, che in tofia-
uM^nãa m fintftono in 1 ®" 's caííigliano fanno i ¿ , 
pcmltima. iquali nomi, hamo l'accento neüa penúltima. 
< e non neUultima comegli a l tr i , ft come . 
Caftigliani. T o f i m u . 
Hábil, d é b i l , frágil. Habile, dcbile, fi-a-
íert i l ,móbi l . gilc^fertile, mobile. 
Ma auuertirete qm, che quegli, che in to-
fcano hanno l'accento neüa antepenúltima tra' 
noflri l'haueramo neüa penúltima; ma quegli;, 
che in tofcano Ihaueran neüa penúltima tra 
noftril'haueramo neU'ultma, come in fottile , 
che fa futil, in cajiigliano, & apnle abri l , c 
cof ig l ia lm. 
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E S S E M T I D E L L U 7^. 
Caftigliani Tofcani. 
Fayíàn, capitán , 
Adan , lordan i 
luán , afan; 
Sácriftàn, capellán, 
Almazen, almo tacé; 
Maftin, maria 
holíin bacin ; 
Mefon, repion 
Coraçon, çurronj 
A tun j fagun. 
Fafano, capitam ; 
^Aclamo Giordano ; 
Ciomnni, affanno ; 
Sacriflano, capeUano* 
Bottega; ouerfonda-
co ; i l caualiier de 
comm. 
Mafiino cane^ marina 
Foligine, hacino ; 
Hofieria, trottolo 
Cuore , borfa , ouer 
facchetto doue fime 
te alcuna cofa, & è 
próprio da pajhri* 
Tonina, cittâ d't/pa» 
gna. 
D E L L A L E T T E R JL-
Con C A y non trítono, femn alami propri¡ 
perciochetuttigl'infiniti dei uerbi delia prima 
finifcono in queUa: ma de i nomi proprij, ft trua 
uano come; gaipar, bafesàr , ma con I'e , & 
l ' i , ancora che gl'infiniti dei uerbi delia fecon-
da y & t e r ^ a , habbiam quel fine, niente i i 
mew ft trouanç alcmi comea 
Nomi fui ti 
in N. tuc 
cent» neltul 
tima. 
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Caftigliani. Tojcani. 
M u g è r , plazci, Moglie $iacer 5 
Bachiller, añif > al- Bacfdiere } l a z a r o ; 
bañir . murara. 
Eccetto quefto nome mártir, che ha tac-, 
cento nella penúltima fill¿>.l>A, cono , fono infi-
ntti, percioche tuttt 1 nonti aerbali banm quel 
fine, come • 
Caí l ig l ian i . Tofcani. 
Aníadòr, beucdor; ^Amatare, beuitore; 
Hazedòr , dezidòr , Vattore , dicitore ; 
jugador, labrador; Gmccatore, lauorato 
r e ; " 
Orador ; pecador, Gratare, P eccatore. 
Robador, íabidor, Hjíbhatore J a u i o . 
Eealcme particeUe cowj^ayerjhierijanteayèr, 
hier l'altro • Con l'u ,non jfi truom nejfuno. 
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Rapaz, capaz, fagaz, > 
t , come kabbiamo detto quelli, chefinijco-
no in ace , in tofcano ; cbe in cajiiglianofinifco 
no in ^ . 
i a m . Tojcani. Caftigli 
Axedrez jaez; uegez Scacchiere, fornimen 
baxezjperdizj nariz to di caualli , uec" 
chie^xa , b a f r ^ a + 
pernice,nafo, & c . 
Matiz beatriz •, cahíz", Tercioche noi habbia* 
a Roz j badajoz ca- mo tutte cjuefle uoci 
puzjorofuz. altroue dicbiarate» 
Cauanfi pero di quefli i nerd 'finientiiñ a r , Nm'.tem' 
& e^, di cajade, che banyo L açcento tielia ^ ¿ Y J Í CTT 
femltimci , ouer antepenúltima , ft come, fade l>am¡» 
diaz, àluarez, nuucz, fuàrez, g ò m e z , í à n I'tccemmul 
chez .màrt inez , Rodriguez , benkcz. í iyaz ; ^ tcnult>" 
laynez, cbe tutti, come ft uedehanm l'accen-
toneüa penúltima. 
Biquei, chefimfcono in s . nondaremore- Nl"M' '?7!? 
gola, pernoche turn nel numero del piyfimfaa i¡ccent0 nd 
no in quella; e pochi nomifi truouano , che nel r»ltima, 
numero del meno finifcanora quella, & quelli 
baueranno I'accento hell'ultima come anis, che 
fignifica anift Ies us, e queño nome ft dice lun-
gos breue Dios , che uuol dire iddio ah 
j p g L I B I C O Q j r J ü J O 
i'mtende de i norm ouero delle parti declmabili, 
Nomíínj, perciocbe delle indeclinabili, moke finifcono 




Antes , Jmanxi, 
A bruças , "Brancolonc. 
Agati í ias , Carponc'. 
Afabicndas, ^ípofia, 
Lcxos , Di lungi. 
Entonces , ^íWhora. 




A i R e u e s , ^Al contrario. 
Dcfpues, Dapoi. 
lamas , M a i . 
imnfftr. Jit altri ftmili. 
ide U n t l TM*6 le altrc Parti> cbefimrama in uocale* 
cento neiu haueramo laccento ttella pemltima ( come 
ftwUim*. gid babbiamo detto) & fer ejfempio fi può 
uedere 
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uederc. Ma amertirete, cheje la parola, -cbe, 
finifcein uocale , è di due ftllabe, haueràlac-
cento nella penúltima, dicoft finifce in uocale 
& fè fará la parola di tre , oucro piu fúlabe, 
ancora molte di loro baueranno l'accento neUa , 
penúltima, ma alcunc f t trouano , che hanno 
l'accento nella antepenúltima , e [aramo quel- t,omi 
lechauerannola uocale 1, man^iale, t , l , s} 
confonanti, nella penúltima ;fi come. 
Caftigliani. 
Muííco j íindico fiíi-
co . 
Flemático, colérico. 
Exercito , habito; 
Azèyce , dclèyte j 
aferte. 
Bàyle , fràylc , pc-
raylc'. 
Bonifsimo, malifsi-
m o . 
To/cam. 
han racetn» 











Sttnfomma tutti i nomi juperlatiuiji quali Homimp-
Gnifcono i n s ã m o . m a di quefta remia,cbc ""'fi'P"1-'" 
bo detto, di quei primpalmçnte, cbcjinijcono tMcemnel 
in ico, & ito , ft cauano i nomi diminutiui, l'antepiml. 
che come gi<i habbiamo dettotfinifcono in ico, "'ÍJd-
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élcuni & altri in ito, cjuali tutti banno l'ac-
tento nella penúltima , che fará in quel i , ft 
come. 
Bonico , bonito , chi quito . 
St ancora i nomi finienti in io , e quegli che 
Kmii»io,franno U c , inanXj la u , ncllapenúltima , haue. 
hantaam- ra ¡'aucnto nella antepenúltima , fi come . 
to nella ante 1 ' J 
ftmltimíl . 
Caftigliani, Tojcani. 
Almario, boticario, g í m a l o , fpeciale , 
adueríario,contra- amerfario ¡contra-
lto . rio. 
Tabernáculo, bacu- Tabernacolo,baccbct: 
lOjOÍlaculo. ta, oftacolo. 
Et fomigliatiti a quefti U quali ancora in to-
fcano jiinno il medefnno 
ta paroL <;e ia parola pero finirá in uocale, come bob 
teminata jjiamo ¿ctto fjaueri¡ l'accento nella penúltima, 
hxurh 'I'M- JMoti jaranm alquanti auuerbi di luogo, liqua 
cemo nella /;' baueramo l'accento neU'ultima, finienti in 
pjmhma & j J ¡ come . 
cuni miicr-
bi di luogo. Caíli- . . 
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Caíl igl iani . To/cam. 
A c l ; a cullà , por a Q u i ) cola per di qu<L 
ca. 
Por a cullà, por allá, 'Per cola, per là. 
De allá , hàzia allá . Indi, uerfo di là , 
A l l á , hàzia a ca . L à , uerfo di quà. 
E i anfi particella.] Cofi. 
£ q u i ç á , particella chcuml dire forfe , & 
Caftigliani. Tejcani. 
Ay , alli , poraqui, Cofi), mi quiui, per 
por ay^e alinde ay; c o í ü , indi di eefti. 
ado , a cà : doue, qua. * 
Et alcune farticeUe terminate in e, come * 
Caftigliani. Toftani. 
Aunque, jíncorache» 
Dadoque ; Bencbç. 
Puesque. Toichc, 
Porque. Tercbe. 
Stalcuni nomifinienti in i , come. 
Marauedi; çaquiçami, che íunofignificu una 
C C 
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ma tnon'eta cbe sufa in tyagna, che uale comç 
m qmtr 'mo Fenetiano , & I'altro fignifica 
•la Jbffitta di cafa^fe alcuni altri nomi fitro-
ueranno , cbe babbiano I'accento nell'ultitna 
fuor di quelli cbe io bo notati qui, cbe faranno 
fochij io credo; attribuitclo arraial non foter 
comprendere ogni cofa, cbe a negligenfa che 
io babbia ufiito in ccvcargli. De i uerbi dará 
due o tre rególe dalle qualifi potran contpren-
'dere i ¿oro acemii •, che ¡aran quelle uovi, cbe 
banno I'accento nell'ultima percioebe, fapute 
qucfle,fia fácil cofa faper l'altre., cbe quqfi 
tutte fanno I'accento nella penúltima, e faran 
quefle. 
eli injiMt. j x n i i ¡¿pyfc bafino I'accento neU'ultitña nel 
d t ítti'ot uíi 
l'infinitólo fia deüaprima^o fcconda,otcrza,co 
l'uhtiM, me y r.màr, ahogar, enfeñar, hazer, poder , 
dczir, morir, parir, & altri f m i l i . 
ipretmá S E C O V D U R F , G O 1 * 4 . • 
acvftbt inl v . v. 
U ¡itiinil &• 
tnXa i'trfi Tutti i uerbi nella prima, e ter%d per fona 
M ¿el mem numerú ¿tf meno del pretérito perfeito han* 
<o Mü'idti* no.laccentonellulttmaft come. 
Cafli-
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Cafligliani. Tojcani. 
Y o amè;a quel amo, lo amai, colu't amó . 
Y o m'haguéjfe alio- lo iriaffogai, colui ji-
go - ^ ffigò-
Y o , cn fenç , a quel lo infegnai y colui tn~ 
en íeúo . fegno. 
Y o htiija quel huyo, lo fuggi, coluifuggi. 
Y o perdi, a quel per lo perdei > colui ¡per-
d i ó , dette. 
, Di quefta regola ft cauano alcurd pfeteriti 
inegolari chamol'accento ndla peftultma,& vrettmi?» 
fono . Huuè , huuifte , huuo di hayer ^ « g o / W * 
Hize, hezifte, hizo, di hazer , « Z J c M 
Anduuejanduuo ¿/'andar. tima. 
Pude, pudo, di po- Ter poter,e. 
der, 
Dixe j dixo, di de- "Per dire . 
z i r . ., 
T u u e ; ti iuojdi re- Ter bakere; 
ner. 
Eftuue , eftuuo , if/' Ter efjere. 
• eftar. • • : . 
Truxe , truxo , di "Per portare i 
traer, . , 
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Supe , í u p o , di ia- Ter fapere . 
ber. 
V i n e , uiino, di ue- Ter uenire . 
nir. 
Cupe cupo , di ca^ Tcrcapire* 
ber. 
V c l futuro del dimoflratim dituttetre le 
(ongingationi neila prima, Jeconda, & terree 
fa-foM del numero del meno, <& ter^a del nu-
mero del pin fi jh l'acecnto nellultima fi come. 
amare ; amam; amará > e amaran, delpiii, 
haré harás ; hará; c harán , del piü t 
dixcj dirás ; dirá ; e dirán ; delpiu . 
haure, hauras, haura; e hauràn; del piu ; 
comcrcicomcràsjcomeràjc comeràn.-^e/ piu; 
podré, podrás; podra; c podran ;delpiu; 
tendre} tendrás ; cendrare tendrán, del piui 
uendrè; uendràs/uendràjC uendràn,ífe/p/«; 
di amar; h azer; dezir ,• hauer comer; poder 
tener; uenir; Uquali tutti nella prima, e , fe-
tonda del piu di detto futuro, hamo l'accento 
rwlla penúltima e non nelíultima; percioebe ui 
ft accrcfcc una filiaba; come amaremos;ama-
rt-ys;haremos; harèys j diremos; dirèys \ 
hauremos ; hanreys, podremos: podreys, 
ecoftgliatiri. 
Quctna 
Tutti i uerbi neüa ter^a perfom dell'impera 
tiuo , nel numero del pin; hamo l'accento net-' 
I'ultima ficome* 
Caftigliani. Tofcani. 
Amadihazèdj-dezid; únta te , fate} ditei 
apofbd, uenid, co giuocateiuemteinuM 
med. giate. 
Che per finir , come habbiamo detto, in d ; 
hamo l'accento nel?ultima , bcnche alio uolts 
ndcornmun parlare ft. Uua. detta &, ma nondi-
meno , refla Caccento nelL'ultima >e fa alna , 
hazè , dezi ; & c . 
T^ella antepenúltima, non truouo tempo at-
cuno, che habbia l'accento, eccetto l'imperfet-
to del dimoftratiuo , ouer deftderatiuo, e fog-
gimtiuo, che fanno amaiTe, amàra; & que-
fio folamcnte nella prima e feconda perfona del 
numero del piu i come * 
Caftigliani. Tofcani. 
Amàuamos ; anuiu. ^ímauâmo > amauÀ~ 
des, te* 
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Lcyamos •, leyades; Leggemino-jieggeuàtei 
Ovamos ; oyades ;, Vdiuàrno , udiuàre . 
Enfeñauaraos : enfe Enfegnauamol, enfg~ 
Ãàuades . gnauàte. 
amana, leya3 oya, enfcñaua , Çrime 
ferfone , di dettó impcrfetto. ) 
Del defideratiuo e fo^gittntino, come. 
Caftigíiani. Tofcani. 
HolgiíTcmos. holgà Godefiimo , g o d e ñ i . 
fcdcs, 
Cupieífemos ; cu— Capeflimo , -capejit, • 
piclTedes . 
P i x t í í c m o s ; dixcfe- Dicefíhno)âiccfti. 
des. 
Mt i l medefmo è in queft'altri, 
Holgáramos j holgàradcs. 
Cupiéramos ; cupicrades , 
, Dixeraraos, dixcrades \ 
E cofi tutti gli altri tempi, quefti uengom 
da. holgar, caber /dez ir , uerbi della prima 
feconda,& ter%a.congiugatione, tutti gli altri 
tmpi > xbe fi troueranno fuor di quéñi notati 
baneramo l'accentQ'mlla penúltima ; come fi 
potrâ 
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çotrà, uedcre nel leggere , & proferiré detti 
ucrbi . 
jEt tanto mi bafli intornoa gliaccenti y & 
a dette ojjeruationi: c feforfe non bo ffiiegato 
cofi bene come era necefiario, i'Idioma cafti-
gUatto nel uolgare tofeano, non u¿ meramgha-
t e , percioch'e alemi modi di parlar noflri fono' 
$antodifficili che, è quafi impofíibile dichiarar 
'•• U come fi comiene, pigliate pem I'm- ¿ 
tentione con che ho fatto cktta 
*: opera che è ñata, i'l gufio. 
& utilitã, di coloro , : 
che uorranno co-
. ' ; tal lingua, 
. impara 
re. 
1 1 F I T ^ E D E L Q F U B J ' O E T 
ultimo libro delk Qfleruationi deüa. 
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